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Dominus folus fuftinentibus fe in via veritatis & jufti- 
tia. Ecctefiajì. ^4, 

Qui arguunt laudabuntur, fuper ipfos veniet benedi' 
ftio. Proverb, 14. 

Aufer ruhiginèm de argento , & egredietur. vas purifli- 
mum. Proverb. 25. 

Refpicite, quoniam non mihi foli laboravi, fed omnibus 
exquirentibus dìTciplinam. £cchjiaft. 5^. 
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LO STAMPATORE 


I L favorevole accoglimento, fatto dal Pubblico illuminato 
al Tomo I. dell’Opera prefente , m’ha impegnato ad 
operar in modo, ch’ella nel profeguimento fempre più rie- 
fca applaudita e degna di rifleflò. L’Autore fecondando le 
mie intenzioni, non ha tralafciato di faticarfi perconfegui- 
re un tal Hne ; e ben fi fcorgerà da chiunque , mercè la 
ifpezione del mio primo Manifefto , che infinite notizc fi 
danno oltre di quelle , di cui fi recò avvifo , e che non 
folo fi adempiono gl’ impegni prefi , ma che di gran lunga 
fi oltrepafiano . Se per altro in quefto Tomo II. qualche 
cofa manchi di ciò che fi promife , fi troverà fupplito nel 
terzo, che attualmente fta fott’il Torchio, o nel quarto, 
che già dall’Autore medefimo fi va terminando. Ciò fi è fatto 
per pura economia dell’Opera medefima. Ogni Tomo fi tro- 
verà adornato di qualche Tavola incifa in Rame aflai in- 
tereflànte . Nel prefente vi fi è pollo il tipo d’una bella 
medaglia fatta coniare dal Clero di Lisbona in occafione 
dell’ efpulfione de’Gefuiti, ed un’altra Tavola, che in un 
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colpo d’occhio rapprefenta Taflè degl’ individui della Socie- 
tà {parli per tutta la terra in un gran nuniero di Cafe 
profellè, Collii , Olpiz) ec. Per quelle mie attenzioni io 
(pero, che mi u faprà buon grado, maflime fe mi avanzo 
ad aliìcurare i gentili Leggitori, che i Volumi feguenti fa- 
ranno da me dati fuori con la più polTibile foUecitudine. 
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CONTENUTO DELLE LETTERE 

Comprefe net prefente Volume. 

PARTE OTTAVA. 


LETTERA LIX. 

S I titnt A litbotiA UH ITAH filtnxS» 
circa ili affari delta Ceree relati, 
vi ai Gefuiti , nel mentre che fi at- 
tende da Rema il Breve efienfive di 
fatilo di Creterie XIII. Il Car. 
diaale di Saldanha lià neminate Pa. 
triarca di Litbena avendo ettennte le 
Belle Pontificie , fa il fue ingrejfa a 
quella Cattedra. pag. 1 

LX. Il P. Generale Ricci fa (uffiicare 
la Retina d' Vntherin di accogliere ne 
fuei Stati i Gefuiti jUlemani. nel ea. 
fe , che Sua Maeftà Fedelijfima cac- 
ciajfe da fuei Demin j la Società. Non 
è accettata la fitfflica . De/crizione d' 
una [aera > ma ridicela mafeherata 
fatta fare da Gefuiti in yienna ai 
fanciulli da ejfi ifliuiti. a 

LXI. I Gefuiti di Rema non fono i foli 
che infantane lettere calunniefe een. 
tre Sua Matfià Fedelijfima. Que' di 
Francia fanne le Jleffe i * fi ricane 
due di quefle lettere con alcune rifiefi 
fieni fulle mtdefime. 3 

LXII. Si da per efi/edie la relazione di 
alcune vertente fra la Certe di Re- 
ma e quella di Napoli , nate per effer 
fiato pregettato dill’Bm. Terreggiani 
di nen rimettere a queJP ultima Cene 
la lifia ddNuntj. S 

LXIll. Maneggi de' Gefuiti di Rema per 
attirrare il Miniflere ne laro inttreffi 
circa la rilaff .ffiene del Breve efien- 
fieuo di Gregerie XI II. Scritte da ejft 
infantate, e fatte paffart in matto dei 
. Tome IL 


Cardinali cefiituenti la Congregazio- 
ne deflinata a rifelvtre fu quella efien- 
filone, relativamente alle ifianzt del 
Procuratare Fifcale della Corona di 
Pertegalle appoggiate da Sua M-refia 
Fedelijima. La CengregazJene decide i 
ma le fue dteifioni fono tenute fegre- 
tifiìme. Palquinate che ufeirano in tal 
incentro . Il Gefuiti mettono in figura 
la preibizJent feguita in I/pagna^ di 
alcuni libri centro la Società . Si fa 
vedere quante ingiuriofa alia S.Sede, 
ed ai Monarchi Cattolico, t di Por- 
togallo. IO 

LXIV, Murre Ferdinando VI. Re di 
Spagna , ed il Regno frattanto , che 
Giunga Carle III. Re di Napoli a 
prenderne il pofftffo , viene governato^ 
alalia Regina vedova Elifabetta di 
Parma Madre di Sua Maefià. I Gè- 
filiti fi maneggiano , e fanne cabale 
preffe qutfia Trinciptjfa per ottenere 
una cedala , che li liberi preffe il man- 
de dalla giufiiffima imputatjont loro 
data di aver eccitata una fellevaxta- 
ne nel 1751. nella provincia di Si- 
nera dipendente dalla f'icereggenz.a del 
Mejfice i la qual fellevawne ha rela- 
zione coi loro procedimenti nel Mtra- 
gaene . 4 * 

LXV. Le rifpofte di Sua Santità alle 
lettere di Sua Maeftà Fedelifftma, ed 
il breve tftinfivo ài quelle di Grego- 
rio XlII- vengono fpedite in litbena 
con un Corriere efprtffo dal Minifie- 
re Pontificio fenzA metterne a parte 
dti contenuta il Miniftre Pltnipeten- 
• 3 ziarie 
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K,t4rit di Ptrttt4Ìl » . DmJH pfire fft- 
difct M Ctrritre 4U4 jm Certt . Si 
vitnt 4 /4ftr* cht il Brtvi , il qu4l 
erd JÌ4tt richitdkt» di ftrftt U4 ttnctf- 
fient fi riftrìnitV4 4 I Ma C4fa dell' 
4ttent4ta dei }. Setiempre 1758. « che 
due lettere firitte tU Sue Sentiti el 
Re, che te eccemfeiaeveita , erena i~ 
fiituite per infinuere e S. Meeftd di 
ri/fermiere le vita dei Religiofi eu- 
tari d' efiit etttHtete , eli permettere thè 
ptefeit^e le rifarme ardinete del fua 
PrtdfCtffare , e di rivacer le rifalu- 
xìaet di cecciere dei Daminj del 
Vartoiella le Campeinie. duine nua- 
ve e Rame , che il Carriere Pantifi- 
.zia emmeletafi ad Aix canfiineffè e 
quella del Miniflra Tlenipatentieria 
i tdifpecej effidetiili . Mavimenti de' 
Cefù iti per tei etcUente . Sembre che 
P edifitia elelte Sacietì fie vicina e 
rtànerc ; me ne» pertenta i Gefuiti 
trale/cMna di edificare elle fauie la- 
ro i il eie fi maflre con due fieriellt , 
thè rituerdena il P, Girelema Fichi 
del CoUetio , ed il P. Beffii del Se- 
minerie Ramane. 4} 

LXVL Attefe le native fperf e duCe/ni- 
ti del tuona eceoglimento > che loro 
vieti fetta elle Corte Ce/eree di Fin- 
ite, fi fe vedere , come tolte ed 
ejfi le dirtvowt detti fiudj in quelle ce- 
pitele; come nelle Cattedre de efil oc- 
tupete vi furono mejfi due Reliiiefi 
una Demeniteno, e Peltro Apefiinie- 
no ì come ftjfero proibiti perttthj de' 


loro Merelifii Meefiri delle Dottri- 
ne feniuinerie-, come le primerie No- 
biliti per iufinuetjone dal Gaverno 
difirteffe dei loto Calleij e Scuole; 
Come Nlanfiinor Mipexxi Arcivefio- 
ve di Ftenne li ceccù de un Semi, 
neria de lui fandeto i come loro talfe 
le revifiane e cenfure di' libri ; come 
ordini , che quejti Religiafi ni predi- 
cefftra , ne canfeffeffero fenxA le di 
lui licenze -, com'egli diflruffe le eebele 
contro di lui fufeitete de P.PXS.G. per 
ever fette rifiempere il pregieti^mo 
libro delle regalete divozione de Cri. 
fileni feruta del Muratori ; come fu 
efilieto delle Certt , e de bienne il 
P. tener Confeffare deile S. S. Arci- 
duchefi eutore di qvfie eebele , ed el- 
iti curiofi enedeti , fre quali fi de 
un mendemeuto del fuddette Moufi. 
iner Miiezxi e fuoi Diacefeni fui pre- 
gio del libre ttfie indicato, ed in cui 
fi ne reccomende le letture. 4; 

LXVU. Si de netixie di certe predice 
recitete in Augufie del P. ìftumeyr 
le terze fefie di Pefque del 1 7J9. in 
difefe del Probebilifmo ; e sì rete P 
enelefi di qvfie predice . Si porta un 
lungo ed empia pefifo delle fieffe con- 
tenente una detlemeniane dirette can- 
tra il Re di Portagelle ed il fui Mi-^ 
niftero, che tS confonde tolGteaettUri 
di Erleng . Efeme di quefia puffo, ove 
fre lo eltre cefi fi peregone Mele, 
gride e G. C, 


VAR- 
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PARTE 


LETTERA LXVIIJ. 

A D' mM4 dtlC imfeHttrsHU f^rtt» 
ttnuu d*l Minifltrt di Lishon* 
ciré* fU di qutfi* Corte een 

qtttlU Rem» , fi viene * riUvnre , 
che eli meUe efli /effe indiffeflo fer 
tee cendettM eUl Ceerdinnle Terrei- 
ginni in fervere de' Gtfiiti nemici 
ed effeffmi eli Sue Meefià Fe- 
delijfime . Quejìa ineliffefnieeu viene 
eed eeccre/cerfi celi' etrrive dei eU/peccj 
Pentificj , che del Aiinifiere fine ri- 
entjfi e Menfigner Acciéjeli . Egli 
teme di fre/enterli el Me fenxe fri- 
me dente le minute . Nen riu/cende- 
gli , rimette une Armerie ei Segre- 
terie di Stette D. Luigi di Cunhe cel- 
le minute elei Breve /fedite , e di due 
lettere fcrittt e Sue Metfiè in nome 
di Sue Sentiti , che l'une e feltre fi 
ne tutte intere. 66 

LXIX. Cefe ne fentiffete Sue Metftè ed 
il fuo Aiinifiere fulle Memerie di 
Menfigner -Acciejeli , e Mie minute e- 
ventjttt . Atcrefcene le indiffefiejeni 
cenere il Minifier^ Pelitiee Pentifi- 
de. Viene mrenfeteilliuiaie, che S.M. 
l'tturehke emmeffe ell'udienxeftr riceetere 
le lettere di S. S. , nen giè il Breve 
ftrchè erretixie e Jurretitie , ferchi 
/fedite in Lithene in mede cUmdefii- 
ne, e ferchi centrndditerie nlle ifiun. 
eje dei Precurntere Fi/cale dell* Ce- 
renn affeginte dn Sun Mttefin cen 
fnt lettere ni Pente fce . Scritture di 
Monfitfier Atcinjeli rimeffn ni Se- 
greurie di Sente D. Luighi dn Cunhn, 
in cui ficembntteae le Regie dtttrminn- 
xieni, per l' e fette che fin necettnte il 
ricufnte Breve, infifieude che riettfntn 
l' nccettneiene del mede finte « nen pe- 


NONA. 


tevnnfi nemmtne dn lui tenftgnmte le 
lettere Pepali, cerne inelufe fotte une 
fieffe figlile . Viene dnl Segretarie di 
State /addette ri/^e fer ardine del 
Re alla Scrittura delt Acciajeli cen 
una Lettera ed una Prememerin , P 
ultima delle quali i /fedita cen altra 
ifirwdeni in Rema al Cemmendatere 
ePAlmada, ejfine che rapprefentaffe n 
Sua Santità la eendetia irregolare del 
Munzie Pentificie /addette , e dell' £• 
mintntifiime Torreggiani Segretarie 
di State , perchè richiamajfe il, pri- 
me a Rema , ed al /ecende fofiittdfft 
un altre Perforate per la trattazione 
degli affari del PortogaUe relativi n 
Padri Ge/uiti , e perchè /effe /fedite 
Breve di perpetue con/enfo , che 
corrtggeffe i difetti dei primo. 79 
LXX. Preparamenti di S. Maefin Cat- 
tolica per papere da Napoli in I/ga- 
gna . Rìmoftrartzt di quefie Aionarcn 
ver/e il Nuntie Pontificie n Napoli 
per la condotta tenuta dal Aiinifiere 
della Curia Romana riguardo a Sun 
Afatfin Fedeliffma , Cattive accogli- 
mento fatto al Generale de' Ge/uiti , 
eh' erafi portate a Nicoli a compli- 
mentare il Re Carle Ili. fui /ut av- 
veuimente al T reno Spognuete , e di- 
mefirationi di affette e di fiima re- 
cate in camhie ed Padre Generale de' 
Domenicani . Sitgue in Rema una 
premeeiene di xq- Cardinali fra qua- 
li v'entra Aienfignor Acciaioli . E/ce 
cen data di Genova un famefo libre 
contro i Ge/uiti intitolate i Appeaitice 
alle RifleflSoai d' un Porcoghefe lui 
MeoiMÌalc cc. Seggette di quefie li- 
. ire , e monumenti di cui fi fervi C 
Antere per cemporle . Il Gefoita ,F. 
acchtria divìfa èH impugnarle . pa 

LXXI. 


Digitized by GoogU 


viii 

LXXl. Si vitnt in lÀthon* nlt'tfyalfit- 
ne àti Ctfùli > t Jìcrin dtlU frimn 
iminrcMUanr di 133. dt medi/imi ni 
17. di Sititmire 1759. in hh f'nfctl- 
lo Rnguf<o con creine di jknrtnrU 
nlU ffinigit Pnfnii . j 4 ì 5. del mtft 
tfet In ftnttnzn di tondo ftr- 
fetno contro tutti i Rtligioti dtlln So- 
cierd dti DominJ dot PortognlU . Si 


riftri/ce qutfln filttontn con unn lotto-. 
rn Rfgin ni Cnrdinalo Pntrinren di 
Liihona e con unn Tnftornlo oli qn^n 
PoTfornto . In Portogollo fi confngrn 
qntl giorn.. corno fcflii/o , od il Cloro 
di qnol Rogna fn oonjnre nnn toUiJp» 
mn Mtdnglin in momorin di tnlo 
nwonimonto . Si dn il ti/o di tnlo 
Mtdnglin. 9f 


PARTE DECIMA. 


LETTERA LXXII. 

S Un Mnoftn Cnttolien fi fpìccn dn 
NngtH ni 19. di Stltomirt font 
In feortn d" nnn fodorofn jlettn ia- 
diiitxoito vtrft Bnrcotlonn , dogo n- 
vort difgofio drl Rogna di Nugoli 
in fnvoro dot fuo terzogenito . jii 
ZI. del foguonto Ottobre gorvione in 
Romn MHo firntrdinnrit Corriere ni 
Minifiro Plonigettnzdnrio di Porto- 
gollt . Si genetro in pnrte il /oggetto 
dti difgnccj e dolio ifimzioni , chi egli 
hn ricevnte dnlln fnn Corte. Effe Mi- 
ftiflrt ottiene nnn fegrtt.ì nditnzn dn 
Snn Snntitn , che nllorn trevnvnfi n 
enfiti Gnndolfo. Dnl Governo di Ro- 
mn fi fanno gt^qnifizioni ger nrrtfin- 
rt il corfo del libro intitolato t Ap- 
pendice . ('‘iene tfilinto un Laico Do- 
menicano , che ne uvea grocnrnto nn 
efemginre ad nn fno nneico . Arriva 
in Roma ni 17. Ottobre la fonttnzn 
detta grefcriùont de’ Gefniti dai De- 
minj di Snn Mntfid Ptdtlijfimn . 7 * re 
giorni dogo aggrada nel Porto di Ci- 
vitavecchia la grima imbarcixiont dti 
Gtfnitici Portoghefi , Storia del loro 
viaggio , arrivo , t ebarco . Calunnie 
0 favole fgarft da Gefniti in tal grò. 
gofito coll’oggetto di denigrare P alta 
- clemenza del Re Fedeli /fimo , Piene 
difiinate alP Ambafeiatore di Porto- 


galle il dì 9. di Novembre ger garti- 
cigare a Sua Santità in ferma gnb- 
bliea il tenore delle fnt ifirnzioni , e 
le fcrittnrt indiriexate da S, M. al 
Sante Padre . 109 

LXXIII. Si fa ger egifodio , ed a tenore 
di certe leture cagitate da Cefianti. 
negali , il racconto di alcuni fatti 
Gtfnitici recentifiimi, e come qntfii Re- 
ligiofi celie loro direzioni cagiona fiero 
una fgecie di gtrfecuzioue contro i 
Crifiiani d’egni ritte efifitoti ntlPhn. 
gtro Ottomane. Ita 

LXXIV. L’ Ambafeiatore di Tortegallo 
neir udienza pubblica dti 9. Novem- 
bre grefenta a Sua Santità una Me- 
moria . e le tjgone verbalmente gli ag. 
gravj recati al fuo Sovrano dai Car- 
dinali Acciaioli e Torrtgiani colla 
manifefia coegerazione a favore elei 
Gtfuiti nemici di Sua Matfià chie- 
dendo una ginfia ftdditfaxìont delle 
offtfe , la quale facefit cejfare tal e 
Jean dolo , 1) cella fgtiiziont dì nn 
Breve relativo alle ifiama del Procu- 
ratore Fife ale della Corona di Porto- 
gallo, tl colla rimozione dei fuddetti 
Porporati dalla trattazione degli affa- 
ri di quefta Corona . Il Paga rifgon- 
de all’ Ambtficiatore in termini gene- 
■ rati , e premette una rifgefia in ifertt- 
to alle raggrefentanza -avanzategli.' Si 
■- tengono dal Minifiero Ponti/izio - varf 

con- 
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canfitll in léUt pref»fit0 , ( fi finbUi- 
fi* decidtmt * n*rma digli mrvifi <T 
un* farticiUre Congreg*zJeae , Giu- 
gu* in Rtmu In nutva dtUn mvrtt 
dtl frnull» di S. SnntitJ . Cnrniitrt 
di quifi* Stggtit* . La maggior farle 
delle Fetenze dCEur^a decretane, che 
i Ge/kiti e/fklfi dal Pertegalle non 
foffano entrate ne lere Stati , Sua 
Maefid Cattolien arriva in Barcel- 
iona . Rickfa i etnfidtrahili regali 
frefintaiigli dal y/fieve di Ltrida 
furente del Padre Ravage , e mente- 
rotili farei* frenemiate da quefte 
Menarca in tal incontre . Vane ten- 
tativo del Padre Generale delta Se- 
cietà fer far fiffendere in Rema la 
fkttlicaxiene k una lettera dtl Car- 
dinale Borente interne il fiftemaMf 
linifiic*. Scrittura futtlicata daJCa- 
fitane Ragufie , che ave* cendetti i 
I Ge/kiti a Civitaveecbia , fer l' 
affitte di fmmtire le calunnie e le 
imfefiure /far fi in Rema da lereCen- 
fratelli cantre Sua Maefla Ptdcliff- 
ma, iij 

LXXV. Sitguene in Pertegalle due nuo- 
ve imtarcazieni di Gi/uiti , * lere 
arrivo a Marfiglit . Il P. Pezenat 
ne f re finta alcuni al fife evo di qua- 
fi a Città. Motivi che odacene del to- 
rà tfili* > * calunnie infantate in tal 
incentre dal nominate Religiefi . Il 
Comandante della Città ordina, che 
tefle fi fartene, laa 

UCXVL jirrive di quefle imbarcaxSeni 
ih! Porto di Genova. Inutili tentati- 
vi dei Cefuiti fer far tbarcare i lere 
Confratelli in quella Città ; e tonfe. 
renzji d^un Genovtfi cen uno dei det- 
ti banditi. laf 

LXXV II. jirriv* delle mtdefime imbar- 
caxìoni nel Porto di Livern* . Lette- 
ra latina curiefiffma firitta al Ge- 
vernatore dal Padre Branet Sufirie- 
re dei Religiefi banditi, affinché loro 
acterdafft la fermiffieni di tbarcare 


ix 

ce fuei Cemfogni . Viene ad e fi ne- 
gata , con ordine di ufiire dal Por- 
to. 115 

LXXVIIL Sfiritefi eomfofizieoi feeriche 
del Signor di Voltaire in occafione 
delt efilie dato a Gt fiati dal Verte - 
togalle . Di qui fi freade motivo di 
dare l’ efiratto d’ un' Ofiretta di quefl' 
Autore intitolata : Relazione ddla 
malattia, confcllìone morte, ed appa- 
rizione di F. fiertict Cernita , eoo la 
relazione del vitegiov di F. GarafìG. 
le. ia7 

LXXIX. /» Rema fi fa un alte Mifie- 
re circa le ee/e del Pertegalle . B 
Cardinale Cerfini fretettore di quefii 
Corona fi adefera cen Sua Santità , 
acciò Sua Maiftà Fedilifima abbia 
quelle moderate fodditfawni , fer otte, 
ntr le quali avea dal fue Minifire 
fatte avanzare le fue ultime roffre- 
fintanti . OUtiezieni fatte da S. Som 
tità medefima a quefie raffrefintau- 
Xjt . Vengono in ifiritte rimeffe dal 
fuddetto Perforato al Cemmendatere 
d' Almada . Riffefia elata da quefie 
Minifire alle frofefie obbiezioni, ij} 
LXXX. Viene comunicata al Sante Pa^ 
dre la riffefia alle fue obbiezioni , 
Colia fferanza, che foteffe f redurre ef- 
fetto. Si tiene una Congregazione fer 
deliberare falle ifianxjt di Sua Mae- 
. ftà Fedelifima e fi ne rimette ai xf 
Novembre al Miniare di Portogallo 
il rifultate in una Memoria recrimi. 
nativa di quella, ch'egli ave* frefin- 
tata al Santo Padre mede fimo fette i 
9. delle fcadut* mefe d' Ottobre . Si 
riflette Julle efiremità a cui ella fuò 
dar luogo. Il Commendatore d Alma- 
da fa ufi di tutta la moderazione fer 
evitare una rottura ; * ficceme nella 
Memoria recriminativa era dette , 
eh* Sua Santità farebbe eUfiefa alt 
omfliaxJeH* del Breve ricchiedute di 
ftrfetue eonfinfo , * che il Cardinale 
Cavalchini verrebbe dtfiinato a trat- 
tare 
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tare C»ff*re in hh maio., che rìufeiffc 
di fcttmhitvele foddùftziont Mie due 
Certi , Ji étrbitra il feddette Cemen- 
datere Àd eccetnirt il fregate , dende 
f*rte di eie MI’ Etnintntiffme Ter- 
regieni Stgrttitrie di State con fue 
vigliato fegnate ai ^.Dicembre 1759. 
Arrivo in Roma d’ en Corriere flra- 
er dinar io fficcatofi da Litton a ai 1. 
di Novembre , che reca una lettera 
di Sua Mae/la FedclijJìma a Sua 
Santità, onde confermi alla Cattedra 
della Baja d' Ognijfanti Città CapL 
tale del Brafile D, Emanuele di S, 
Agnefe nominato dalla medtfima M. 
S, atte/a la demifftone di D. Giufef- 
fé Botttlho di Mattoj. Si ha notizia 
in Roma che foffe pervenute a dar 
fondo nel Porte di Livorno un quarto 
convoglio di Gefuiti. 141 

1 .XXXI. Correndo tì fatti aimenimenti, 
i Gefuiti di Polonia cercane di eri- 
gere in Univtr/ttà il loro Collegio di 
Leopolì y coll' idea di minare ed at- 
terrare quelle di Cracovia e di Za- 
mafehi. Ottengono furrettizxiamen te un 
Breve dal Pontefice regnante fui fon. 
demento di certe privilegio carpito nel 
1661. al Re Cafimiro . Si danno per 
intere le frotejle del CapitMo di Lee- 
peli , dei Palatini di Felinia e di 
Czernibpw , ed un atte di Sua Mae- 
ftà Polacca per l’ effetto di rafrenare 
quefli Religiofi nelle loro ingiufle di- 
rezioni ed attentati. 146 

IXXXII. / Gefuiti di Rema cMunniane 
Monfigner Aligazai Arcivefeove di 
yienna per i pretefi aggravi fatti al- 
la Società. Monfigner Crivelli Nun- 
zio a quella Corte ha ordine ftdle lo- 
ro falfe informanioni di fare a quel 
degno Pretato te pili vive rapprefen. 
fazioni . Egli confegna al medefime 
una Memoria giufiificativa della fua 
eendftta , acciò la trafmttta a Sua 


Santità . Si da tutta iniei% quefia 
Memoria fedelmente tradotta dal la. 
tino. 159 

LXXXIII. L’ Augufle Senato di Venezia 
ad imitazione della maggior patte 
delle altre Potenze d’ Europa Jegna un 
Decreto y il quale vieta, che non pef- 
fa entrare nello Stato fua alcuno dei 
Gefuiti cacciati dal PortegMle > « or- 
dina di efeguire le fante leggi del 
Governo intorno le private ragunan- 
ze y con altri favijfimi provvedimenti 
tendenti alla perfetta ficurtzxa e reli. 
girne de’ futi fedeli fudditi di qua- 
lunque ordine . 1 6 1 

LXV XIV. E firatto di due Opufcoli ufei- 
ti a fiampa con data d" Avignone ne 
quali fi pretende dimofirare , che i 
Gefuiti hanno avuto parte nell’ tftgra- 
bile attentato dei j. Gennaro 17J7. 
contro la vita di Sua AUefià Cri- 
fiianiffimo . 161 

LXXXV. Giudizio poco faztorevole fu i 
precedenti due Opufcoli. 166 

LXXXVI. Riflejfioni futla Legge etnana- 
ta da Sua Alaefia Fedtlijfima y che 
preferive perpetuamente i Gefuiti da 
fuoi Dominj.. Confronto di quefia leg- 
ge con due Decreti di altri Sovrani c 
donde fi vede , che fe altre volte fu 
cacciata la Società da altri Regni , 
lo fu per gli fiefft delitti , di cui 
venne giufiamente accufata dal Mo- 
narca di Portogallo ; rifultandone da 
ciò , che gli individui della mede- 
firma ognora furono f oliti ad agire nel- 
lo ficjfo modo permafftmay e per fifie- 
ma di tutto il loro Corpo. E’ feguita 
quefia lettera da un Ogufcole intitola- 
to ; Motivi dell’ accidente di PortO'- 
gallo . Nella ptima parte fi trat- 
ta dalla depravazione fpeculativa 
di Gefuiti circa la loro dottrina , e 
nella parte feconda della depravazio- 
ne pratica de' medefimi . 167 
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LETTERA LXXXVIL 

S I rifiglUUSterié deili af/tri delT»r- 
ttgAlle cen U Certe Xometid . Il Cttr- 
iinédeTerrenìemi ri/fende tei biiliette 
del Cemmendéttere di ^Im/id/i dei 4. 
Dicembre per concertare fcambtevelmen^ 
te la fpedizieue del richUdkte Breve di 
perpetua concej^one , jii del indi- 
cato mefe ne viene dal Cardinale C«- 
valchini rimeffa la minuta al /addette 
Commendatore , Difficoltà propojìe da 
quefl' attimo falla rieevata minata > e 
fatte tenere con faa Memoria ni Emi- 
nentiffimoCavalchini . La minata viene 
corretta in parte , ma non itti nel panto 
maffimo fa cui inftfieva il Minifìro di 
Porteialle . Torna a mefchiarfi nella 
ttegeciaùene C Eminentiffimo T orregia- 
ni. Egli rimette ad effe Miniftro ana 
eerzji minata fenxjt la pii importante 
córredone richiedata . Qaefle Mini- 
Pro la fpedifce ai et. Dicembre alla 
faaCorte anit amente con le altre Serie, 
tare corfe fa qaePo affare. Si prenofi. 
ca ana rottura fra le dae Certi . / 
Cefaiti co toro raggiri e maneggi la 
vanno follecitande , e per qaai moti- 
vo . In qatfe mezzo con -finta data di 
Foffombrene fi comincia a dar fieri una 
raccolta di jlpolegie in dififa della 
dottrina e condotta de' V. P. Gefaiti . 
Il Padre Zaccheria è autore di fei 
Lettere cemprefe nel Tomo I. e II. di 
qaefia collezione , La Società ì mala- 
mente difefa con quefie fei lettere. Idea 
fuggitiva delle medefimt. 189 

LXXXVIII. Si fa il rMCento et un cafo 
facce dato a Ciamberì, per cui fi vede 
l'empio abafo fatto da un Cefaita del* 
la Sagramentale Confeffione . J97 

IXXXVi. Il Minifiro Plenipotendario 


di Portogallo in Roma con un bigliet- 
to diretto all' Eminentiffimo Segreta- 
rio dt State , richiede a S. S. in no- 
me del fao Sovrano ana lifia di Sog- 
getti , de'quali poi ano ne fia nominato 
per Nunzio alla faa Corte , ^alità 
ricercate in qatfii Soggetti . Rtfpofia 
vaga à qaefio Biglietto , Si prevvede 
per ana plaapbile politica ragione , che 
non fta per ejfere dalla Caria efaudi- 
ta qaefia nuova iflanza del Re Fedt- 
liffimot e ù prvevede eziandio 1‘ efpal- 
ftone del Cardinale Acciajoli dalla 
Corte di L iibona . Si propone di feior. 
re in altro tempo qaefio problema , per- 
chè Roma tolleri e protegga t G^ruiit 
mentre dovrebbe abolirli . Si da cento 
dell’ arrivo a Civitavecchia eC ana nuo- 
va imbarcazione di Gefaiti banditi , 
e come foffero ripartiti. M inegei del 
Generate, e di altri Satrapi della So- 
cietà , e favole da effi fparfe di fedi- 
tdoni inforte in ii/bona contro Sua 
Macfià Fedeliffima, ed il di lai pri- 
mo Miniftro. Il Pontefice legge le Ri. 
fleffioni fai Memoriale , e l' jdppendi- 
ce . Mcoglimemo fatto in Roma alle 
Lettere apologetiche della Raccolta 
Bottagrifiana . Paffi tratti dalle me* 
defime offenfìvi e calanniofi contro il 
Re di Portogallo , contro altre Poten- 
za, contro Dio, e la Chiefa. -In Am- 
fterdam efee 'il Temo I. d'ana gran 
Collezione contro i Gefaiti . Maneggp 
inutili di qaefli Religio/i per far fo- 
fpenitre a Napoli ana celebre Opera 
del celebre P. Patazzi Domenicano : 
Si ha notizia dell'arrivo di S. M. 
C. in Ifpagna]. I Gefaiti di Roma in- 
fantano ana lettera in eoi fi da rag- 
guaglio di certi favori fitti da qaefto 
Monarca alla Società . Ella viene 
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Jftdit* in I/pngnn ptr t entità di /«• 
fere fe veri, o fnlci fan» t /étti enun- 
•dati in ejf». 197 

XC Giungane ntln Certe di Lùbenn le 
notizie deir efite infelice delle rnfpre- 
fentnzieni fette nvemzere n Sn 4 Snn. 
titi d/U Re Fedelij^me . Le Memo, 
rie recriminetive dei s8. Novembre 
dell'enne XT^g.rimeffe delf Eminen- 
ti Jìmo Terreggieni el Cemmendatete 
d' jHmede efecerba el fin alte fogno 
Venirne di tiuefte Meneree . Rifitffie. 
i , thè fi fanne felle medefime . Sem- 
bra inevitabile una rotture , ma non 
pertanto fi hanno dei riguardi per V 
Eminentiffimo ytcciafoli. Dai Mini- 
fiero fi tengono verj configli e cenfe- 
renue , nelle quali fi flebili/te il Ma- 
trimenio fra le Principefe del Bre- 


file, e l’Infante D. Pietre'. Si ef ami- 
nano anche le nature de' beni già pef- 
fidati de Cefuiti per differii in ufi 
pii, e fecondo le leggi del Regno, Sie- 
guano nuove imbarcazioni dei Religio/i 
banditi i e i Deminj di Sue Metjtd 
Fedelijfime cominciano e refpirare tc. 
207 

XCL Soluzione del prtpejle Trobleute, 
perchè le Certe di Rome tolleri, e 
protegga i Gefuiti in tempo che dovreb- 
be germinarli , ed abolire le loro 
Società . Qufte lettere viene feguite 
da un calcele del numero de’ Secj fpar- 
fi in tutte le Cefi , e Coltggj delle 
Società , e delle traduzione i un Cai 
pitelo d' un’ opera rariffme di Giulio 
Clemente Seoiti.iii 
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NOVELLE INTERESSANTI 

IN PROPOSITO DEGLI AFFARI 

DEL PORTOGALLO, 

E deir attentato commellb fulla Sagra Perfona 


DI s. M. F 

GIUS 

PARTE 
LIX. 

Lisbtn», 4 31 . L*ili 0 I7J9< 

P Qcte accertarvi, mio Signore, 
che quando non vi ferivo, 
ciò avviene perchè non ho 
cofe nuove da comunicar- 
vi circa lo fciagutaio affare 
della congiura contro il nuffro Re. Io 
sò quanto liete cuiiofo per non diferi- 
re di darvi parte delle novelle, che a 
me avviene di poter penetrare . Ma è 
inutile di farvi fpendere fulamente per 
dirvi, che nulla è a mia cognizione, 
che degno fìa della voffra atunzione . 
11 Minillero perfìde coRantemenie nel 
lìdema d'un' impencirobile fcgietezza, e 
vi riefee: non fi può che lodamelo, 
edvndo codedo il foln modo per non 
effete anraverfato , mallìme avendo che 
fare con perfone d'un mincggio incon- 
cepibile , ed al foir.mo taggiraitici , A 
Roma egli è laddewe di pieftnie con- 
viene lìifare 1 ' attenzione per fapere qua- 
li faranno le rifeduzioni di qu Ila Cot- 
te fulle idanae avanzatele da Aia Mae- 
llè. Qui fi attendono cndeHe rdoluzio- 
ni continuandoli frattanto nell’ iltruzio- 
ne del Proceffo , il quale, poflo aflìcurar- 
li, cbeiiia alla fine, c che codedo conv 
pimento fata Aguiio daircfpullìcnc dei 
Gefuiti da tutti i paeA della doniina- 
zione Purioghcfe. Per altro fc la Corte 
non ha ancora ottenuto da Roma il 
Ttma //. 
i 


EDELISSIMA 

E P P E L 

OTTAVA. 

Breve edenlivo di quello di Gregorio 
XIII. tantoRo però è Rata appagata 
colla trafmillìone delle Bolle, che riguar. 
danorEoiinentimmodiSaldanba, gii no 
minato da S. M. alla Sede Patriarcale 
di Lisbona. Con queRe reAando con- 
fermato a tale dignità, elfo Cardinale 
ha fatto il fuo ingreOb in queRa .Capi- 
tale , ed ha prefo il podedb della Cat- 
tedra a cui i flato ferito colle cirimo- 
nie confuctc. Il Clero cd il Popolo gli 
hanno recati i più luroinoli contraflègoi 
della loro confidenza ed amore. Da ciò 
feorgere potete , che nulla è più fitlfo 
delle voci, che qui li è avuto notizia, 
eh’ erano Rate fparfe da certi Gazzet- 
tieri venduti ai Gefuiti sì in Francia, 
che in Itali 1 ; della difgrazia in cui era 
cadiitn il detto Cardinale tanto dal can- 
to della noRra Corte, comecch'ella tro- 
valTc, ch'ei non volta far ufo di luti* 
il potete che dato gli veniva dalla fua 
Cùmmill.one di Riformatore de’ Gefuiti, 
quanto per parte di quella di Roma, la 
quale al contrario lagnavaC eh' egli 
cccedede queflo potete. Puffo aditiivi 
Con tutta Verità, ch'egli fi è diportato 
con una prudenza , e una fermezza , 
che ba dovuto foddisfate amendue le 
Cotti, e giuRificarc la loro fcelia. Il 
nuRro Monarca, non G Ranca di data 
conofccie colle fue beneficenze verfo il 
Conte d'Oyetas, quanto fia contento de* 
funi fervigi , della fua fedehà, e del fuo 
coraggio . Dopo averle ticolmato di be- 
A ni. 
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tii, d' onori t e di dignità, l’ha dichia- 
rato Tuo primo Miniftro pcgli affali 
dcirimcmo del Regno, e gli ha dato 
per coadiutore, col titolo di Segretario 
di Stato, il Signore Carvalbo Aio fratel- 
lo gii Gnitrnatore in America, Siffatti 
contialTrgni di diflinzione, « di confi- 
denza provaro il dirccrnimcnto di S. 
Alaefià, e qui fi veggono non folamcD- 
te lenza invidia, ma vi fi fannoUmig- 
giori appl.iufi. Tulli convengono che 
giammai avuto non abbiamo un Mini- 
(Iro più grande, più difiaccato da tuoi 
propri intereflì, più occupato della glo- 
ria e della fieurezza del Aio Slgriore, 
della feliciià e 'della tranquillità de* 
fuòi Aiddiii , né più'capace di procac- 
darnelc co* Tuoi talenti Aiperiori ,‘ colla 
Aia indifdfa fatica, c coi mirabili cf- 
pedienii del Aio genio, Quefia, Signo- 
re, è la pura verità; donde potete giu- 
dicare del fondamento, che dceA fare 
fopra quanto vanno fpaigendo, fecondo 
il loro folito fiilc , i buoni RcligioA; 
val a dire, che quello Minifiro è ge- 
neralmctiTe deteftato dopo , cheha dichia- 
rata la guerra alla loro Società , Vi giu- 
ro, e mi punifea il ciclo fe nel mio 
giuramento v’ ha alcuna mentale reflri- 
zione alla foggia Gefuiiica; vi giuro, 
replico, che di prefcnie la Società me- 
defima vi è realmente dcteftaia, c che 
il Minifirn è biafimaio folamrnte perchè 
difitrifea tanto a cacciare dal Regno 
quelli Urani Rcligiofi ; non altro più 
bramandoli da noi, che giunga il mo- 
mento in cui corninciaremo ad efiere 
liberati da coftoro per fempre . Si lufin- 
ghiamo, ch’egli fia per effere vicino 
che beniofio alcuni fra elfi farannotrat-t 
ri alla baircfca , altri condannati ad 
una perpetua prigionia, ed imbarcato il 
reflo per effere condriti in Italia , Il 
S!g, D. Luigi de Cunha é fiato meffo 
Bel pollo di Srgrctaiio di Stato pcgli 
affati flranicri. Accadendo novità farete 
avvifato. Io fono cc. 


. LX, 

\ 

Di riinné in jikjìrid ngli li, jigifit 
i7}9- 

I L Reverendifiìmo P, Ricci Generale 
della Compagnia di Gesù ha fcriito ad 
alcuni auiorcviilifTiroi perfonaggi di 
quella Cotte, per fupplicaili d’ottenere 
dairimperadrice Regina, ch’ella gli per- 
metta di poter fpedire negli Stali di lei 
i GcAiiii almeno Allcmanì dimoranti 
nel Portogallo, o paffati nelle Milfioni 
deH’Amciica, Alccedendo il cafo, che il 
Re Fcdclinlmo vcnilfe «Ila rifoluzione 
di cacciaili da Tuoi Domin) . Quella 
Aipplica fu malillimo accolta, ed anzi la 
noRra Aogufla Sovrana ordinò efprcfla- 
mcnte che ai lai fotte di fudditi vieta- 
to refiafié l’adito nei pacA tutti della 
Aia dominazione. Io pelò fe avelli 1’ 
onore d’cficrc del Tuo Configlio, paimi 
che avrei opinato acciocché quelli Pa- 
dri foficro ricevuti fono la condizione, 
che avrebbero continuato ad efcrcitare 
le profcflìoni di Cannonieri, e d'Inge- 
gnieri per la fortificazione delle piaz- 
ze, e de’ pafiiiggi , di cui la Relazione 
abbreviata della Repubblica de* CcAiiii 
c’ infrgna, che gli Allcmanì erano va- 
Icniiffimì , c che adempivanoegreggiamen- 
te le loro incombenze nella guerra , 
che dura ancora de’ loro indiani per 
configlio loro ribcllatiù contro li Redi 
Spagna, e di Pottogallo, Tarmi che a- 
vrebbnn eglino potuto effere inulto utili 
nella prefente orrida guerra, che fofiic- 
ne la Cala d'Auflria; giacché non vi 
fono uomini più capaci de’ GcAiiti da 
contrapporre ad un nemico cesi fino 
com’è il Re di Pruffia, Non vi farebbe 
pericolo di iradimeoto dal canto d'cflì, 
mentre fan eglino troppo bene il loro 
conto , perche fperafA.ro giammai di 
rendere loro amico un Prìncipe sì illu- 
minato, o di rcndeilo il loro zimbello. 
Almeno non vi riufeirebbero con fpct. 
tacoli limili a quelle , col quale icfiè 

ban- 
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tuono di<re(ciia, oppiucofto fcandalczza* 
u cuna la città di Vienna . 

Sotto preceflo di animare i fanciulli 
a ben apprendere il Cacccliifmo , e le 
alrrc lezioni > che convengono alla loro 
crà , queOì PP- radunano una volca all* 
anno rutti quelli della città» e dei bor- 
ghi tanto dell’uno come dell’ altro fef- 
fo, a$nchè proccflìonalmente, crafeorra- 
no torte le iltade. Fecero quella ciri- 
monia la feotfa rectiinana: e perchè vi 
erano convenuti più di dodici mila fan- 
ciulli, la marcia durò dalle ore una 
dopo il mezzo dì fin alle ore fei . I 
fanciulli, e le fanciulle erano frammef- 
chiari; ma non pertanto quell' armata 
teflava divifa io fette battaglioni, ciaf- 
cheduno de’ quali avea alla cella una 
bandiera, e tratto tratto numero di drap- 
pelli per diUinguerc le compagnie. Co- 
delli drapelli afeendevano bene al nu- 
mero di mila. In ogni compagnia fo- 
pra certi fola) venivano porcate parec- 
chie Sutue di Santi vcllite a foggia d| 
bambocci ; e come fc fodero flati raario- 
nete movevano le braccia e la teda 
col mezzo di Alo di acciajo, e di altri 
ingegni : ,i loro abbigliameoil indicava- 
no- la .contfiiiiMP, c. 1 a flato , che arca- 
no ptofelTito fulla terra . Siccome S. 
Ignazio era (lata Soldato innanzi d’ ef- 
fcre fondatore, e perché i fuoi feguaci, 
per quanto fi va vedendo, amano me- 
glio adeflo la prima che la feconda prò- 
fellìone , arcano perciò rapprefentaio il’ 
loro gloriofo Patriarca in abito di com- 
battente, aOSfo fuvra un trofeo d'atmi 
certcfliic.nuKiMnK, cioè alberi, corda^^- 
gì, Me«r«t, fucili , e canooni. 
Tutti quelli, che fono informati della 
ribellione configliaia eccitata e fuflrnuta 
in capite da quelli degni ReligiolL nel 
Paraguai,e nel Maragnone, gridarono, 
eh’ ci tornava viaoriofo dall’America, 
e dai Portogallo,, e . (he ■ fuoi figliuoli 
trionfare lo facevano- di qoefle Nazioni 
alla maniera dei Romani Impcradori, 
e ciò con tanto più di ragione, cornee- 
chc; avelTe a fusi piedi uno fdiiavo vc- 


Ottava. ^ 

dito allo Portoghefe. Gli uni fi burlai 
vano di quello trionfo, come troppo 
precipitato, gli altri erano fdegnati d* 
una cotale imprudenza. Per dare aque* 
da mafchetaca un’aria marziale, i PP, 
direttoti aveano podo fra la truppa, di 
didanza in didanza certi giovanetti ve- 
diti da UflSziali, e vetfo il centro unz 
compagnia di Fulilicti circondau da 
un drappello di fanciulle vedite da pa- 
dotcllc, da ninfe, e da loglefi. A fif- 
fato emblema darete voi quella fpiega» 
zione che vorrete, giacche i buoni PP. 
ve ne danno volenueti la perroillìone. 
Alla coda della procellìone vi erano tre 
carri trionfali, fopra 1 quali vi ftavana 
dei fanciulli, che declamavano in cattivi 
verfi contro Luttero, e che rapprefeata- 
vano, oppiuttodo mettevano in ifcherzo 
i più fagrofanti miflcti di nodra fede. 
Uno di cin che faceva la figura di Pa- 
dre cccrao avea una parucca ed una 
barba veramenre grotefea , e teneva uno 
fcettio in mano . Fra que’ , che figura- 
vano i dieci talenti dell’Evangelio, era- 
vane uno, che con un lungo cuccliiajo 
traeva dei pifclli da una caldaja, e ne 
dava a fuoi compagni , Tutti quedi 
fanciulli non ceOavano di gridare lungo 
le drade btUitney parola Tcdefca, che 
fignifica Santo. Tale fu la farG, che 
fece ridere fino i fervidori , ed il po> 
polazzo più vile, ma fotto la quale le 
petfone di fenoo feoprirono uno fpitito- 
d’ inlblcnza , che le ha irritate . 

LXI.. 

PARIGI IX. AGOSTO 17^9- 

jUr Amie» di Rema. 

I Vodti Gcdiiii d’ Italia non fono 
fòli, che vadano infamando lettere e 
fcrivure pet giudifìcarfi in qualche mo- 
do in faccia la moltitudine dei delitti, 
onde fono coDviqn colle prove più lam- 
panti e decilìve. Auchc qui in Francia 
L benedetti PP. tengono lo deflb dile,, 
A a ed. 
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cd al grande Miniftro Catvaiho attri. 
buifcono parimenti I* origine della bu- 
taka, che si fieramente in P<ntogalIoH 
batte . Da ciò fi frorge , che tutt' il 
Corpo della Società ha addotato i mede- 
limi principi I c gli llcfli modi di difefa 
nel calli prefentCì c che fi vale d'ua 
genere limile di calunnia nell’ attuale 
contingensa in cui fi trova U loro So- 
cietà medcfiina. La copia delle due let> 
cere, che qui anndTe troverete, di ciò 
vi farà fede, e Tempre più farà conni- 
cere al Pubblico , ebe la dottrina dei 
Moralini Geluiti , la quale autorizza 
alla vendetta, di prelenic fra elTi danzi 
nel luo maggior vigore, coni’ è ben di- 
moflrato nel Reggio ManifcAo Jtj/i 
errtri tmfi t ftmiwfi te. OenJeroche 
mi continuate le notizie di rutto ciòcae 
ha relazione agli affitti dei Portogallo 
dopo quello , che mi avete ragguagliato 
nella ultima lettera da voi addirizzatami. 
Mentre attendo l’onore de’voftri carat- 
teri , mi alcrivo a particolar vantaggio il 
poter dichiararmi ec. 

C«pi4 di una Ltttira feritta da Nar- 
k*na fttit U lo. Matti» i7jp. 

M TT ’ PalTato per di qui un Reverendo 
M r-« P. Geluita accompagnato da un 
n Domenico. Dopo elterù ripoltto ncl- 
n la Locanda, che ha per inlegna la 
n Dtradt , s’informò le vi fofliero io 
» qucAa Città Geluiti; ma ficcoroe non 
n hi imelo il luo linguaggio, e capiti 
.. poco i Tuoi legni, venne guidato, al 
M Collegio, ove abitano i PP. Della 
» Dottrina, che veAono a un di prciTo 
.. come que’ della Società. Fatto chia- 
m mare il Superiore, gli diBe in latino, 
.. ch'egli era addirizzato per Roma. Il 
» Dottrinario che non volea lorpren- 
M derlo, toRo gli dichiarò, die quella 
.. in cui fi trovava non era una Cala 
.. di Geluiti . e che la Religione non 
.. aveane in queAa Città; ma aggiunle 
n non pertanto, che non oc larcbbe ti- 
.. cevoto con meno di carità e di prc- 


„ mura; ch'egli in particolare era pie* 
„ no di Rima per i ReligioG della Com- 
„ pagnia, e gli nominò parecchi Auto- 
,. ri Geluiti de' quali nc fece quegli e- 
„ logi, che ben meritavano. Il buon 
,. Padre a tali voci fi rafTìcuiò, e ne ri- 
p male intenerito; prelc la mano del 
,, Dottrinario per Conirafiegnare la lua 
„ giojt di trovarli in luogo amico; il 
,. Dottrinario medeflmo glie la Rrinle 
„ afficituolamtnte ; lo fece condurre tan* 
„ toRo in un ottima Ranza , lo lalciò 
per due ore in ripolo; indi fu allc- 
Rito il pranzo, a cui il Oottrinatio 
,, medefimo vi Rette per tenete al Re- 
ligiolo compagnia, e dargli tutti li 
„ contralLgni d’ una perfetta olpiealltà. 
„ Terminato il definare cadette la con- 
,, verlazione lugli affiti del Portogallo, 
,, di cui il Dottrinario chicle novelle 
,, Coll’aria d'uomo, che molto s’interef- 
„ lava e temeva per i Geluiti . Dopo 
,, qualche lolpcnfione, lilpolc il Gefui- 
„ ta.* Ah.' ringrazio il cielo di elice 
,, fuori d'un Regno ove il libertìnag- 
., gio e l'irreligione comincia a trìon- 
,, fare lenza ritegno, e dove e rAttcif- 
„ mo vi hanno per fine Rabilica lor le- 
,, de! Si ne ringrazio il ciclo. Adonta 
„ di tutte le guardie . che tengono 
,, bloccate le Cale e i Collegi del no- 
., RroOrdinencl Portogallo, mi è lotti- 
„ di fuggite da Lisbo.ia, e dì ulcircdal 
„ Regno con un abito da Fiaucclcano 
„ indolTo, il quale ho depoRo tr.apal- 
., fate eh’ ebbi le frontiere . QpeRa fpo- 
,. glia della mi.a felice liberazione la 
n tengo nella mia valigia; e quando 
., pcnlo al pericolo niaoifcRo a cui mi 
„ fono elpoRo per fervìre i miei perle- 
„ guiiaii ed innocenti Confratelli, co’ 
,. quali ho meditato e Rudiaiu il modo 
„ della mia evalione , a non altro ne 
„ aitribuilco il lucceRu, che a miracolo 
„ della Providenta. lo fono munito di 
,. memorie e documenti . i quali faran- 
„ no conttfeere a tutt’ il mondo, e fpc- 
„ cialmenie a Roma, che il Re di Pot- 
^ rogallo ci pcrleguita ingiuRamenici 

u che 
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che Catavalho è figliuolo d' un Ebreo; 
o eh' è fiato allevato a Londra ; che 
,> quando fu in Germania, ove fposòla 
,y Contefia di Daun, pafs5 in Norim* 
>< belga, io Augufia, io Tubinga e ia 
„ Berlino a cooMcrfare con vari Mini* 
„ firì e Predicanti Lutterani, ed a con- 
„ figliarfi con il fatta genia circa imo. 
„ di di cambiare fa firligione negli fia- 

li di Poitogallo. Cofiui è uno fcele- 
,, rato. Oltre il fuo genio fanguinario 
,, c crudele, di cui gii ne ha dato i 
„ più terribili cootraflegni , condannan* 
„ do alla morte tanti innocenti Signori, 
„ ha già defiinato di fpedire i Dumc* 
„ nicani nelle noftre Mltfinni d’Ame- 
,, rica, e d* Africa; ma ci vadan pure, 
,, troveranno chi loro ivi rifponderà, 
,, Domenicani ove furono Geruiti! Dio 
,1 immoriale quai fcompigli ! Mi fpiacc 
,1 che la noftra Santa Religione torta 
„ di mezzo, p iebe gl' Indiani totne- 
,, ranno all’ I Jolairia non trovando più 
,, la nofira dolcezza , c quell'umanità 
„ che ci ha fitto acquifiare tanto mon- 
„ do a ^tsù Crifio. Domenicani! Di- 
„ cano quelli Domenicani, cofa hanno 
,, fatto in China, nel Giappone ed al- 
„ trove? Hinno rovinato in breve trat- 
,, to tutt'il bene fatti da uoi in quei 
,, valli Regni ; ci hanno mofib una 
,, guciia atroce, e ci hanno calunniati 
„ di tal maniera fino a carpire ai Papi 
n Brevi e Bi'Hc comrali nofiri manie* 
,, ra d'iftruirc gl’idolatri, e a fircidi- 
„ chiarate reftatarj della S mia Sede. Ma 
„ non b.m fatto nulla . L* imperadorc 
„ della China ha drcifo per noi , e tal 
,, graxia abbiamo incontrata prefib di 
n lui, che vi potrei nominare parecchi 
„ dc’noftri Padri elevati all’ onore di 
„ Governatori e di Mandarini. Eh ci 
„ vnglinn altro che ciarle, che raggiti a 
,, Roma . I nofiri nemici al fine ven- 
» gono connfeiuti , e la benemerira S» 
,, citta, perchè innocente, ha p r glo- 
„ ria di Dio ognuta trionfato. Vcdiete 
» che fucccdctà lo ficITi anche rifpetto 
„ agli afbri di Ponogillo . A Madrid , 


» a Parigi e a Roma, e in qualch* al* 
,, tra Città d’Italia abbiamo chi ci prò* 
» regge , poiché fiamo cotiofciuci . Ca* 
„ ravalho ha già da pagare il fio, e sò 
„ quello che dico . Scufacemife altronon 
„ polla foggi ungervi in ule propolìto. 

,, D Padre Dottiinariogli chiefequal* 
,, che particolare notizia dei PP. Mala- 
„ grida , Maios e Alcflandri , fopra di 
„ che rifpofe il Gefuita , che il primo 
,, era un fantillìino uomo , un iuno- 
„ cerne calunniato a torto, perchè avea 
,, fatto miracoli evidenti, e che gli al- 
„ tri due, i trulli apparicnevaao alle 
„ prime famiglie del Portogallo, erano 
„ perfooaggi rifpeitabili per il loro fa* 
„ pere, e per la loro virtù. Saranno a 
,, fuo tempo, ripigi ò, tutti e tre giu- 
,, fiificati , come già lo furono dal no- 
,, firo Storico Jouvency il Martire P. 
„ Gaignard, e gli Santifiìmi uomini 
„ Gatmic OIdccoine.. Fu imputatici i lpt1- 
„ ino di aver avuto pane colle Aie ifiru* 
S zioni nel Recidio di Enrico IV. Re 
„ di Francia , c gli altri nella cofpira- 
„ zione delle polveri comra Giacomo I, 
,, cd il fuo Parlamento in Inghilterra. 
„ Tutti hanno volentieri fagiificara la 
,, ptoptia vita in difefa della Chiefa 
„ Cattolica. Se i PP. Malagrida, Ma. 
,, Ics c Alcllandri fian per foggiaccce 
,, alla forte medefima, Roma farà loro 
„ giufiizia, e con Roma tuii'iCrifiiani 
,, puri, c di fentimenii ottodciffi. ,, , 

„ Tale Al il difeorfo tenuto preOo 
„ poco dal Gefuita Ponoghefe col Su. 
„ periore de’ Dottrinari di quefia Cit> 
,, tà . Un Rcligiofo , che vi fu prefente 
„ avendomelo comunicato, non ho per- 
„ ciò iralafciato di darvene parte, cre- 
„ dend'i di fuvi cofa grata, comecché 
„ io fappia quanto fiere intcrcfiaio per 
,, la gloria della Socicià , e per l' inno 
» cenza dei membri della medefima. 
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Novelle Interessanti. 

' » to allorché l’ ultimo Corriere parti da 

C»fia J'kH* Ì0n4ft fcrin» tUl P. Ay- ,, Parigi, ma di cui ignoriamo ancora 
meri* Gtfiit» PrMMrtinrt citila Cafa „ il tenore. La cattura del Oomandan- 
Prcfiffa Ài Ttltfa nell' Afrilt ài te non lafcia alcun dubbio, che non 
^ttfi'anno 17 J 9 . ,, ci fia favorevole (r). Chiunque ab- 

„ bia il fenfo comune non avrà afpet- 
\ dia cara Caflelet, io vidi jeri la tato 1' avvenimento per giudicare , 
„ iVi Mamma per la teraa volta, ed che tutto quell’ affare altro più non 
» ella fi porta a naataviglia . Vado pei& „ era che un’ imprudente briconeria . Si 
«> mortifìcaiinfìmo , che le mie occupa* ,, porterà, per poco che fi rifletta, il 
„ zioni non mi permettano di ifequen- „ medefimo giudicio fulla noflra preie- 
n temente viiìtatla. Che fate voi nella „ fa congiura. 1 Gefuiti già si odiofi 

„ voRre montagne! perchè non venite „ al MiniRero di Portogallo, come non 

,) a far un giro per vedere la cara Ma- farebbono Rati puniti fc fodero Rati 

,> dee! Noi ci confoiareflimo feambie, ,1 colpevoli (à)> Bilogna al contrario, 

„ volmente delle di fgracie, cheaffligono „ che Sano più candidi della neve, poi- 
,, la Compagnia. Ma fattevi coraggio j ,, cbè ad onta di tutta la premura di 
„ non feropre trionferà l'iniquità, e le „ avvilluppatli in qncRo feiagurato affa- 
„ perfone ch'ella ha groflblanamente fe- „ re, non lì è potuto nemmeno rcn- 
„ dotte , finalmente arroflìranno dilla » derli fofpeiti del delitto, di cui per 
„ loro fciocca credulità ( 4 ). Già avre- „ ogni dove fono Rati acculati. Non è 
,, te intefo a parlare di tutti quei mi- „ evideme,che nelle prcfenticitcoRanze. la 
„ lioni che ci fono Rati chicRi . lo „ più Keveprcfunzionc farebbe Rata capace 
„ penfo, che a qucR’ora colui che ri- „ di perderli! 1 loro nemici fanno va- 
„ petievali , abbia già ricevuto il fruito „ ni sforzi per indebolire si fatto ragio- 
„ della fua imprudenza. Recano leniti- „ naracmo. Conviene eflere affatto cie- 
„ me lettere , eh’ egli ùa Rato catturato „ co per dar fede a tutte le innezie , 
,, e condotto alla BaRiglia (i), 1 Ge- ,, che van eglino feminandor nulla fa 
„ fuiri aveano prefentata una fupplica „ meglio comprendere il motivo, che ad 
„ al MiniRero; ella è Rata feguita da „ efli le ifpita. Che che naRa, è politi- 
,, un AtreRo, che il Re già avta fegna- » vamente Rcuro, che noi per nulla 

„ en. 

(a) y ia luogo I» falli dì [pttan , che f iuifuiiÀ , P ìppocrifia , e li furberie de Ce. 
filili uou irioafeianno fempre , e che le perfone fedone da ^uejìi PP. come Moda' 

I migitia Cafteiee , finalmente arraffiranno della toro [ciocca credutiti . 

( 4 ) CU eredi di Ambrogio Guii rinchiufi nella Baft/glia , ove non pojjono più di . 
fendei fi , nè pro/eguire te toro ^domande , e ciò innanzi la pronunciazJone di alcun 
Airefio , farebbe una pruova del credito de' Gefuiti ; ma non gii della loro inno- 
cenza, 

(c) Tutti quelli che conofeono il valore dei termini d’ un arreRo , videro in 
quello del Conliglio, il quale viene quivi dal P. Aymerie anunneiato , una 
nuova pruova, che i Geraiti fona pur troppo colpevoli dell'enorme rubbamento, 
onde fono acculati . 

(d) Se dunque verranno puniti , almeno fi potrà credere , che fiano colpevo- 
li . Eh bene; tempo, e faranno foddisfati . Più che farà Rata lunga l’illruzio- 
ne del proccITo, meno avranno preteRo di lagnarli , che fi abbia trattato con 
odio, o fovra femplici rofpetii . Il proceRb d' alcuni particolari poti effere fot. 
maro in breve tempo ; ma elTendovi motivo di penfare che i PP. Malagrida, 
Matos ec.; abbiano operato di concerta colla Società , i neeelfatio di fviluppa.- 
re qucRo tnìRero d’iniquità ; onde ci. vuole deL tempo per arrivate a. feoprire. 
il. tutto 
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eniriamo nella congiura. 11 Re e la „ ta la noflra rovina, e 1! pofe indi a 
„ Regina hanno pubblicamente felicita* „ tutto potere a mantenere il fuo giu» 
M to i loro ConfdToti (e). Non è per ,, raroento (f). Pcitimancnte la perle- 
„ quello che da noi non venga fofléria „ cuaione eh' ci ci fa provare, n'e co- 
„ in Portogallo una violente pctfecu- „ mune con un buon numero di Ec- 

M zione ; gli affari del Paraguai ne fo- „ clefìaftici, che hanno dato a conof- 

,, no il preteflo, ed eceuvene la vera „ cere uno zelo uguale al nodro pqr il 

„ cagione. Caravalho Ebreo d'ntigine, ,, Caiiolichifino (.x) 

n Inglefe d' inclinazione , e femplice ,, Vi avvifo ancora, che Niccolò I, 
n Docrorc d’UnìverCtà innanzi la fua ' „ è padato per Narbena. 11 P. Lom- 
„ brillante fortuna , volea ftabìliic in » hard che fi trova prefib i’Arcivcfcovo 
,, Portogallo la liberti di cofeienza , „ glc lo prcfcoiò. Egli veniva dal Pa- 
,, maritare Cumberland colla Principef- ;, raguai , e pafiava a Roma con docu- 
n fa del Braille, e far errigere a Li^o- „ metili giuHificativi . Monfignore dà 
„ na un tempio. 1 noftri Gefuiii unita- » Narbona lo interrogò alla prefenzadi 
„ n'«nic con lutt’i buoni Cattolici at- „ cinquanta perfone di difiinzionc. AU 
„ traverfarono i funi progetti . Primo „ le domane rifpofe con tale aggiulla- 
,, gravame. Dall* altra parte, il Fratello „ rezza, ed alle fue rifpofle mefebiò 
,, di Caivalbo, efliendo Covecnaiore del „ tratti si graziofi rignardo al fuo Re- 
n Maragnone , velTava talmente i po „ gno , che cene perfone non poterò- 
„ poli , che fpedirono a Lisbona un „ no contenere le rifa (k). Ora non 
„ Dipuiato, affinché portalfe le loro la- „ ho altro da dirvi, lapendo voi già 
„ menianze a S. Macftà. Ninno ofava „ che fono il migliore de’ voliti amici 
,1 introdurre quello Dipuiato, Il Coo- 

n felTore dei Re glc lo prefentò; e Ca- jiymnU Gtfiiita. 

„ ravalbo divenuto furioib, giurò allo- 

LXll 

(e) Che giammai i Gefuiii non arrolSfcano di* mettere in tal guifa in mezzo il 
Re e la Regina.' Quell’ è mancare elfenzìalmenle al rifpetlo, che loro b dova, 
to. Ma eglino fono capaci di tatto. 

(/) Non vi fon» eè* i Gefniti al monti» ci» pojfano portar t ImprtuitazA fin ad o/i- 
re di ripoltro calunnie i) nere » tì madornali , eh: tante volte fono fiate confutate y 
e che da fefieift fi difirugxnno, 

(x) Il fatto t affolutamtnte fatfo ; e tutte le lettere di Uttena , no a che i Reali 
Documenti ne fanno fedi . 

(h) Da guanto vitn rifrrii» mila Littora di Natbona appari fc» cht il Cefuita capi- 
tato in Rutila Città era un trai fuco di Li: bona . Il P. Ajmcrie lo tra: fot ma in 

Niccotb I. per mettete ancotn in vijta una favola cht Jofitnntro inventata dagli Ap- 

pellanti per mettere la Società in difetedito , quando i Cefuiti mrdefimi i' aitano 
fabbricata per i loro fini o per adoffarnt la colpa agli Appellanti medi fimi , t po- 
terli accufare et' inventori di calunnie grofiólane e ridicole . Qjirfio gentve ài ariifizi 
non è nuovo ntllm Socìttk • L’ ufo , eht i Cefutti fanno Mfiiuì di favola « c 

dell' ^rreflo del Con/iglio dn effi ottenuto contro gli eredi ^ Am6rogro Cute, mojlra 

che fta troppo male a fueftì Padri i* accujart i loro Awerfarj di falfo raziocinio. 

St fi leggano gli Scritti apologetici « che van eglino pubblicando da qualche tempo ^ 
fi vedrà che tutti fi ridutono a quefii due argomenti : /. il Kegno dt bJiccoi^ 1. nel 
Paraguai è una favola : dunque tutte le usurpazioni delle quali te Corti di Madrid 
e di Lisbona aecufano i Cefuiti nelle Americhe Spagnuole e Portoghefe ^ e la guerra^ 
ehe da ott' anni in quà fojlengono centra le uimate di quefle due Porenze | fino al» 
frettante favole e calunnie ; avvegnaché i fatti fian Jt<cceduti fatto gli occhi ai tre 
armate , e di tutti gli abitanti del grafite ; avvegnaché fiano contefiati dai procejfi 
verbali degli Ujfiziali y e dei Ctmmijfarf delle due Monarchie, II. Un Arreflo del 
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LXII. 

Xoméi 4 > 6 . \7J9- 

1 L Cardinale Porto Carrero ha cam- 
hiain linguaggio dopo le rimnOranze 
avanzattgli da pane di S. M. Siciliana . 
Egli difaprova aliamcnie , che il Papa 
abbia Inabilita una Congregazione per de- 
liberare rulla rilpnfta, che Aia Santità dar 
deve al Re di Portogallo . Per quanta 
Aima , e per quanto attaccamento abbia 
egli per la Serietà) non comprende ■ 
fecondo che dice , come il Pontefice pof- 
fa delibeiare fé fi arrendeià alla doman- 
da che gli fa quello Mrmarca di dcAi- 
Dare il Tribunale di Cofeienza per giu- 
dicare i Gefuiti accurati ; poiché è que- 
Ao un riconofeete che il diritto di giu- 
dicare gli lècclefiaAici ed i Kcgolarirul- 
tanto appartiene al Papa per cfetcitatlo 
da lui mede fimo, o col mezzo de' fuoi 
delegati : che quindi il rifiutare qucAa 
delegaz onc richiedura dal Sovrano me- 
defimo ne fuoi ptoptj Aati , farebbe un 
fagrific-re ai Gefuiti gl* inicrellì della 
Santa Side, che debbono cOer più cali 


XERES santi. 
d’ogn’ altra cofa al Pontefice cd a fuoi 
Minifiti . 

Inranio non sò fé note vi fiano le dif- 
ferenze nuovamente infoile fra qucAa 
Corte Papale , c quella di Napoli . Il 
Cardinale lorreggiani Segreiaiio dista- 
to, trova che quelli che lo hanno prece- 
duto in quello poAo, hanno lafciaiocon- 
fiderabiln cnic indebolire i diritti , c la 
dignità dill-i Santa Sede, e fi crede ca- 
pace di riAabilirli in tutta refienfione, 
che gli piace date ai medtfimi . Uno 
dei punti del fuo prr getto riguarda i 
Nunz) appreflo i Principi della comunio- 
ne Romana . Secondo Tufo Aibaio da 
un tempo imo emor&bilc , allorché trac- 
lavali di fpedite novelli Nunzj , il Pa- 
pa facca tenete ad ogni Corte una lilla 
di tre, o quattro foggeiti , fopra la quale 
il Sovrano fcioglicva quello , ctie con- 
vcnivagli . Le Corri primarie , cioè di 
Vetfaglie , di Vienna e di Madrid efi- 
gevano anche , che fi fpcdiOe ad e He 
quello che tichiedevanr , avvegnaché non 
folle nella lilla , e venivano appagate . 
E' ancora più importante pegli altri Regni , 
ugualmente che per la Francia, di luanie- 
nctfi ne fuoi diruti ; poiché nelle airre aven- 
do 


Can/ìglh di StMto del Rt di Fftncin tmtnéto atl 1759. dich'-tia ( unreamfnu ) eie 
fatile , eie gii errai ai Amirogio Cais heano fatto ftgnijieatr ai Gifaiii , noe era 
afeiso da aetto Configiio Canno tjl6, aun^ar i faifo eie i Crfuiti di Brrfi aiiia* 
ne fatto morite ^meflo famtfo Ci^j^oziante j e fi finno imfaàtoniii detta Jaa ricca fac- 
eejfione ? Dunque tatto fueJV affare altro ptìt non i che un' iniprudcDie briconcria f 
dannar b politivamente licuro , che 1 Gejatti de! Pouogatto non entrano fer natia 
netta congiara contro il Re Frdeltjftmo , ve. ? Quando non fi f offono opporre che pa- 
ratogifmì tì ridicoli atte piìt gravi accafe , t le megtto Bravate, non farebbe egli 
meglio tacere i Dal refio i Grfutti attrthaifeono pur anche agli Appettanti It nuovi 
procedimonti degli eredi ai Ambrogio Gait , ^uafi che otto 0 ditei milioni, che tpaefii 
han da ripetere , non foffero intereffi affai ptemutofi per farli operare da fe medefi- 
mi, e frnza firaniere ifiigazioni . lo ofrei affocar atvi , che non v' i an Appellante, 
che conofea alcano degC tntereffati nella faceeffione d* Ambregio Cult . Ma qaando 
eziandio i Gejaiti vengono actafati Uri pik gravi delitti , dicono , che a cagione del, 
io zelo che hanno per la Rr/igioae , Jono accafati e petfegaitati dagli Eretici e dai 
Ginnfenifii . io Icemetterct , che attribuiranno ad effi la banca rotta che hanno fatta 
a Fievers jotC il nome del loro Padre Guerin . Quefio baon Retìgiofo era Superiore 
Procuratore e Profeffore di Teetogia nel Seminario . Egli ha trovato in imprefiiio 
ptìt ài trenté mtU iirt in àanùfo ed im affetti ; àof>o di che ricevette ordine dfti 
fuo i^rtavmeiaie ai trétfertrfi a ì^annef y ed è partito infaiutato o/pite fenza rejlitui- 
re te treflume . Ora la Società non è tenuta a Jodditf^re i dehiti de Juoi membri y 
quando a farti non foffero fiati mulOfìraCtOti dal Gmefate , Quante fomme non hu 
eltm rubbate con tate fpedienteì 
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«To f Naozf un trìèunale > cd cfereiun» ad ora dal Nunzio efercitata > S’ inceo* 
dovi una (iixifdizione > un foggcno ma- de> che i Giureconfulti Napoletani ban- 
broence reelco potrebbe cagionarvi dei no a queft'ora verfaio fu dirai materia» 
torbidi . Ora il Cardinale Torreggiani e che hanno efpofto i loro fenrimenti 
trova quali' ufo abuQvo.e contrario alla alla Corte. L'Ambafciatore, innanzi d‘u> 
dignità della Santa Sede . Egli ha fatto feire da Roma» ha creduto dover cfpor- 
tenere una Congregazione particolare re alla Aia Corte le funelle coafcguenre 
eompofta dei Cardinali Delci y Cavai- che codella rottura avrebbe potuto cagio- 
chini» Paolucci» Fcrroni, e Rezzonico» nate » cd i modi di conciliazione »cbe 
ove ha propoflo di riformare quefto pre- gli erano flati propofli dal Cardinale 
tefo abufo. Fu decifo inefla,cbe da qui Torieggiani . Quelle propoUzioni fono 
innanzi manderebbonA foltanro alle pri- Hate rigettare dal Miniflero di Napoli , 
marie Corti le lille di tre foggetti > ai «fu dichiarato» che quand'anche il Pa- 
quali rillrette fatebbono nella loco fcel. pa fi conformane agli ufi flabiliti per la 
ta I e che le altre Corti farebbero ubbli* nomina d' un Nuozio , egli farebb: ben 
gate a ricevere quel Nunzio, ebe Sua San. ricevuto a Napoli, ma che più nonfof- 
tità compi acerebbefl di trafmettere alle frirebbefi , che vi avefs' e^i un Tribù. 
medefime. E ciò che v'ha di fiogolatc naie, nè alcuna' giucifdizione . 
fi c , che dopo una rifoluzione ai capa. Più che b Corte di Roma vuole c- 
ee di dilliuggerc tutte le Nunziature , flenderc i funi diritti , più il Monarca 
fi deliberò in feguito Al i modi di ri* delle due Sicilie è attento a mantenere 
flabilire quella di Tortino , che certe i Tuoi proprj . Egli ha ordinato di fic 
dlfcullioni fra le due Corti hanno da ricerca in tutti gli Atebivj de' fuoi Re. 
molto tempo fattoccITare. Quindi c,cbe gni , onde feoprire quanti vi fiano Ve* 
tutte le propofizioni fatte al Re di Sar- ìbovati ed altri Benelizj di Reggia fon- 
degna fono fiate bravamente rigettate . dazione , affioe di poter efercitare fupra 
Quanto a quella di Napoli, colla eh' di ellì il diritto di padronanza , vai a 
ella m informata della rifoluzione tcllè dire di prefeniare i fudditi fuoi perriem* 
accconaiavi , mandò ordine al Duca di pietli quando faranno vacanti . Queft'^ 
Cerizano Aio Ambafciaiore pcelfo il Pa- attenzione non A rellringe alle due Si. 
pa, di ufeite da Roma fciiza prcodere cilie, ma- A- eTiende fin ai Regni di 
congedo, toflu che avelfr f^uio , che fof- Spagna di cui S. Macllà fi feorge vici- 
fe flato difegnato un Nunzio pcrNapo- no a prenderne il pofiefib , anelo che 
li fenza l'anteriore mfmillione d’ una il Monatea Aio fratello trovili agli uW 
lilla , c di far Aipcre al Pontefice , che da timi periodi del viver Tuo, conformc- 
queflo momento la Nunziatura di Na- mente alle notizie ultimamente capitate, 
pu.'li rellava cllinia e fnpreOà , e final- le quali diebiarono furroalmente , eh' è 
mente di non aAtokace propofiziooe al. difpeiaiu il cafo del Aio riflabilimenio» 
runa d' aceonndameoro , Aippollo ciré La nomina ai piimaij Benefizj della 
dopo tale dichiarazione A voklTefargiic- Spagna, -era' Rara da gran tempo mate* 
ne alcuna V Col mcdcGmo Coriierc Ai ria di conicfa colla Cotte Romana. Bs- 
mandato avvifo al Cardinale Orlìni di ncdclio XIV. avcale terminate con una 
non far più illanza alcuna per il Cappel- fpecie di concordato col Monarca Re-' 
lo , che il nollro Re avealo incaricato goanie, col quale S. Santiià lafcìava a- 
di follicitarc per I’ AccivefeoTod’ Avctfa . quello Sovrano il diritto di prefentazio- 
Appena fi fu fpiccato da Napoli que* ne a tutti qoefiì Benefizj. Il Cardinale 
ilo Corriere , che la Camera Reale veti- Torreggiani Ira- fatto dichijtrare nullo- 
ae incaricata di pcnfaie ai modi di lup- codello concordato folto’ pietello,- che.- 
plire -n- avvenite- alla giutifdizionc fia Benedetto XIV. non aveflc poiucu allic- 
Temo 11,. B. 
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narc quelli, ch’egli nomina diritti dcL 
li Soma Sole. In conregueoza ha fatto 
fpedire un Breve al Vefeovo di Marcia» 
col quale Clemente Xlll. lo incatici d’ 
indicargli que'fra gli Ecclefianici , che 
maggiormente fi difiinguono in fapcrc t 
pietà nella Chiefa di Spagna, affinchè 
poOa provvederli di fienefizj , a quali 
pretende di pieno diritto prter nomina- 
re. S. Maefià delle due Sicilie informa- 
ta di fiffaita intraprefa , ha fatto ordina- 
re al detto Vefeovo di rimandare il 
Breve fenza dilazione, e di fcaricaili 
della commiffionc datagli . Il Vefeovo 
di Murcia meritava bene quello contrai^ 
fegno di confidenza dal canto del Car- 
dinale Totreggiani. Egli fu quello, llc- 
come vi farà noto, che in qualità di 
Preffidente del Configlio di Caffiglia, in 
forza della lettera del fuaccennato Por- 
porato in (àvore dc’Geluiti» ha fatto 
condannare alle fiamme alquanti Scritti 
poco favorevoli per quelli Religlofi , 
che fi fpargevano in Ifpagoa. 

L’ Ordinario venturo vi datò conto 
di varie cofe fpettinti agli affiti del 
Portogallo, aflicurandovi frattanto che 
fono di voi con tutt’il tifpttto , ec. 

LXllI. 

a iS. Liig/i» I7J9- 

D Opo che dal Santo Padre fu flabi- 
lita la confaputa particolare Con- 
gregazione per elirainare qual tifpolla 
(ode per darli al Re di Portogallo, i 
Gefuiti trovanfi incredibilmente affacen- 
dati ed in movimento fpecialrocnte prefso 
iMerobri di codellaCcngregazione miedefi- 
ma. Si veggono rondare lènza intermitenza’ 
per le cafe di epiegli Emincntiffimi , c 
lafcia pur far ad effi a difcorretla » e a 
difiribnir foro con fomma cautela fcrit- 
ture giufiificative d’ogni fpccic .. 

Ad onta di tali cautele uno di que- 
lli ferini c feapato fuori» e bentollo el- 
fendo divenuto pubblico fi è concitata 
un’ univcrfale indignazione . Il titolo n’" 
è il feguente : Riflejtoni dti Gr/niti di 
Rcmtt /ofTA té etitirt ftnunut imuné- 
té a LÀstuna ai la. Ctnnajo 1759. ff*- 


mi» 4 té da tjfi il Maniftft» di Parta^ 
tali». Io non credo che fi poffa legge- 
re libello più impudente, nè più em- 
pio, Soffrite, che lo unifea a quella Ict- 
rera tal qual egli è ufeito a llampa cor- 
redato con note confutatorie, c con una 
lencra mcITa alla iella del medefimo d.iU’ 
editore . Simili produzioni fono ptoprif- 
fimc a raffermare l'idea della complici- 
tà di tute' il Corpo delia Società nel de- 
litto dei Gefuiti Portoghefi. Nonpertanto 
il Cardinale Torreggiani con fommo’ 
difpiacerc delle perfone veramente ze- 
lanti per l’onore ddia Santa Sede, dà 
tutt‘'i giorni lunghe e fegrete audienze 
al P.. Ricci Generale della Società, e fi 
dichiara alt.tmentc in favore dei Gefuiti 
prigionieri a Lisbona, e centra i Giu- 
dici, che iliruifcono il loro procella» 
Non fi può a meno di dire, che que- 
llo Cardinale afcolta più la voce della 
carne e del fangue , che quella della 
giuHizia, poich’egli, nonn-.en che il 
Cardinale Firroni, è parente del P. Ric- 
ci. Quello Generale è in tanto favore 
alla Corte Papale, che alcuni allìcurano 
che farà egli nella prima promozione 
decorato col Cappello Cardinalizio. Io 
non credo una froiola sì fpetticata». 
poiché non è mai da perfuaderfi che 
Clemente Xlll. voglia fare il Tomo fe- 
condo di Clemente XI. il quale ben 
informato che i Gefuiti aveano fatto 
morite il' Cardinale di Tournon, die- 
de il Cappello ad uno di quelli Religiofi . 

Dopo aver dato ai Cardinali ed ai 
Confultoti » che compongono la Con- 
gregazione dellinara a deliberare circa 
la tifpolla, che il Santo Padre dee te- 
care al Re di Portogallo » tutt’ il tempo 
dì cfaminare una materia, che lichiede 
sì poco efame. Sua Santità per fine radu- 
nò quella Congregazione in Tua prefen- 
za ai a a. del corrente. Ella deliberò 
per il cotfo di due ore e mezzo, e fi 
sà che quella rifpolla vi b Hata con- 
chiufa.. 'i urta la Ciiiè di Roma è in 
una incredibile impacirnza di cITcrne al 
fatto; ma è guardata con un’impcnc^ 

uà- 
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trabile fegretcztt: lo Acffo ArobaTciaio- 
re di Portogallo non n’è per anche in* 
formato. Non dubitati però che il Ge- 
nerale de’Gcfuiii non ne Ha iihuito: c 
fé folle lecito giudicare di quella rifpo- 
lla per il filo contegno, -dircbbelì. eh' 
è della conforme a fuoi delideri , giac- 
che dopo -queir ultima aOcmblca, egli 
mollrali allcgto c perféttafficntc foddufa- 
to. Ma l’apparenza può ingannare. « 
voi fapete ch’egli è capo d’un Corpo, 
il quale poHìede a fondo l’arte di dif- 
fimulate. e di malcheratfl. 

Frattanto che piaccia alla nollra Cor. 
te di foddisfiire la curiolìtà del Pubbli- 
co mctiendolo a parte di quefta impor- 
tante rirpolla, un bello Spirito ha vo- 
luto divertirlo dando fuori una Paf- 
quinata. in cui fiogonli ledecifioni dei 
Membri della Congregazione, tali co- 
me avrebbon dovuto eflcrc fecondo il 
di lui genio. Siccome il di aa. -Luglio 
era la fettima Domenica dopo le Pen- 
cecolle , lì fuppone nella Pafquinata . 
che ogni opinante abbia tratta la fua 
dccifione dall’Evangelio, o dalla Pillo- 
la di quello giorno ttxdeEmos ond’cl; 
la diceva cosi.* 

., La Domenica venciduelìma giorno 
» a a. di Luglio 1 759. li tenne nel Palazzo 
» del Quirinale in prefenza del Saniif- 
» fimo Padre Clemente Xlll. una pat- 
>. ticolare Congrnazìone . compolla 
li degli EminentifUmi Cardinali Delci 
,1 Decano del Sagro Collegio. Spinelli, 
„ Cavalcbini Pro-Datatio di S. Santità 
1, Tempj . Torreggiani Segretario di 
I. Suto. e Rezzonico Nipote e Cancel- 
,, liete del Santo Padre, e dei Monli- 
„ gnoti Ratta Auditore del Sagro Pa- 
n lazzo, Carampi Prefetto degli Archi- 

vj del Valicano , e Bofebi nominato 
1. Segretario di quella Congregazione. 
„ In eOa fu poBo in deliberazione, fe 
n conveniva arrendete ai voti del Re 

FedeliUimo, e cofa dovealì decidere 
„ contro i PP. della Compagnia di 
1, Ceaìi, che hanno cofpitato coouo la 
n vita di quello Re. 


Ottava. ii 

11 Pelate tutte le cofe, e ben efami- 
,. nate con una matura deliberazione , 
gli EminentilEmi, ed i Monlignori 
I, Confultari avendo dinanzi agli ocebj 
le regole della giuHizia, e ripefeando 
„ i loro lumi neU’EpilloIa di S. Paolo. 
„ e nel Vangelo, che leggcvaft nella 
I, MeOa di quella flcfla Domenica da 
,. clli tutti celebrata , pronunciarono fuc- 
„ celli vamente la loro opinione , tifpon- 
dendo come fiegue: 

11 Cardio. Delci . State in guardi* 
n (entra i falfi Prefetti . che vengane a 
.1 vai riz/efliti a gai/a di fece/elle . 

,) Il Cardio. Spinelli. E (he internamen- 
te fine Lafi rafaci. 

Il 11 Card. Cavalcbini. Li riceno/cerett 
dai lare fratti. 

.. 11 Card. Tempj. Un taen athere nen- 
faè fradarre (attivi fratti . 

I, 11 Card. Torreggiani. iVè an cattive 
albera recar pao fratta baane . 

» Il Cardio. Rezzonico . La morte e il 
prez.za e il pagamente di ( qaefl e ) peccata, 
Il 1 Confultori concordemente: Avran 
eglina per fine la maree , 

,1 Così raccolti i fulfraggi il notiro San- 
. , tilfìrao Padre pronunciò quella fenteo- 
za.' che f quell’) albera che /aitante catti- 
ve fratta predace, pa reei/i e gittata nel- 
le pamme. 

Non tò fe quella fchetzo, o come 
qui diceli Pafquinata. farà colpo preflo 
i Francefii non pertanto l’elito, che qui 
ella ha avuto, portò 1 ' Autore a darne 
fuori un’altra del medelimogullo. Egli 
fuppone che Roma faccia delle diroan- 
de a Lisbona , c che l'eco di quella 
feconda Città le tifponda . 

Rema Leqaens — Uly/fipa refpandet — 
Eche. 

Qa* fune Gentet Lisbona ? — Bona . 
Crediderant hoc epat impiumi = Piam . 

^it fait Direller •’ Reilar . 

Et Malagridabeenandi/fmaptì—^ Saapt. 
Qaa/ant pramiaviris tamdignis]-- Ignis . 
uirdtbant peat P*men ? ■ . - Amen . 

Voi vedete, che a Rom.i, nientcrae- 
ao che a Parigi, i buoni Padri hanno 
B a dei 
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dei baoni amici.' ofctoi anche aflìcurat- 
vi , che fcrbaca la proporzione , ne bao 
più qui dì quefla fpccie che in altro 
luogo ; giacché non poflcggono altri 
partigiani , che que’ . che vengono loto 
acquiÙaii dall' ambizione di alcuni del- 
la Corte Papale, c della Prelatura. 
Quanti vi fon uomini più illuminati, 
fenza pregiudizi, ed ìArutti nel Sagro 
Collegio* nel Cleto, c fra i Laici, de- 
fidcrano ardenienunK, che finalmente le 
Potenze aprano gli occhi fopra i mif- 
faiti delia Social per umiliarla , o piut- 
toRo abolirla, eOcodochcqucR’ultimo fpe- 
dieme c più facile dell' altro. Voi ne 
avete delle pruovc negli Scritti, che que- 
AiRdigtofi fpargono per tutta l’Europa, 
in cui anziché moRratfi confufi per le 
enormi accufe che loro vengono date dal Re 
di Portogallo , fi foUevano contro queRo 
Monarca conno' infolcnza, efac meri- 
tarebbe l’indignazione di rune le Po- 
tenze. Eccone una novella ptuova, che 
delle altre non i meno ributante . 

Voi vi raromcniarete , Signor mio, i 
maneggi e le menzogne tncRe in ufo dai 
Gefuiti appreffo i Vefeovi di Spagna per 
impegnarli a lagnarli col Papa in ptopofi- 
lo degli Scritti si umiliami per la Sode. 
là, che lìberamente avean corfo in que- 
Ro Regno , col mezzo del Cardinale 
Torregiani loro dichiarato Protettore , 
affine di far confentire il Santo Padre, 
che queRo Porporato fcriveflc in di lui 
nome una Lettera al Nunzio refideme a 
Madrid, in. virtù della quale ottencfledal 
Governo, ebe foffe arreRato il corfo dei 
rleiii Scritti, ed in cui fi efpoacflc,cbc i 
Vefeuvi inedefimi della Spagna fi lagna- 
vano d’ un GILtto fcandalo , avvegnaché 
i buoni Padri due folianio ne avefleto 
potuto iodarre a fare codcRe lameman- 
zc; ed accioché quindi maoeggiaflie ap- 
preflo il Vefeovo di Marcia, che loro é 
venduto , onde dal Configlio di Ca0i- 
glia,di cui n'é Prefidente, ne ufciUe un 
Ùccreio, che condannoflic alcuni di qucRi 
ferini alle fiamme t decreto di cui -i buo> 
■ni PP. n’bqiDO li btn cqmprelà la poca 


autotiià, che fucceflìvamente riggirtro- 
no apprcRb il Grande Inqulfitorc per ot- 
tenerne un altro contro gli ferini mede- 
fimi. Ebbene, Signore, t Gefuiti che 
vogliono aflolutameme , che tutti gli uo- 
mini Gano loro zimbelli, pretendono, 
che fi riguardi queRo Decreto del Con- 
figlio di Cafliglia come una completa c 
vittotiofa rifpoRa fenza replica non fola- 
mente al pcoccfio , che attualmente a' 
iRruifee contro elfi in Portogallo, ma 
pur anche a tutte le accufe, e a tuue 
le gintidiebe informazioni , che fono 
in ogni tempo Rate fatte contro i loro 
Miffion^ nell' Alia e nell’America. Vi 
poflb alficutare , che qui in Roma i 
Gefuiti ne danno copia a lutti i loro 
Terziari, c ne fpedifeono per ogni dove 
eccitando i loro più ben afiétti a farlo 
Rampare. In foroma efib Decreto fcin- 
bra ad elfi un trionfo sì gloriofo, che 
fi fono avanzaci eziandio a dirizacne 
110 monumento deRiouo a trafmetcctlo 
alla più rimoia poReriià. E'codcRount 
Rampa benilfiroo incifa in rame , nel 
mezzo della quale vi fi vede un Mer- 
curio ai di cui piedi vi giace un gran 
rogo acccfo. Ticn egli nella mano fi- 
nifira un voluuie intitolato.* CuhnnU, 
Nei fuoco lì vedono due alcii volumi, 
ifcricto uno.' V« vtritÀ di/vtltit4, c l* 
altro PttUfex . Al lato diiìtto di queRo 
rogo v'é un Carnefice, che aggiunge le- 
gna al fuoco; e al lato manco fonovi 
due altri Cainefici, uno de' quali tiene 
una lunga forca di ferro colla quale ri- 
muove il fuoco , e r altro vi gina entro 
uo libro intitolato , Sjiecett» di v*ri 
Strini ctatm U Steietd. Sopra il rogo 
fi leggono queRe parole.* Dio umilUrs 
il Cétlnnnùitort , e al difopra del Mer- 
curio vi fon collocate le acme della So- 
cietà. Al canto dìcino del Mercurio fi 
vede il Papa con tre Cardinali, e lan- 
cia egli de fulmini contea quefli volu- 
mi , ma più direttamente contea quello 
ch’é iferiuo Palofox . 11 Pontefice gia- 
ce alfifo Covra un trono, a pie del qua- 
le Icggonfi qucRc parole: Rif{oft* del 



P A H T E O 
Pdftì di Mtmeriillt dd Gtimdlt dell* 
Seeiet* di Gtfìt . Al manco latto fi 
fcargc il Re di Spagna aflfìfo ugualmen- 
te fovea un trono > con preffo lui il 
Nnneio Pontifizio, e un 'Grande dcllà 
fua Corte: a pie del trono v'i un vo- 
lume intitolato: XefMlie* del T*r*- 
ga*i fur* fintitne. Nel fondo della 
ftampa vi 6 feopre un gran popolo t 
che fa feda ed applaufo, e buon nume- 
co di Soldati. Finalmente fopra certi 
fogliami fi leggono quelle parole: Le 
tenebre e U luce fene per eff* un* eef* 
fltff*. Pf*l, i}8. L’ifcrizione poRa ab- 
bafio della Rampa è concepita ne fc- 
guenti trTmini: Depe l’ *nn» 17J5. «/• 
fende fi*ti fpnrfi per tute* C Eurep* in 
UH* m*nier* fe*nd*lefi/pm* , e qn*fì 
feneje numere e miftr* dei LikelH inf*- 
mditrj ed *ltre ^(Smeeempejitieni ten- 
er* Mt* l* Seeiet* di Getn, teme ten- 
er* un cerpe * cui li Vefeevi d‘ lenii* 
nveffere tele tpprevnwne dell* S*nt* 
Sede imerdeet* egni nmminiflrnxient 
del Snernmenee dell* Penieem*, tdepfl' 
*ler* tur* delle *nime\ Clemente Xl/I, 
per dtliitrnre l* fu* Greggi* d* un fif- 
fneee ftnndnle di mtnx*gnt , ne feet 
p*rl*re fi effieneemtntt *ì Re Cntielite 
d* T ite Spinel* fue . Nuntie , thè per 
erdine di dette Mennre* tutte qutjìt in- 
ferni preduxieni furene Intereue , cerne 
meritnv*ne, per mene del Carne fiee in 
Atndnd il quinte piarne del mefe d* 
.Aprile 1759. e eeti venne chiufa la 
bocca a coloro , che pubblicavano men- 
zogne . PfeU, da. 

Qj)i ve lo confeSò, Signore) Tec- 
ceffo deir infolenza > o piuitoflo della 
folla, mi fa cadere la penna di mano. 
1 . Vi farebb'egli mai caduto in penfie- 
co, che il Pontefice aveflé pretefo di dar 
tifpoRa *l Aiemerinle del Genereelt de' 
Gefuiti per mano del Boja di Madrid? 
Vi farebbe mai caduto in penficto di 
vedere a pid del trono del Monarca 
Cattolico queRa iferizione .* RepuiàUe* 
del Pnenguni pur* fintiene , quand' efib 
Monarca unito con S. M. F. avea fpe- 
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dite delle armate, onde reptimere la ri- 
bellione eccitata e foRenuta da que Ri 
PP. in quel paefe; quand’egli avea cac- 
ciato da fe il fuo confcRore Gefuita 
Ravago, e dati i conttaflegni del mag- 
gior irritamento contro tutta la Societai 
aggiungete che ni il Configlio di Ca- 
Riglia , ai il Tribunale dell* Inquifizio- 
ne comprefe nella proferizione il libro 
della Reputblic* *ièrevintn , nè quanti 
altri furono pubblicati dalla Cotte Por- 
toghefe , e dalla ReOa dichiarati per 
fuoi. a. La Societi rapprefenta il Pon. 
tefice Romano , che lancia ex Cnthedr* 
i fulmini del Vaticano non già fempli- 
ccmente contro le lettere, ma conno il 
nome sì rilpettabile di D. Palafox, mor- 
to in odore di Santità, dopo aver fof- 
fcrta la più crudele perfecuzione dal 
canto de’ Gefuiti, per la fua fermezza a 
difendere contta eflì in America la Mo- 
rale del Vangelo, i diritti dell'Epifco- 
pato, e la difciplina della Chiefa. Le 
lettere di queRo Venerabile Servo di 
Dio fetifeono la Società fui vivo fono 
nn perenne monnmento che li condan. 
Da, e tanto più che in quel Santilfimo 
Vefeovo non feppero giammai trovare, 
onde rendere fofpetta la Santità della 
vita e dei coRumi . Tutti fanno che 
altamente gran tempo negarono , che 
quel Venerabile Prelato le aveRc fcritte, 
e principalmente quelle due, ch’egli di- 
reflé a Innocenzio X. Le chiamavano in- 
fantate dalla penna di malevoli della 
Società, e parto degli Eretici; ma tro- 
vate ne loto autografi in Propaganda, 
cambiarono linguaggio col cominciar a 
fpaciarne l’ Autore per un fanatico . Ta- 
li fono i Gefuiti . Tale condotta non i 
forfè H colmo dello fcandalo? Io non 
poRb credere, che non fia ella per aprir 
in fine gli occhi a Clemente XIIL ledi 
cui intenzioni fono rette e fante, e che 
queRo Papa si pio non Caper vedere, 
che i Gefuiti altro più non cercano che 
di forptendctlo , di difoaorare il fuo 
Pontificato, e di rendere la Santa S;de 
un oggetto di fcbeino agli Eretici, j. 
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Suppoocndo aocbe la Chiefa infallibile 
circa i fatti che G dicono dasmaticij 
ella nonpertanto non può pronunziare 
un giudizio I che meriti credenza» fe 
non dopo averli efatnioati, ed averne 
conteftate le pruove. Qual cafu dunque 
si può fare del giudizio d’un Configlio 
di Caviglia, iìccom' anche di quello 
dell’ InquiCzione di Spagna, che fenza 
un’efaroe anteriore, e fenza pruove di 
quallìvoglia fotte , hanno pronunziato 
fovra una quantità prodigiofa di fatti 
.'utdchi e nuovi peifonali fucceduti in 
Europa, in America e nelle altre parti 
del mondo; voler dunque che dffati 
giudizi fiano pienamente giullilìcatot j , 
e farne un trionfo, £ un conGdetare 
gli uomini affatto /ciocchi, cd un voler 
che applaudano ad un trionfo puerile , 
e peggiore di quello, cheiGehiiti diriz- 
zarono al P. Molina, dopo le Congre- 
gazioni di AhxìIUs , ov’ era Data Aabi- 
lita la di lui condanna. 4. Se i Cefulti 
vogliano, che qucfto giudizio fia ema- 
nato dal Conhglio di Caviglia per oi> 
dine cljpreAa del Re Cattolico, fia in 
buon' ora . Ma tutta l’ Europa fa bene lo 
fiato in cui giaceva allora quello Mo- 
narca, infermo di corpo, e di fpirito» 
c non in condizione migliore di quella 
in cui ttovafi di prefente per le notizie 
di feefeo qui ricevute, le quali recano > 
che per lui non v'£ più fpeme di gua- 
rigione. Tanto è lontano, che il Reatr 
bia comandata la condanna degli Scritti 
conna i Gefuici, che anzi fe foOic fiato 
/ano di corpo e di mente avrebbe ordi- 
nato tutt’ altrimenti, c colla Aia polTaoza 
avrebbe facilmente diftiuita la cabala di 
quelli Religiofi, e del Vefeovo diMur- 
cia ad efiì venduto nella guifa medefi- 
ma, che avea facilmente difcacciato da 
fe il P. Ravago , allorché /copri le mac- 
chine, che venivano fatte giyocarc da 
quello Rcligiofo nella Aia Corte per co. 
prire la ribellione eccitata da Tuoi Con- 
fratelli nel Paraguai. Come dunque fi 
può avanzare, che quello Monarca co- 
mandò erpreflaracnie che folfero arfi gli 
Scritti fuddetti? Ctahtlicum ttt 


grtmtvit, ut infime/ f/trttu ftr mdnm 
eturnifiei/ diiea fliimtut netari imfera- 
vit. Ora gindicate. Signor mio, fe i 
Geluiti, o gli autori degli Scritti dov- 
rebbero aver chiufit l* hotc*. Ma non 
afpettatc , che , quelli Padri tacciano 
giammai. Egl'è un prodigio, un rao- 
firo d' acciecamento , e d’ induramento 
incompren Abile ad ogni uomo, che ri- 
flette, che una Compagnia di Sacerdo- 
ti acculata da tutte le bande d’avere 
co/pirato contea i cofiumi , contro la 
lede, coatta i Vefeovi, c contro i So- 
vrani; attualmente perfeguitata da una 
rifpettabiliflima Potenza per una por- 
zione dc’fuoi misfatti, convinta in fac- 
cia a tutto ruoivetfu con una moltitu- 
dine di Scritti, che non ammettonore- 
plica, ove le pruove fono condotte alla 
dimofitazione ; che quella Compagnia, 
io dico , oA prendere un tuono alto, 
un tuono d’ irronia , e non contentarli 
di dire ireddamente come l'Adultera, 
nMt fum tftrdtd mdjum-, ma aflalire, 
oltraggiare , infuliate, calunniare i fuui 
accufatori, i fuoi tefiiraonj, ifuoi Giu- 
dici, cd il Sovrano medcAmo, già mi. 
tacolofamentc falvato dal Cielo, e fotttato 
ai colpi cfegtabili, ch’eglino col mezzo 
degli cferciaj Ijjtiuiali aveano barbara- 
mente oedioati, dicbiaraiMio che i cru- 
deli aggtclloti non avrebbero nemmen 
comroeflb un peccato veniale . Qpal 
empietà.' Damiano, l'infame Damiano . 
forprefe r Univetio attefo il fangueffed. 
do col quale A Icppc , ch’era comparfo 
dinanzi la rifpcttabilc e tremenda Af- 
fetr.blea j che lo giudicò. 11 contegno 
di quelli RcligioA £ mille volte più 
forptendciuc. Se folfer anche innocenti 
di tutto ciò, onde vengono accufati , la 
fola accufa, elfcndo così grave, dovreb. 
bc tenerli nella più profonda umiliazio- 
ne. Ma nò, efii fono colpevoli, e fi 
burlano di tutta la tetra , che ha in or. 
rore i loro delitti , la infultano colla 
loca impudenza, colla loro infoicnza, 
c col loro orgoglio. Sono incanto dì 
voi. Signor mio cc. 
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RIFLESSIONI 

DE’, PADRI GESUITI 

DI ROMA 

Sopra la Sentenza emanata in Lisbona il di 
12. Gennajo 1758. 

DA LORO CHIAMATA 

IL MANIFESTO DI LISBONA 

Con Note fu quelle Rifleffioni. 


AVVISO A’ LETTORI. 

E ’ C«y<i turni net* u tutti , che il qualche lueia flehilitt delU immuniti 
PafA JV. S. hi farmat A aha Ceu- ferfottAlt de' Chierici", della iudiferrden- 
irtgAxiene farticaiart ad effetto di efa c.a de’ Regolari da ogni altra Teteutja t 
mittare di, ehe gli convenga rifftndere fuori che da quella del Paga , anche 
alta domanda , che il Re di Portogallo, quando fi tratta di delitti di Lefa Mae- 
fer una mera fua condifcendenejt a' frt~ flit Maffime per altro, che fono ugual- 
ttfit diritti delia Corte di Roma, gii ha mente contrarie alla ragione, ed alla 
fatta , di eftendtre fino a' Regolari un Religione , e che fono di ptrfefltffe ea- 
Preve di Gregorio XI/J. il quale depu- paci di /convolgere qual fiafi htn ordi- 
tava il Trihnnale della Cofcieuzjo fla- nata Società civile-, ma che ciò non 
■ hilìto a Lisbona per giudice de’ Cavalie~ ofiantt fimo così accreditate ne' Patfit a- 
ri militari di quel Regno, che fffero S. M. F. fittopofii, che ella fi è cre- 
accufati di delitti capitali, L’ intentio- eluta in obbligo di avervi qualche farta 
ne di S. M. Fedeli ffimn in far que- di riguardo. ..... 

fta domanda, fi era, che quefio Tribù . . 

naie deputato che foffe da Clemente XlIL . Non può fare a meno di no» 

per ejtrcitart l' autorità Ecclefiaflicafo- ifiordirt in vedere con qual ferie efamt, 
pra i Regolari, concorreffe colTribunale e lunga deiiherazione vada ponderando, 
della ìnconfidenejt , rivefiito dell' autori- fé debba condefcendtre alla domanda di 
tà Regia , al giuditjo de' Ctfuiti , ehe fi S. M, che viene in quefia maniera a 
travaffero convinti nel proceffo, dietro farne una reeognizione autentica, enelle 
al quale è gid quafi un anno, che fi forme. Afa ceffk la maraviglia, quan- 
iavora con ogni follecitudine, di effere do fi riflette, che fi tratta di abbando- 
compliei dell' e fecr ahi le attentato eommef nere i Ctfuiti, ehe fono, e per meglio 
fo falla fua Sagra Perfona . Con quello dire , fon creduti effere i pià validi di- 
efptdiente fi fareble giunti a punire que'' fenfori di quefte medefime pretenfieni- 
uti , fent,a offendere punto le majflme ito II veto di cieca obbedienza, che fanno 
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ló Novelle 

èli Puf 4 1 tilt li fd rifHdrddre cime téd^ 
li /noi folàAti t.ffdrfi fer tutto il mon- 
tlo j • • • ■ « • 


. . . Ord è (ofd Hd/n-Ale, che 

hiurto /earicH centro Id fi* imffd . Se 
Id CeniregitJene determi’itjfe il Pafad 
negdre al Re 4 < Tenevano In- giufiizJd, 
che fi e indette 4 demdndnre, qnontnn^ 
gite efii 4ÌiÌ4 tnttd l' Akterltdneteffdrid 
fer farfeU dd ferjefitjfe, verrebbe d di- 
fenerdre Id S. iede in fdccid d tutte le 
JVdzieni del metiae, offenderebbe tutti i 
Sevrdni imerejptti nelld giufld ftnd di 
filmili delitti : gli ferurebb* dd dfrirt 
gli occhi fii’ ferieeli, . . • • 


•>•••• 

A/d ft éUll' nitro Cdtuo fi acterddfie il 
£reve , Je P dutorità Poutificid fi uni/, 
f* coll' duteritd Rtgid fer deiiberdre fio- 
frd un Proeeffo, che fui convincere di 
comflicitd nell' dffdffìndmente d' un Rt, 
non fole qudlche Gefuitd in fdrticoldre , 
md Id Secietd medifimd de'Gefuiti, e’I 
ifteffo Getter die delld Societd, che fareb- 
be dllord di queflo Corfo , di queftd 
Comfdgnid ? Roma petrebb' ella fare a 
meno di non rifolverfi ad efiermindrld. 
Ella vede^ benijfimc queftd confeguent-d, 
c non vi fi td . indurre . Per queflo il 
Pdfd hd comfofld Id Qongregddione di 
CàrdindJi, e di Con/ultori,, de fono 
qudfi tutti intieramente venduti a Gtf ai- 
ti La- Legg i ed anche il fole buon fenfo 
detta, ehe non fi deve fare- alcun cefo 
dette rdffrefentdftzje, e dette ferii ture de' 
rei, e eie' toro difenfori, e che al, firn 
fono tanti materiati da tmirfi al Pro 
ceffo. Quanto, meno adunque maritano di 
effere confiderati quelli fcritti , de' quali 
i Gefuiti hanno inondata, Roma fino dal 
frincifio di queflo affare > E quale n' è 
il fogge! toì Ki fi fc agl ione con undÀtH 


TERESSAMTr. 
foffrMle infolenxjd contro tutti gli ordi- 
ni del Regno di Portogallo, e ffecial. 
monte contro i loro Giudici-, contro il 
Minifero, o contro il Re medefimo , At- 
tacanne tutti quefli Perfonaggi con co. 
tunnie tanto atroci, che antichi quefli 
ferini f affano far dubitare del delitto 
degli accufati , fervono fiuttoflo a far 
giudicare , che i loro confra tei ti ne fono 
realmente eomftici, e a concitire contro 
di loro l’ ihdignatione del fublìco; Si i 
già. veduta P analifi di qualcheduno di 
quefli ferini nelle Novelle incetelTanii , 
e ognuno fui facilmente decidere , fe noi 
efageriamo . Effure chi lo ■ crederebbe 
mai’ Qufli fcritti fono flati fgarfi, e- 
confegnan a un buon numero di Cardi- 
nali, e di Prelati Romani, e quel eh' è 
firn vi hanno fatta fortuna : Il Cenerate 
de'Gefuiti ha avute delle udiente fre- 
quenti, e lunghifftme dal Santo Padre, .. 
dal Cardinale Segretario di Stato, e 
dagli altri defl inali ad efaminare lado, 
manda del Re. Sua Santità ha affetta- 
to in quqfie tirceflante di andare nette 
Chiefe di quefli Padri , di dirvi la 
hdeffa, di dare fubbiicamtntt al Gene- 
rale de' coHiraffegni di flima , e eP affet- 
to. Si diceva ancora , che gli aveffedt- 
flinato un Cadilo di Cardùnte fer la: 
fritaa fromotionei db che diede oee^o- 
ne di fenfitre , che ficcome un Ge/uita- 
ebbe quello, ch'era flato afftgnatoal Car- 
dinale di Tournon thè ifuoi Confratel- 
li aveano fatto morire di veleno- nella- 
Cina , coti fi voleffe dame uno- al Padre 
Ricci, fd merito fattofi con avere Or- 
inato l' affafpnamento del Re di Por- 
togallo , Le Gavute- annutttjant il De- 
creto, che ordina di procedere alla Bea- 
tificaUone d'un Gefuita, eh' è morto in-' 
quelle farti dì America, dove Le Corti- 
di Spagna, e di Tortogallo accufaao 
quefli Religiofii Mifonar'] di aver emiu. 
mtffo ogni- fotta di delitto , e di nfur- 
parione., e di aver fempre fatta <m com- 
mercio deteflabile, e vergogfeofr- Chi fa, 
(he- anche queflo nuovo Beato note fta- 
flato tP accorda, io, tutto, co'fuoi Confra > 
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Parte 

ulliì M* i Gifruit tht fi fint nuffi 
in ufi» di fitrnt un Sitato, faf ranno 
ktnt frodnrr* dt’frote^ vorkdli , t dell* 
informniMni , eht avranno fatto difltnf 
doro a modo loro fofra luogo, in ^ue' 
rompi , in cui i Fi/tovi , o i Govorna- 
tori mtdtfimi orano corretti a dìftndoro 
da' Gof ulti', 0 trtmavano fono la loro 
tirannia; 


. . Ma chi non vedi, che quefia 

Seatificawne non t fata mtffa in trat- 
tato ftr altro motivo , ft non gtr ifmtn- 
tirt in qualche maniera le aceufe dette 
due Corti fulla condotta veramente infa- 
me , e fcandalofa , de' pretefi Mijponarj 
della Società} Tutto quello ferve almeno 
a difcoprirne il deftderio vivijpmo , che 
ha la Corte di Roma di tirar fuori la 
Società delle aniuflie nelle quali fi è 
fitta . *• 

Ada non v' è prova più dimojlrativa di 
qutfio ; dell' adcoglicnt.a , che fa giornal- 
mente agli ftr ani fctitti de' quali fi trova 
per Optra di quefti Padri inondata. 
.Quando fi voglia accordare, che foffero 
capaci di fedurre , non fono tuttavia, 
come già fi è detto , da averfi in altra 
tonfideratJone , che di documenti da po- 
terfi accollare al Proce ftioi e ficcarne qut- 
fio Proceffo fi fa a Litbona, t non a 
Roma, bifognerehhe , che colà fofsero 
mandate quefte fritture, e così veramente 
parrebbe , che ave f se dovuto far Rema , 
volendo u/are di un qualche riguardo per 
un Sovrano; tanto più, eh' Ella non fi 
pub lufsngare di vedere avocata a si que- 
fla caufa in maniera alcuna , anche 
quando fi mtnaffeto buoni i più tforhi- 
tanti diritti, che fi vogliono attribuire 
alla S. Sede . Quanto pub pretendere 
anche fecondo i fuoi principi , fi ^ 
nominare de'CemmìJfarj a Lisbona, i 
quali fe l' intendano , e concorrano co' 
Giudici Regi . Perchè dunque riceve de- 
gli fritti, che concernono la natura, e 
ia foflamjt del Ptoceffe ? E qual ufo pub 
.Tom. II. 


Ottava. 17 

Ella forati Aia non fi pub fare amene 
di non iftemacarfi , quando uno prende 
ad efaminart ia qualùì di quqfti fitrit- 
ti. / Romani medafimi, de' quali molti' 
ptnj^atto come vuole ragione , fono rimici 
COSI fcandaleixMi da' primi, ebe i bue* 
ni Padri fi fono dichiarati co' loro Pro- 
tettori di non volerne pii fare , che po' 
loro buoni amici, coi patto ancora, ebe 
non ft gli lafceratena fappar di mano . 
Infatti fi fa di certo, che ne hanno dati 
loro molti, e fra gli altri un volume in 
12. ftampato fecondo, che porta il Fron- 
tefpicio, in Trento, contenente una Rac- 
colta di Lettere, che fi fingono fritte 
da diverfi Patfi, ma che realmente fono 
fiate fabbricate in Roma; e la cautela 
in difptnfare qutfio prtùofo volume è 
fiata coti grande , che anche le perfine 
più attente non ne hanno potuto bufar 
un efemplare. 

^ ab non eflante, malgrado tutta la 
vigilanza, i tutte le figrttt convenùoni, 
uno di quefti fritti Apologttici è feap- 
pato dagli frigni, a' quali era deftina- 
to, t dove avea da ftar fipolto, ed è 
divenuto pubbliro in Roma. Qmfto ap. 
punto è quello, che diamo alla luce del 
Mondo i perchè ognuno po[fa giudicare da 
quefto quel che fono gli altri. Io mi 
perfuado, che chiunque avrà la pazien- 
za di leggerlo, andrà fra fiftejfo dicen- 
do : £' egli poftibile , che uomini di fn- 
no, tht Rtligiofi, che Sacerdoti diano 
in tali tcctjfi , t fi lafiino andare a tali 
impertinenza? E' egli pojftbile, che tali 
infamiti facciano impresone negli ani- 
mi de' Cardinali, e de’ Prelati a figno, 
che vogliano proteggerne gli autori ì Per 
mala forte il fatto non è ebe pur troppo 
vero. Noi avremmo ctrtamenie creduto 
fuppofta quefto libello, e nonei faremmo 
Ìndo:ti a pubblicarlo , fi non ci foffe per- 
venuta per mezza di peqfona autorevole, 
e fpcriore ad ogni eccezione e fofpetto. 
Le note, che vi fi troveranno unite, et 
difptnfano dall impegno, ite cui farem- 
mo qui di dire qualche cofa di più . Noi 
dobbiamo flstmente far avvertire, che 

C db 


l8 NOVEL LE In't EH. E S SAN TI. 

cii MF Anttr* itllt Rifltffimi fUct di qui TrU/uttdt Sitprei^ I «*/*/?» " 


chUnutrt il MaoifcRo di Portogallo, 
ntn è «Itr * , cht U Seiittnxji détd dui T ri- 
hHXdtt dtll* InctnfidtnxA il dì 
H4jo del I7i9- «»«■» ili f**"i dtlF 
éJfdffinMmtiite emmtfo il di 3 . Settem- 
brt nelU ftrfond di Sm Mdtfli Fcdt- 
lijfmé. Si rifitttd dunqu, chefim/rH- 
émtA diCt/uiti * tdle e tunu, che v* 
ttn qujìi ditjttdwif/itt 4 ftrirt 


qM4Hit v'è di pi» luminefe, e di fiiiri/- 
fettdbile in PertfgdlU . Ì^JÌ4 ftneentdt 
qufit gikdixjie i qullt, CM viene 4ccn/^ 
te d’ ogni fertd d' iniquiti . t** 

fi trevernnne deitli t mufchini i fendd^ 
menti di quftn necufe , tento fin odio/o, 
0 dtteftehilo deve /emhrere ed einuio 
qufit iMtvi étttttMt dt'Gefidti, 



Rl- 


/ 


Digi ized by Googk 


* 5 > 

RIFLESSIONI 

I 

SOPRA IL MANIFESTO DI LISBONA (ij 

I L Méitififtt inetmincU la faa nar- ma frattanto , qatlli, che nontbbortfar- 
rativa col rimtttrrfi al contntuto ne- t* negli Atti , potranno giudicare del 
gli aitti, ed alla confrjftone dei Rei ; contenuto in ejft , folameme da ciò ohe 


(jJ Quelle Riflcllìoni contro il Giudixio del Tribunale fuprcrno della Inconfìdcn* 
za de' 12. Gennaio 1759. fono di que* diverti ferini, ebe fono (lati prcfenraii 
<)a’ Gefuiti alla Congregazione de' Cardinali , e de’ Prelari ftabilita dalla Santi- 
ri di Clemente XIII. per decidere f« i Gefuiti convinti di cllere flati i Capi 
della congiura contro il Re di Portogallo , c i principali amori del fuo alfani- 
narocnto , debbano elTcr puniti . Sono gii molte fctiiraaoc , ebe quelli Cardi- 
nali, e quelli Prelati cfaininano quella quellione veramente diffìcile , c non 
banno finora potuto decìderla. I Gefuiti con quelle Riffcffloni, che hanno lo- 
ro opporiunamenic prcfcniatc, hanno in mira di far vedere, che il Re di Por- 
togallo, i fuoi Miniflri, c i principali Magilltati della fua Corte Sovrana, de' 
quali è flato compoPo il Tribunale, che ha condannati gli airaffini di SuaMae- 
ftà FcdelilTima, non meritano alcuna credenza; che fono tei d’ impoflute orri- 
bili; e che il giudizio de' ta. Gcnnajo c un compollo delle più enormi ingiu- 
llizie. I Gefuiti danno a quello Giudizio Sovrano, il titolo, e ilnomcdiMe- 
nifefio di Litbona, Su quello carattere , ebe loro è cornato comodo di appli- 
care a quello Atto fupremo, fono appoggiare tutte le loro critiche Riflcllìoni . 
Appatifee da quello, che i Padri io tal maniera fi rendou rei della più sfac- 
ciata infolenza , e della più .indegna fopctchicria , che polTa mai dacfl . Un 
ManifcRo è un atto, col quale un Sovrano efpone alle altre Potenze, e a tutto 
il pubblico i motivi della iiia condotta. L’actaccate un Manifcllo , il criticar- 
lo, lo fcreditarlo, é un attaccare, un infultare , un oltraggiare quel mcdelìmo 
Sovrano, dal quale emana l’atto medeflmo . Dunque i Gefuiti fe la prendono 
col Re di Portogallo in pecfona . Manifeflamcnic anaccano , infultano , cd ol- 
traggiano quello Monarca col dare il nome di Manifcllo al Giudizio, 'ionico 
il quale inveifeono con una temerità, che non ha efempio . Ma quello Giudi- 
zio è egli veramente un Manifeflo.'’ nò: 1 Gefuiti non gli danno quello nome, 
fe non per infultare Sua Maeflà Fedelillima , e per far travedere i Cardinali , 
e i Prelati della Congregazione, che per quanto pare hanno prefi per tanti ga- 
glioffi. Un Maniftllo è per fua natura, ed circnzialmenie dcllinato a provate 
la giullizia della condotta del Sovrano , che n'à l’autore . Un giudizio al con- 
trario non ha mai per oggetto il dar le prove della giullizia della fua decilTio- 
ne. Non c altro clTenzialmcntc , che un rcfultato delle prove, fullc quali quelle 
dceilìoni fono appoggiate. Non prova nulla ; ma bensì dichiara , diflnifee, de-' 
cide ciò , eh’ é provato dagli atti , da’ documenti , dalle informazioni , che 
hanno preceduto, c die gli fervono di fondamento . Dunque i Gefuiti ingan- 
nano, o per meglio dire tirano ad ingannate , quando prefentano la femenzai 
de’ 12. Gencajo, come un fcroplice Manifcllo, che deve contenere tutte le pco- 
ve di ciò che dichiara. Dunque la critica , che ne fanno’, prendendo in tutto 
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40 Novelle In 

il \A«niftflo et Ht htfei* f*f*rt ( a ) . 

4 frÌMd vift* ci gnfent* una 
meltinuUne di frtfimwni , tfors-tutdafi 
di fravAflt iiofte , ftrthì non cemftri- 
fcMo fngindit.j di ut!» {ofraffin» maiù 
z;*4 (3) . Ci fa una igntminiafa deferi- 
Kunt dt’Gtfuiii I che ntn fui nan r*n~ 


XERES SANTI. 
derfi Jafftna a quanti «tn fané frtvt- 
nuli da un vilifftma cancella di quefii 
Jteligia/ì (q) ; una /candala/a pittura del- 
le qualità, epajfiani dei pire diflintitr* 
i rei, del lare argaglit indicibile , del» 
la lara /arprendeme f^tttia , infatSa» 
bUt avarUda, ambiùane ftnxA mifma. 


il corfo di quelle RiBedloni la detta fentenza fono quello afpctio, è una critt* 
ca irragionevole, feiocca. piena di foperebietia , ed inganno , e ebe oltraggia 
altamente il Re^di Portogallo. £' ncceOatio di riflettere ancora > che i Gefuiti 
in qocfto Memoriale non fanno altro, che ripetere quel, che dicono per tutto. 
Parlano qui del Kc di Portogallo, del fuo Miniftro, e del Giudizio de* t a. Gen* 
najo, come ognuno averà feniiti parlare qncHi Religioli , c i loco infeUd de- 
voti in Parigi, in Madrid, in Varfavia, e forfè anclre in Londra. QmHì Re- 
ligiofì fono per tutto i inedeliini; che fonuna, fc fodero tutti uniti per il bene, 
c non per la deflruzione della Chiefa di Dio! 

(a) Forfè che qui fì ttana di giudicare delie decilioni della Sentenza de’ia.Gen- 
na/o? chi è che abbia quello diritto? 11 Papa tnedeflmo non può averlo. L'a- 
vera forfè la Congregazione ? Se mai ella avelS: una fìinile prcrenlìone , tno- 
llrarebbe di avere troppo poco tifpeno per li diritti imprefcrivibili de’ Sovrani . 
Il fupremo Tribunale di PorrogaUo ha decifo, che gli acculati, eh’ egli ha con- 
dannati, erano rei di delitto di hfa Macllà in primo capo , e che i Gefuiti gli 
hanno indotti, c follecitati a conmicttere quello delitto. Dichiara, che nefono 
Rati convinti nelle forme più regolari , e dopo un efame letio e maturo . Ha 
forfè Roma il diritto di fare la rcvilione d’un tal ProccITo, e di eliggete, che 
i Giudici, i quali hanno decifo, mandino colà tutti gli ani, fu i quali fi fono 
fondati a dare la loro fentenza? E come mai è potuto venite in tetta ad alcu- 
no, che il Re di Portogallo folle per fottometterfi ad una flmile cevifione.' 

(3 ) QikIH infulti vanno direttamente a cadere Alila pctfona di Aia Maettà Fede- 
lifltraa , e de' Giudici , eh' Ella ha rivettiti della Aia autotità. E quelli infulti 
tioD fono eglino di per fcftcllì un delitto attocillìmo? £ di che mai non éca- 
pace, chi giunge a quello fogno di sfrontataggine > e di temerità ? Chi crede- 
rAbe , a feniir parlare quelli ReligìoA così petulanti , e Acri , che non fe la 
ptendcOèro con un particolare , e che non confutalTcra pittoflo che il Giudizio 
di un Principe, lo fcrttto di un anonimo , che avelie efpotto al pubblico un 
fuo fentimento, t fi fajft /forzata di provare ciò che avelie avanzato ? £ come 
inai polluno fare le ville di non ioteodere, e di non vedere, che quando uno 
o più Giudici fupremi decidono, e condannano , hanno la prelunzione di di- 
ritto in loro favore, di non farlo fe non fopra prove legittime , che non vi è 
mai luogo a domandarne loro conto e ragione ì 
(4) E' veto, che il giudizio de'ta. Gennaio dichiara ì Gefuiti per uomini pefli- 
feri, e per Religiafi pervertiti, che il Re di Portogallo nelle Aie Lettere Re- 
gie, e nella fua Memoria al Papa gli chiama perniciafi Maccbiavtllijli , Reli- 
giofi perverfi, t detefiabili, c che Egli rinfaccia loro di ellère gli Autori dii 
fuo alIainaameDto, i corruttori delle cofeienze , i perturbatori de' fuui Stati ; 
che i 't/efeovi di Portogillo gli trattano di Seduttori, c di lupi, che dcv.alla- 

uo 
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fi Mvtluift» odi» ttatro. dt! JU ( J ) ; 
im fint v*tU , cbt er$dim»o, xh'fjfincn 
thktt» éitr» mttivo di mtochiiutr* r»»> 
tr» il Rttfi ntn cht il vtderfi ffeglU’ 
ti delU fuA cenfidturjt , * non fintriti 
n mifor* dellt loro bréme. 

» Ognunv fd, che «ve finn riprove 
convincenti diili^ «Kteri d’ un deliua, 
rendonft fuperflui gP indixj CAvnti do 
lumi tomom, che al più paffene fervire 
* fefpetto , qanada i rei feno incerti , e 
dobhiofi , dice ni più ; perchè fe dal 
cenfiderarfi per/ene Nihili oltrauietet 
ed ancora meno diflinte ; /e dal mani- • 
feflarfi tineflo tal quale immaginato ag- 
gravio , 0 dolore , /e dal riconciliarfi 
tra lare gl' inttreffati nella fiejfa quere- 
la fi ha ad inferire liberamente co»- 
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certata da e fi una tficranda eonfpir-i 
ziene coatte la l'Uà dei laro Monarchi, 
qnal Nobile, e qual l'affalo, al fitcee- 
dere d'naa Congiura, farà ficnro di non 
efftre firafcinato in Ciudicio come reo 
di le/a JUaeJlàì Perlochi il Maaifefio 
col mendicare, ed e/oggerare indù,] tanto 
remoli, e tanto fallaci, dà luogo a pre- 
fnrnere (6), c^ negli jitti manchino 
contro de' Rei prove eonvineenii, e al- 
mene , fe quefìe non mancano , tal pane 
non breve dei Maniftjlo è inutile, {mo- 
derata, eferbitante, ed al fommo àifdi- 
cevoie al rato della pubiiicavendetta. 

- 3. Omfto fi deduce dalla cenfefione 
dei Rai, Se la eonft fieno fia adequata 
al corpo del delitto , tffa fola vale più 
di tute le altre prove , e rende fuftrfut 

le 


no la greggia del Signore: ma quella pittura pur troppo al naturale, non c fi- 
nalmente, che il refultato delle fcctleragini d'ogni genere, che fono attefiate da 
Geneiali, da Minillri, da Armate intiere, da Vefeovi, da lelHmonj innumc- 
rabili, e fono poi anche conceftaie dagli ferirti de'tncdeGini GcAiiti, e da una 
infinità di cote feguitc in America, in Alia, a Lbbona, in Portogallo ec. A 
tutto quello fi pofiono aggiuogere le prelènti RifielBoni di quelli Padri. La 
afacciataginc , l'infolenza, la temerità, il dilprczzo più manifellu della Maellà 
d’un Re vi fono portate a tale ccceOb, che faono flapire, c non fervono ad 
altro che a dare una nuova convincenre prova del loro fpitito. 

f 5 } Si può fare l' iflciro rimprovero a tutti i giudizi , che condannano i feci- 
lerati. Ma quelli, che hanno alTallìnato il Re di Portogallo fono, cerano cesi 
cari alla Società, clic non deve far punto maraviglia, ch’ella sfoghi lafua Cul- 
lerà, e fcarichi tutto il Aio furore cooao Sua Maellà Fcdclilfima, e conno i 
Giudici, che gli hanno condannati. 

CéJ Poco avanti i GcAiiti hanno avuto Pardirc di dire, die il giudtzve non 
contiene, che delle prefunzioni , ed ora aggiungono, che non è appoggiato, 
che fopra dcgl’indizj, l'inopallura, e l’ artifizio fa tutti i fuoi sforzi, ma inv.> 
no. Quello giudizio, che difpiace tanto a’Cefoiti, non dichiara egli cfprelJa- 
mcntc, clic c fiato fatto, e dato fopra prove le più concludenti, fopra le depo- 
fizioni di tefiimonj oculati. Alila recognizionc di lettere, e di altri fetitti de' 
rei, c finalmente Alila confcllloae di molti di loto? Vi ha egli in quella fen. 
(lenza una fola parola, che polTa portare a credere, che non Aa Rata data, che 
fopra delle prefunzioni, e fopra degl’indizj tirati molto da lontana! chiunque' 
fa leggere, intende bcnillìmo, che non vi A fa ufo ddie prefunzioni di dirit- 
to, fe non per far vedere, che quando non fi folTero avute tutte le prove for- 
mali, che vi A riportano, de’ delitti de’Gefuiti, c de’ loro complici, le forti e 
regolari prefunzioni , che di per fcficQè A prefentano folto gli occhi di ognu- 
no contro di loro, farebbouo più che ballanti per fare compreudere, che oou 
fono, c non polTono clT.rc innocenti. 
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it mtnditMH frtfimtiuti /;/<(/>, It téuu» ftr le c»ft et un frìvMti, chi pili^gtl 
* nere àtferirieni dei Ge/ùti, e le fctoe- efftrt éd Re in /effetti di fue nimiee 

eUt^fe fitture dei eelfeveli (7) . Che fe diebUrtUe (9). r«i il Mnniftjle ti fn 

in Cmfejtent nen fu ni fienn , ti in- credere fàuititn ftr mnl' nnime } ma 

^ etra, ni di tutti , fi devrthie dichiara- tante fa, che le traviarne nella frefrin 

. re quella, che i Rei canfeffane, e quel- fua Cafa, ti in un Padtrt vicine a 

' Je che ntfana ; altrimenti fi Ufeia el Lithena > carne fi ftr le Leffi l' inten- 

'Pubblica l' indovinare in quali articeli dtjfe fuuirt, che dalla fua cafa di Cit- 

^ fieno convinti, a coufefii , e quali dei ta fi ritira alla fua Pilla. Inoltre it 

Mei tali fitne ftr laro Canftjjtane , e Manifefla ci difin^e quefle rea furiaft, 
quali ne (8). Laonde non è facile le finarfiaffe, imftUente fer tjfergli fai- 
feufare in qutfia forte il Maniftfit di lite il colf e-, indi turbata, e finta ffi- 
grandementt mancante, t tumultuario. rite al veder fi frefi, con far fi dalla fin 
4. Si tralafcia , ferchè non fimbri turbneiant freva del fua delitto •, cerne 

frurita di cavillare, che ci è frefintata fi il turbarfi in un cafa di tanta igna- 

un Re finaa alcune degli accemfogna- minia , e fericelo fimfrt gravijfime , 

menti di un Sovrane, netiurno, falò, fefft il frecifi carattere dei fili calft- 
ftnxjt guardie , in mede face decente al- vali, niente comune agli innocenti. Si 
la Maefià-, che gira, nen una volta, trelafcia farimenti C tffrtfiiene diflonnn- 
ma come ftr cefi urne, ftr li campi, t te, con cui fi racconta tfftrfi il Re con- 

f'f- 



I7) Qnelìe prefunziooi , quefti ritraiti , qaefte pittare Bea tendono punto a 
provare la giafiizia della coadanna de* reir conciofiache un Giudizio, fpecial- 
mente un Giudizio fupeemo non deve far prava al Pubblico della giuflizia del» 
le Tue decilioni . Si deve prefumerla, e niuo» ha il diritto di farne la revifio* 
■e. Tutte quelle cote vi fono nicOé per di più. Chi diUcfc il Giudizio volle 
aggioagere queOe prefunziani , quelli ritratti, quelle pitture per far viepiù feai- 
prc meglio conofeere il carattere de’ rei, e de'Gefuità loro illigatori. Ne que> 
Aa puh dirli alla fine una cofa inutile; perchè impctta a tutto il Mondo, ebr 
i malvagi, i quali ne turbano la quiete, fiano conoCciuii per tutti que* mezzi 
che li polTonu impiegare per far si che liano couofeiuti . 

(8) Il Giudizio non lafcia nulla da indovinate ai Pubblico faggio ed illuminato. 
Parla cosi chiaro, che ognuno reflerà per feropre convinto, che una Compa.. 
gaia di Giudici leciti dai prime Tribunale del Regno ha dato un Giudizio cosi 
imporiantc; c cosi foleeoe colla più pctfena integrità, c Culle prove più con> 

. vinccmi, c piu dccifivC, che mai li peteOéro defidcrare. Oltrecchènè la Con- 
gregazione di Roma, nè chichcfia al mondo ha da metterfi qui in pena d’ 
indovinare , perchè non appartiene a niuno il fare il rcviforc di un fiDiile 
Giudizio i Gefbiti hanno un bel dire. Vogliono far credete, che qui fi tratti 
di rivedere, e di elcrainarc quello Giudizio. Sempre battano qucAo punto, e 
il loro dilcorfo è un perpetuo fofisma . 

(9) Ognun vede, che l'oggetto principale dell’ infoiente Gefuita è d’oltraggiare il 
Re di Portogallo. £ veramente qui lo fa nella maniera più indecente, c più 
inaligua, volendo alludere alla favola fcandolufa, inveutaia c fparfa da’Gefiiiti, 
delia pallìone di quello Principe per la figlia dti Duca d'Aveiro, da' è il fud- 
dito, di cui qui parla io Iciocco Autore, c di cui ha anche l'ardire di fare T 
apologia. Ma lo fa io una così pazz.i maniera, con ragioni cosi indeccBti»c 
teù aHardc, eh: non natica ili c!Lic coa‘'ju'.a. 
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ftfsdit d»fo U feritd, dicendefi, che fi 
cemfefse ctn un Miniflre Evungtlkei 
Vece, che ntn i in ufi fe ntn frtjfi 
Miniftri Pretefinnti delle Sete di C4l-> 
vino , Luttre , Zuinglit , t fim^linn- 
ti. Quelli fune, che dnl frinci/i» fi 
ufirgnrena il nume WxMinillti Evangeli* 
ci , per difiiniuerfii dui Cnttelici Remn. 
ni\ e tMt» crebbe iueftn laro inpiufin 
ufirfnxiene, che e nella Dieta di Ra- 
titbana, e nelle pubbliche Geaxatte, e 
utili Strementi, e fiampati , « manafi 
tritti altra piìt nati intendefi per Mi- 
niflri £ vaniti ici , che i Prateflanti-, 
benché a vere dire, nan catmenga lare 
tal denaminasien* , che per antipbra- 
firn (io). 
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t. Fin tue fi ì delta fipra il Meni- 
fefte in generale ; era fi pejfa ad alcuni 
Riftejfi fi quella parte , che rifguarda i 
Gefiiti . Se quefii Religiafi fi renàtvana 
fefpttti per le lare cantate ufurpaxdeni 
nell' America , per li raggiri , e per l* 
cabale , ande cere arene di fit levare al- 
tre Certi cantra quella di Lisbena . 
perche nan fi precedette in Giudicia 
cantre di lare , fibita che i più calpt- 
vali tra tjfi furane candatti dal AÀa- 
ragnane^ a Partagalle } ( ii ) Mafft- 
mamentt che di quefii tradimenti , ale', 
quali\ arane Rei , cefia dalle infarma- 
zJeni , alla quali il Manifefle rimette 
il Lettere tentenute in quella detta Rt- 
latjent ananima delta Repubblica de' 

Ge- 


( to) fiifogna dirC( ebe i Cerulei hanno niolco poco conceico del buon Icoro, 
c del difeernimemo de* Cardinali» e de’ Prelati della Congregaaione , roenire 
pesfano di potere fpaceiare davanti a loro tali feiempiataggiai impunemente» c 
fi perfuadono» che una Congregazione di perfonaggi per altro tirpeiiabili » abbia 
da gabellare quelle inezie. Si vede però bcniUiino» che hanno voluto alludere 
a quell' altra loro impoftura» colla quale fi fono ingegnati di far credere agli 
fcioccbi» che i Miniftti dei Re di Portogallo» e i Giudici» che diedero la 
Sentenza de’ia. Gennajo» fono tanti eretici occulti» che non hanno in mira 
fe non fc d’iotrodurte in Portogallo la Religione Proteftante. Ma s’ eglino non 
hanno da darcene migliori prove di quella, che fottilnicate» o per meglio dire 
pendantefeamente qui rilevano» non li alpettino altro per rifpolla, che la con* 
fuliooe» che meritano luni que’ calunniatori > che fondano le luto prove falla 
propria impudenza folamcntc. 

( 1 1 ) U Re di PonogaUo ne ha veramente detta la ragione nelle fue inftruzio- 
ni» che ha mandate al fuo MiniRro in Roma » nelle Memorie » che ha fatte 
ptefentare a’ Papi Benedetto XIV. e Clemente XIII. a anche nella Lettera » che 
ha fatto r onore di ferivere al P. Ricci » e eh’ è riportata nelle Rifiejfieni di 
un . Portagbefi a un fue amica in Rama. E’ polTibilc » che quello petulante 
Gefuita non abbia Ietto niuno di quelli Scritti} Ora fappia» che l'amore tenero 
e inveterato del Re per i fuoi Confratelli » la fpctanza » che fi correggerebbero 
da per loro medefimi , o farebbero cofltcni a correggerli dal loto Generale » c 
dal Papa ; il qual fucceffia » eh’ egli fpcrava dal Breve di Riforma » che avea 
domandato a Benedetto XIV. la fua demenza finalmente » c la fua bontà » 
virtù cosi note e così care a tutti i Tuoi fudditi » fono Hate la vera unica cau* 
fa » che lo hanno trattenuto di far fare il proceflb a’ Gefuiti » fubitochà fe 1’ 
erano meritato Del rello è cofa ecccllivamente ridicola » di volere rivoltare 
quella indulgenza in giuftificazione de’ rei» e in aggravio cd oltraggio del Re» 
c de’ fuoi Misillri. Voi non ci avete fatti impiccate » fiibitochc lo richiedeva 
r interelfe di V» M. » c il bene pubblico de’ voliti Stati t dunqueì noi flarao 
innocenti. Ecco a che fi riduce la forza di tutta quefia apologia, 1 Gefuiti fo* 
lamente polfyao cITcre capaci di farne delle limili. 


\ 
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Ccfuiii ( I » ^ ? A'»» h^flAV* forfè que~ 
fo àtlitte di miUiiftftet riitUitnt fofte- 
put* ce' Humcrefi tftrtUi , tm è/feni 
/nxtnìiri > cen trene iremit it emiiiie- 
rU , e cefi» irjmde di mmtizieni d» 
l»trT» , ed in epn fon» di nrmt per 
metterli ftkito in frifieri fettartmee , 
dejrndnrii ni traccio fecelnrty e privar, 
li di vita come traditori , e ribelli 
( I j ) ? Si dirà forfè , non tjftrfi ciò eft- 
leite per pietà , e clememjt del Xe . Ma 
voleva almeno il bnon ordine , che loro 
fi monifoflaffe la grande indtUgtmje di 
Sita Matfia , acciocché in avvenire vi- 


vejfere feggttti , e grati alla Reale te- 
nefictnzat ( 14} . Eppure nulla nei fap- 
piarne di tale indnlgenxjt: Sappiamo per 
contrarie tjftrfi impiegata ogni opera per 
infamarli, col divulgare in latte le par- 
ti, e in tute le lingue la loro congiura-, 
che fi fon» accufui a Roma di quefto • 
e di altri gravi delitti , ad ottenere il 
Breve della Riforma ed in quefie 

mentre ai Gefuiti trafportati dall’ Bme- 
riea cengiurui , e ribelli , fi coneederi 
il viver Uteri ne' Collegi di Portogallo, 
ove furono ripartiti (ifr)? Ella è inve- 
ro cefa da non inttndtrfi , come il Mi- 
niere 


(11) Bifogna cflTcre giunto alTaliinia legno della sfacciataggiae > per trattare di 
anonima una Relazione citata , e conceftata dal Re nelle lue Memorie a* Papi 
Benedetto XIV. e a Gemente XIU* > ebe S. M. ba fatta prefentare 1 tjaefti 
Pontefici > che ba mandata a tgne la Coni , che ha mandata in tutte le 
Corti, che ba fatta tradurre in tutte le lingue , come P Autore medefimo delle 
Rifleflìoni fe ne duole qui poco dopo , e eh’ è tutta compofta delle Lettere , e 
degli Atti autentici di Vefeovi , di Generali , e di Commiflari de’ Re di Por- 
togallo, c di Spagna, tutte petfonc nominate in Quella Relazione, che pare al 
nodro Autore di poca forza, e mancante di qualche amminicolo , ma che per 
altro è il documento più atnciuico , che mai vi foOc delle iniquità de’ fuoi 
Confrarelli . 

(13) Vcrirfimo. Anzi poteva aggiongerc 1 che fe il Re di Portogal^ fi foffc im 
poco più afifretato a purgare i fnoi Stati da tuni i Oefuiti complicà , o rei de’_ 
delitti conteOati nella Relazione , fi farebbe rirparmiato il tcrtihite pericolo di 
vita, in cui fi trovò la Dotte de’ j. Senembre i7jt. Vo^ia Iddio , che tutti 
i Sovrani imparino da tutto quel , che dice qui qocAo infelice Apologifia , 
quali fono i rifebj , che corrono a ri^arroiare qfuefti nomini appeflatX , quefti 
Xtligiofi pervtrfi , e detefiahiU , e quanto può diventar funefia per le loto per- 
fone, e per li loro popoli 1 * indulgenza, che ufano per effi . Per poco il Re di 
Portogallo non vi ba lafciata la O>rona, e la Vita ; «d ora l’indulgenza , che 
ba avuta per loro , diviene un foggeao di oltraggj contro Sua Macfià , e con- 
tro il Aio Governo. ' 

( 14) Come? Non i fegno. cd cfféuo d’ un’ ececflìva indulgenza il non aver fani 
punire foUeciramenie mote traditori , «mi ritellii , «ami jfarpatni , degli Stati 
di 5 . M.P • . 

(ij) Dunque la XeUzJone autentica , della quale fi è feiviro il Re per ottenere 
-qaeùo Breve , quella Relazione , che ha fatta mandare in tutte le parli del 
' Mendo, e tradurre in ogni forte di lingua, è una Relanione anonima, c ficnaa 
autorità i • < . . < - 

(16) Quella i uoa bella iropofiura'. £’ ceno , che prima della congiuRi Contro 
la vita del Re , mohi di quefii traditori , di 'quelli eibelli del Maragnon fono 
fiati arrefiati , mefli in piìgione , c condotti incatenaci mlportogallo , dove fi 
lavorava fui loro ptocefib, neirineflu tempo, che il Re follcciiava in Roma il 
Breve di Riforma di tutti gli altri, che non erano meno rei di quelli. 
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nlficr» Ptrtoihe/e tanta fi fidaffa dei Ge- 
finiti; perciacche fe <ìntfti Rtligiafi /pinti 
dai cieco interejfe avevano voluto ufot» 
pare al Re i fioi Dominj , e adeptrato 
di /ufcitargli contro altre Potenzji , tra 
da temere a/fai , che non giognejfeto a 
macchinare di levargli ancora la vita , 
0 la Corona O 7 ) • Perchè adunque non 
entrò in quefii fofpetti , quel faggio , ed 
infallihil Governo ì (l8J Se non perchè 
ben fapeva , che le ufurpatimi de' Do- 
minj , ed il comtnever le Corti , erano 
mere invenzioni , ed impofiure i t che 
ficcarne non era mai venuto loro in men- 
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te tCufurparfit gli Stati, coti non era da 
temere , che loro venijfe in penfifro di 
privare di vita il Re. 

6 . Ma fe le Jlrepitofe foUevationi , i 
raggiri e le cabale dei Gefùiti dovevano 
nel Manifeflo fervire di fondamento , e 
bafe alla prefuntione, cioè i Cefidti fofe 
fero i motori della Congiura contro la 
f'ita del Re , era ben di dovere , che 
delle loro fellevazioni , e rivolte , fe ne 
allegaffero prove indubitate , e infallibi* 
èi { 19 }; nè può dare meraviglia, che 
fiafi avuta la neceffità di appoggiarne il 
credito, e la fede a una Relazione C»o) 

ano- 


(17) Senza dubbio, che il Re di Portogallo . e i fuoi Mininri dovevano temeN 
le . £ lo averebbero veramente temuto > fe aveflcto conofciuti allora così bene 
i CeAiiti, come gli conofcono al prefente- 

(j 8^ Quella indegna ironia contro uno de’ più rirpctcabili Re del Mondo , e 
quanto ne viene apprello , ballerebbe Icnz’ altro a far conofcere il carauere de’ 
Gefuiti . Quando li £ capaci d’infultate cosi gravemente una cella coronata , 
quando H ha tanto ardire di accularlo altamente d’ impoftore . Il dì abbaSanza 
a comprendere . che lì c difpolli a fare poco calo nell' occorrenze de’ delitti di 
Lefa Macllà anche più enormi. 

(17) E che i Senza Ilare a parlate delle ceAimonianze amiche de’ più Santi Ve- 
feovi dell’ Indie . quali fono i venerabili D. Giovanni di Palafoz . e D. Ber- 
nardino di Cardenas, e dì una moltitudine di Governatori > e di Officiali Ge- 
nerali, che i Gefuiti hanno rovinati, perch’erano fedeli a’ loto Padroni, come 
S. M. Fcdelillìiua ha loro pubblicamente rinfaceiaco; forfè che le teRimonianze, 
gli atti autentici . e i Proccin verbali de’ Vefeovi del Pairaguai , e del Mata- 
gnon, de’ Generali delle due Armate, Spagnola, e Portughefe , de’ CommilTa- 
rj Regi dellinati per Tefccuzione del tratto de’ limiti non fono tante prove in- 
dubitabili, ed infallibili ? E che li può delìderare di più forte delle depoGzi». 
ni autentiche di tanti tellimonj eU vifu , e cosi rìfpetabili i 1 loro Atti , i loro 
Proccin verbali , le loro Lettere , le loro Memorie Ranno in dcpolito nella Se- 
greteria di Stato di S. M. Fcdelillìma . Contengono qucRi molto maggior nu- 
mero di delitti di quelli , che fono cfprclli nella Relazione • Il Re roedcGmo 
aticRa a’ Papi Benedetto XIV. c Clemente XIII. che non ha permeflb , che fe 
ne eRragga, fe non fe una piccolilGma parte, e che nel numero di queRi deì 
lini de’ Gefuiti così autenticamente contcRat! , ve ne fono di quelli , che non 
fi po/fono raccontare , fenza che ne rtfti offe fa l'oneflà . La moderazione di qne- 
Ro Monarca ha impedito, che non foRc rocRb tutto alla luce, e P infoiente Ge- 
fuita ne prende un nuovo motivo d’infultarc Sua MaeRà. 

(ao) I Gefuiti dunque vogliono, che il Re di Portogallo per confonderli, ordi- 
ni la pubblicazione degli atti, de’ procelli verbali , delle memorie , e delle let- 
tere, donde è Rata cavata la Relazione, che cosi sfacciatamente R sbeflà , e s’ 
infulta, malgrado la pubblica e folcnne confcITione ed approvazione di un Re.' 

Tomo II. D Non 
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dnonittia, {iena <t incridihili flrtn/*g<tn- 
te e folti t che vhoI far credere , che i 
Cefuiti infeinavano agl' Indiani , che 
dtjie aver nccifi i Perteghejì , tagliaffero 
la tejia a tatti , ftntA di che i morti 
ternerthbcTo in vita, ed altre fimili ha- 
{attrite ( j I ) . Inoltre , e il Minifiro di 
Tertogallo ebbe parte in quella Relazio- 
ne , 0 nò. Se vi ebbe patte , perchè non 
accreditarla col fao nome rifpettabile , e 
colla rettofctiejone degli altri Mini/hi 
(»») , come ha auterit.tate il Manife- 
flo , che appoggiafi alle rivolte , alle ca- 
bale, ed ai raggiri, che ite quella Rela- 


TERESS ANTI. 
xàone fi raccontano ? Che fe poi non tb- 
btvi parte alcuna , perchè prefe egli tan- 
te cautele , acciocché i Gefniti non potè/- 
fero impugnarla , e confondere la menzo- 
gna l Si fa , che quefii PP. furono mi- 
nacciati di tutto lo [degno del Re , fe 
ofajfero di produrre una parola di rifpo- 
fia , e che avendo eft procurato , per 
mezzo di Sua Santità, di rifpondere a 
calunnie tanto pregiudiziali , e tanto evi- 
denti, 1 ‘ Ambafciaeltrt di Portogallo no 
difturbò l'efecuzione con bravate , e mi- 
nacce (23}. Or , Come in un delitto > 
in un' accufa non giujiipcata , vuolfi ano 

dare 


Non tocca a noi ad entrare ne' penCeri , e nc’ configli di quefio Monarca : 
ciò non ofiantc avremmo l'ardire di fargli intendere con tutto il tifpctto , cha 
gli fi deve, qualmente rintcrelTe de' fiioi Stati, della Religione , e di tutto il 
Mondo , fi riunifeono > e fi accordano per firade oppoRe col dcliderio , che 
hanno i Gefuiti di vedere mefiì in pubblico tutti que' documenti , de' quali qui 
fi tratta. Sua Maefià ha dipinti quefii Religiofi a Benedetto XIV. e a Clemen- 
te XIII. come maefiti de' più detefiabili complotti > come cotrutori delle co- 
feienze , come perturbatori de' Tuoi Stati , cóme nemici dichiarati della Maefià 
Reale, come uomini veramente pcrvetfi. Impona moltilfimo a tutti i Re , c a 
tutti i popoli di conofcetli a fondo, come gli ha conofeiuti S. M. Fedelifiìma. 
Qiiefio i l'effètto , che tifulterebbe dalla pubblicazione degli atti , e de' docu- 
menti, che il Gcnctalc de' Gcfuhi ardifee disfidare di produrre . Se S. M. fi 
degnalTe anche aggiungervi tutto quel, che la fua clemenza , ora così altamen- 
te oltraggiata, volle che fi fepprimefìTe circa le informazioni della fedizione di 
Porto, e il proceffò de' Congiurati, ehe raffallìnarano ; allora sì , che la con- 
fcfllonc de' iuoi nemici farebbe compiuta , e la Religiane , e tutta la terra le 
averebbero obbligazioni eterne d' un cosi rilevante benefizio . 

(21) C 2 uefii orribili delitti, che vengono trattati d'impertinenze, e di bagattelle, 
fono fiati offervati da tre Armate intiere . Sono fiati giuridicamente confeffati 
' dagl'indiani ribelli comandati da' Gefuiti , e prefi coll’ armi alla roano , nell’ 
atto che fiavano combattendo contro il loro Re . Quefii Indiani hanno tutti 
atteftata la verità di quefio flravagantc fanatifmo , che i Gefuiti loro Pafiori , 
' loro Capi, loro Tiranni avevano ad efiì iofegnato per confermarli nell'odio ir- 
rectRiciliabilc , che avevano loro infpiraro contro gli Europei bianchi. 

(zz) Ella d inunit.i d’ un nome molto più trfpettabile , qual’ c quello del Re me- 
defirao, che l’ha folcnnemente dichiarata, come un'opera fatta di fuo ordine, 
e che r ha fatta prefentare in fuo nome a' Papi Benedetto XIV. e a Glemante 
XIII. Il Oilemma del Gefuita viene ad effere in confeguenza un capo d’ opera 
di Aravaganza, e di irragionevolezza . 

(23) Quanto qui dicono i Gefuiti della impófilbilità , alla quale vorrebbero far 
credere di eficre fiati ridotti dal Re di Portogallo, da' fiioi Miniftri, c dal fuo 
Ambaliciatore a Roma dì rifpondere alla Relazione, non c che una nuova ira- 

, poflu- 


Parte 

ddr* etntr* il jiu nMumlc, eh* 4 te»rd 4 
« ^haiqut rttt U fr^rù* àiftfa ? C*- 
me, étefe di itver* im fedita s ri/fandert 
idi* célunniaf» Reltudane , li vual trtar 
da tffa faidamenta a caricarli di altra 
delitta pii enorme , ed aia/are della re* 
fola : Semel malus prifumiiuT femper 
malus ) Ciò che da qaefla regala fe ne 
dedace fi è , che ehi eahmnia i Gefuiti 
nel frèmo cafo , li calaniiia ancora nel 
fecando (14)1 e ehi in uno non ha per- 
mejfo loro il difendtrfit, non la permette, 
rà nemmeno nelH altro (xj); ma non pei 
già figuirne, che per un delitta calunnia- 
fa , e che per pubblica violenza reflb fe. 
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p^ta fra le tenebre », fia lecito di prt/u- 
mere un delitta non immaginario, ma efi- 
ftente , quale il manifefta vuole , che ab- 
bia ad effere la congiura cantra la perfo. 
fona {ocra del Re, 

7. / Gefuiti non fecero mai lamenti 
del Menarca ( i 6 ) , anzi fi dichiaro :o 
fempre f addi sfatti delle fue buone in test, 
zioni, dogo ancora effere flati allontanati 
dalla Corte. Hanno bensì fatta qualche 
querela , ma fior di Giudicio , di u/i 
fina Miniflra arbitra dello Regia volon- 
tà , nimico dichiarato della lor Religio- 
ne, autore delle loro afflitiani, che tutt/^ 
maneggia, e difpone in quel Regno (27) 

So 


poftiua, e un debole inganno . Forfè che non vi fono altri Geluiti , che quelli 
di Portogallo , c di Roma ? Poteva forfè S. M. Fcdclidìma co’ Tuoi Miniflri 
tenere a freno i Gc/uiti di Spagna , di Francia , e degli altri Paefì dell’i Euro- 
pa? Poteva forfè impedire > che quelli Gefuiti , che non hanno per altro BiaiV 
caro di fpargere contro la Cotte di Portogallo ogni forte di più ocra calunnia , 
non confutaùcro la Relazione , fe avevano qualdte cofa da dice » c da rifpon- 
dere . Ma queRi Padri li fono contentati di declamare contro ella in ogni an- 
golo della Terra a viva voce , e di trattarla di Romanzo , c di favola davanti 
i loto devoti . Ma non fono flati tanto imprudenti di azzardare rifpofle in 
iliccitto» o almeno pubbliche. Sapevano benimmo, che una rifpofla avrebbe fatto 
pnbUicacc quelle particolaiita, e quelle circoflanze» che ha taciute» e che fono 
regiflratc negli atti da produrli , quando piaccia a S. M. FcdelilEma ; e per 
quello hanno pcefo il faggio partito di flarfene cheti. 

f 34) Ma egli è pure evidente» che non fono flati calunniati. Almeno tutti i fivj 
ne fono pctfuafi. Dunque tutto quello difeorfo à falfo, e la Regola del Semel 
malus &c. torna a capello» e cade a piombo fopra i Gefuiti. 

1 Gefuiti non hanno afpcttato » che loro folle data la permilTìone per tenta- 
re di difenderli. Hanno inondata l’Europa di libelli, c di fatire: ma tutti que- 
Ai loto fetitti fono cosi mefehini , e cosi pieni d’imprudenza» che non h.anno 
fervito ad altro, che a fufcitac loro conno la pubblica indignaziope» ed a con- 
fctmare'tuue le occulè. 

(>6) Lamenti nò; ma calunnie, infulti , ed oltraggi , quanti ne potrebbe poetare 
un facchino . In Italia , in Ifpagna , in Francia , e a Roma più che altrove , 
hanno pubblicate contro quello Principe delle lettere » e de’ libelli fanguinoli » 
ed abbomincvoli . Quello folo Memoriale fa abballanza vedere qual odio , c 
qual diljptezzo hanno della fua fagra Perfona» e del fuo Governo. 

(37) £' quelli il Conte di Ocyras D. Sebafliano Ciulcppe di Catvalho ; di lui 
parla PApalogifla» contro lui fraglia le fue calunnie colla iflcOa franchezza > e 
colio fleOo furore » col quale i fuoi Confratelli lo hanno acculato d’ clTcre ere- 
tico nel cuore , d’eflere Giudeo , di cazza» e anche internamente Giudeo, di 
volere inuodurre la Religione Anglicana in Portogallo , d’ aver difegno di mi- 

D a liiaic 
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Se feffe dd fo/ftttdrt , (he mdcchindfftro 
(enne U vitd d' dleune , ftrebbe cenere 
Jd vi/d di qtufie Miniftre, cb'tjft incel- 
fdVdne ftr unice dtuere delle lere dv- 
verfttd ( a8 ) ; IK4 di tiuftd trdme nen 
fi è fetute dffertdre , ni fi dccennd il 
menome inditie . Diffiù , fe dveffero 
trumdle cenire, del Re , cerne fer ceet 
deride dttentdte velevnno fiddrfi di Fd- 
miglid tdnte cefficud > tdhto cen/ntrid 
dlld Cemfdgnid , e nevelUmeate ricen. 
cilidti ì ( >9 ) Nen fiifevdne i Ge/niti , 
che fiepeti di tdnte rilitve nen fene dd 


cen fiddrfi dd dmici nevtlliì li tur dune 
tdnte ftelidi dd nen cene/cere , che erd 
fece ficure U feptte dffiddte d tdii , e 
tdnii Per/endggh Tdnte bdrbdri e teme- 
rdti dd velere fapifictre fe flejfi > e fer- 
fene tdnte regguerdeoeUì cen un rtdte 
tdnte efecrdhile, qudnte i l' dffdffmdmen- 
te et un Aiendrcd ; d ferdere il papié 
onere , e Id vite , ed inoltre gli finti , e 
le Fdmigli* de' complici t Verchi , /* 
un Regno ove non i fcdrfevtd d' uomini 
fdcinerefi nen vetgerfi fiuttefle d due, e 
tre mnlvitenti di vii efirdzient , che coi 

pra- 


ticare la PrincipcRa Ereditaria a un Principe Frotenante , c di avere ' in line 
avuta r orribile malignità di fupporre una congiura contro la vita del Re> e 
d’impntàrla al Duca d’Aveito , alla Marcherà di Tavora , c ai Gefuiii , per 
foddisfare le Aie private palTìoni , e fecondare quelle del Aio Sovrano . Ecco 
ciò che il modeAiUimo GcAiica chiama qunlche quereld . 

ii8) Certo che noi non poniamo fapcre quante trame fegrece hanno macchinate 
contro quello Miniflro i GcAiici . Sappiamo folamence > che una infinità di 
cfenipj pur troppo funcAi c’infegna, che fono capaci di ogni maggior fcellera. 
rezza. Ma a ctc prò dovevano eglino far morire il Conte d* Ocyras ? L’ efpe- 
rienza avrebbe fatta loro conofeere la falAtà di quanto vanno fpacciando , eh’ 
egli governa tutto» difponc a Aio talento del Regno , e tiranneggia la volontà 
del Aio Padrone. Ma fapevano bcnilTìmo» che avrebbero avuto fempre da com- 
battere con un Re pieno di ftemerza , c di faviezza» di lumi, c di tutte quel- 
le virtù, che formano un gran Principe . Sapevano , che il Monarca era rifo- 
lucillinio di voler far ceOare le loro ul^urpazioni , di punire i loro delitti, e di 
mantenere la Aia autorità, ed il buon ordine ne* Aioi Stati, indipendente ncnte 
da tutti i MiniAri , che pofsa avere . Hanno dunque veduto , che per fare il 
colpo, come andava fatto , e come richiedeva la loro malizia , dovevano dis- 
farCi della perfona del Re , perche la morte del MiniAro non farebbe Hata per 
loro di gran giovamento. 

(ap) Come? GiuAo perché fapevano, che qucAa famiglia cosi cofpicua era nemi» 
ca giurata , quantunque fenza ragione , dì S. MaeAà perché avevano certezza , 
che il Duca d’Aveito acccccato dall'ambizione aveva tutte le Aie mire rivolte 
al Trono, e ardeva di dcfiderio di occuparlo . Perché erano informati piena, 
mente della collera , e del rancore , che covavano nel petto il Marchefe , e la 
Marchefa di Tavora , perché non avevano ottenuto il titolo , c gli onori di 
Duca, che credevano efserc loro dovuti . Ecco quali fono Aate le caufe prccìfe 
della rcconcilìazione de’ Gefuiti con qucAi Signori . Siccome cranu tutti- nemi- 
ci mortali del Re , tutti avevano un cgual defidetio di disfatfenc, e A fono anche 
tutti riuniti inAeme per deliberare fòlla maniera da tenerli per farlo morire . 
Non v’é nulla di Ataordìnatio , nè di nuovo in una tale rcconcilìazione. £’ 
ufanza vecchia nel Mondo , che gli Icellerati , i quali prima A odiavano , A 
fono poi riconciliati , c riuniti per coninieticrc ioAcuie i delitti , ne' quali ave* 

vano 


frixM di 40. 
trtfrtndejfer» 
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» 50. Mttd* C 3» ) » »»■ 
il misfAtit etn mAulvr 
Jdjjimuliàiant , t (muIa ( 3 1 ) ! BifainA 
btn tfftr criiiUa 4 ftrfHAÀtrfi • che i Gt- 
/Miti, a’ qMAli i lire Avverfurì »*n ne- 
SAita fer/ficACÌA ir Aride , ed ACtertec^ , 
benché mnicAmenie nel mAl /Are, in qne- 
/Ia occAfiene di tAnto grAve rtfice , Ah- 
bÌAno CAmminAlo oa ciechi } e che cenfi- 
gliAnde il Reicidù Ad une di qnifii Per* 
/enAggiy nen Avejfert AttcerA f»uerito il 
mede dii e/eiMÌrle cen minere /erìcela 

(3*). 

t. QuAnto nel MAnifefte fi fre/Mpfe- 
eie , Affefia per fere i Ge/uiti melari 
dellA CengikTA è ceti leniAne del fan- 
dnre prefimceene cantre di ejfi , che nan 
XiMnge A fermArne unA teiiMc cengeitMru , 


T T A V A . ^f 

Dicefi, che fi riceacilÌArene colle pAmi- 
llie per innAnzi Ad effi trAndemente 
cenirArie, dknque fé ne inferifie : CoQ- 
vcnecuot io uaum aJvctfus Dominuni ? 
yj, trAlAfcinre eh' è dettAte , e fitgieri- 
menie di prudenc.» in teaepe di perfecM- 
ziene cere Are di Addefiire le perfine mnl 
difpafle , ed Avverft , fi d' napo , che /m 
infinitAmente prevennie centro dei Pa- 
dri , e lare inimico , chi dA un' Antece- 
dente cali CrifitAne, e can/erme r^l' in- 
fegnAmenti del f^engele , (33) ne deduce 
MMA ceri dinielicA cenfegnenui , Centi- 
nnareni i Gefiiti, dopo Ia recincilÌAtie- 
ne , A irAttAre coi A’ahili di qnellA Fa- 
migli A, ed A tenere con ejft conoerfitic- 
ne di frequente ; dunque fe ne inferifie , 
irAttAVAna et Aff-ijfvì.xre il Re i (34) 

Oltrec- 


raoo un intcrerse comune. Et fAlli fune Amici in ip/A die: nnm Amen inimici 
tTAnt Ad invieem, 

(}o) La A/aedn è una moneta d’ oro di Portogallo» clie vale ;8. paoli, 

(31^ Chi non rcRerà maravigliato» che i Geruiii Tappiano così bene» quanto co> 
Aa una tcRa coronata? Qiiarama o cinquanta Maede, vale a dire aoo, o 300, 
feudi è il prezzo (labiliio da’ Gefuiti della vita d' un Re, 

(3*) QP‘ <^<ve crefccre la maraviglia , 1 Gefuiti fono pratici di tutti i mezzi da 
tenerli per far morire i Re» fenza correre il minimo pericolo , Ee nane Reget 
intelligi'e . 11 loro / 3 pologi(la ha per male» e ftima » che 11 faccia un afftoato 

a Tuoi Confratelli il Àipp''tre» ebe elTcndo eflì pieni di perfpicacia » c di accor- 

tezza » abbiano potuto conGgliate al Duca d' Aveiro di uccidere il Re , e non 
gli abbiano nello flcITo tempo fapuii ìofegnate i mezzi di commettere quello 
reicidio, fenza correre il minimo pericolo. Egli ha per altro il tono a fde- 
gnarfi, e .1 credere» che non li faccia la giuRizia a' Gefuiti» che fi meritano. 
Noi convenghiamo » che quando eglino impegnarono il Duca d’ Aveiro a fare 
uccidere il Re» gli avevano realmente » e di fatto fuggeriti i mezzi » cl>e do- 
veva prendere per riufeire fenza il minimo pericolo . E l’evento avrebbe certa- 
mente cotrifpollo a quanto avevano colla loto diabolica perfpicacia ei accor- 
tezza penfato e difpollu 3 fc Dio con miracoli evidenti non avelie rotte le loro 
infernali mifure . Sono cosi vilibili i miracoli della divina Provvidenza riferiti 

nel Giudizio de’ la- Gcnnajo al n. 17. 18. 19. e ao. che niuno può fare a 

meno di non confrlTatli, c di non ammitaili. 

(33) Chi non direbbe» clic il buon Gefuita fi burla della Religione» e degli 
uomini dabbene ? Come vuol far palTarc per una teconciliazionc CriRiana » c 
conforme al Vangelo» una riconciliazione» che non ha avuto altro principio» 
nè altro clf. tto, che quello di nutrire nel cuore de’ tccoociliati l’odio più ar- 
rabbiato contro il Re» e lo fpitito reciprocamente unirò di attentare alia fua vita i 

(34) provato » c dirooRiaio negli atti del pruccCTo de' Congiurati » c de’ Cc- 

Aliti 
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Oltrtcch* nen fui tffirt Ji , 

tht imftdùi iùt Ctnfeffart , t Prtàic*- 
rt , tntjftrv fi» di ttmft ad ammetter! 
ftrftnt a frivati eoileqaj ( J ; } > davrà 
in Giadicie valere qacfta infelice prefm- 
tiene centra qnatanqiu ferfena pia , e 
HeUpie/a , che afflitta , o giaflamente , 
e ingikflamtnte ammetta alla faa cottvtr- 
faniene chi fi delga del C averne parti- 
celarmente fe da qatfli vadafi a ptlefa- 
re t e /allevare l' anima addalarata , e 


afflitte iìé). La Marchtfa di Tavera 
fece gli eferciz) fatta il P. Malagrida > 
dnnqta fe ne inierifce: negli efercie.] de: 
flinati alla riforma della vita , e dP 
cefinmi, il Padre la indaffey e la difpe- 
fe alla nefanda eengittra ; nè a di frea 
fttmere pai ejfere di eflatale alcune l» 
lunga cefi ante fama univerfale della fin» 
gelare bantà > e fanta vita di quel Pei 
liafe ( J7) . ye lecite il ceti difearre- 
r* , e tt fatti raziocini chiamarli prtm 
/»«- * 


Aliti , che la toro riconciliazione non ha avuto altro motivo , nè le loro lun- 
ghe c aiTìiluc convetfazioni altro foggeno, che quello. 

(35) Bifogn il dunque Ilare attenti a non rofpendcie, ed interdite iGcAiiti. Quan- 
do non confeOano piè, macchinano dille congiure. 

(36} Pigliamo per quella volta il noftro GeAiita in parola. Quella Aia confcAfìo- 
ne Alla baAa per convincere i GeAiiti , del delitto commelTo . I loro tratteni- 
menti col Duca d'Aveiro, e il Matchefe di Tavora, il Conte d'Atougia, c gli 
altri Congiurati giuridicamente convinti , anche per confeAìone fatta di loro 
bocca , d' avere in quelli trattenimenti cofpirato contro la vita del Re , e di 
averlo fatto afTalIinare, hanno avuto per foggetto ordinario le querele, e le de- 
gliante cenere il Re, e cantre il Caverna , davano a tutti la liberti di pale/»- 
re , e di /allevare l' anima addolorata ed afflitto . 1 GcAiiti lo confelTano for- 
malmente, e non trovano in qucfto niente di male . Fanno quella confellione 
folenne alla Coogicgazionc de' Cardinali, e de' Prelati. Ora egli è certo, che 
fra qucRe reciproche querele, e doglianze contro il Re, A formò da quelli in- 
timi conAdenti de’ GcAiiti una fagrilega congiura , un orribile attentato contra 
la vita di Sua.MacAà . £ chi vorri cRerc dunque cosi cieco , che non voglia 
vedere, e confelTare, che il complotto è flato realmente tramato in quelle lun- 
ghe, e frequenti converfazioni , in que' privati trattenimenti, dove i Congiurati 
avevano la libertà di pale fare il lare cuore a' Gefuiti , e dove i Gefuiti , a vi- 
cenda fallevavano il tare , confabulando co’ Congiurati . Si dica pure , che ha- 
bemut fatentei rete . 

O?) Quello Gefuita, ipocrita trillo, che dirigeva la Marchefa di Tavora , cd i 
Aioi complici , e che faceva fare gli cfercizj fpirituali nell’ ifleflo tempo , che 
macchinavano la morte del Re, non poteva far di meno di non metitacA que- 
fli clogj dilla Compagnia , di cui ha fedelmente efeguiti dal canto Aio i voti , 
c i Configli . 11 Re di Portogallo mcdcAino c quegli , che accula il Genetale 
Bella Aia Memoria al Papa Clemente XIII. n. 21. az. 23. z$. d’ cllére flato il 
piimo autore dell’ attentato contro la Aia vita, perchè ne lo aveva minacciato 
con parole coperte nel Aio Memoriale prefentato a S. Santità il di 31. Luglio 
dell'anno palfato . Ciò Aippoflo Malagrida deve eOcre un Santo agli occhi del 
Aio Generale, quantunque agli uomini fenfati non Aa, che un fall» Prolina, e 
un moflro di fcclleraggine , c di ipocrìAa . Per qucQa flcITa ragione F Apologi- 
Aa poco avanti ha date ai Gefuiti di Portogallo uniti a Malagrida nella efe- 
cuzionc del compluitu , le belle qualiAcazioni di uomini pieni di religione , e 
di pietà', ma d’una religione, e di una pietà Gcfuiiica; c chi non folle ciecOt 
là oggigiurno quel che vuol dire. 


ì 

f 


( 


Parte O 

fumimi hiéli , far» tucefftria cenchiih 
Àtri , che nel Foro LuJitMo fi refuteno 
ftémèUloft offeft ni ben fubhlico le mio, 
ni Criflinne di riconcilinti , il caiifclmfi 
zincedet/olmeHtt ili nfflitti , ed il de- 
dicarfii ad eferchj fanti di pietà , e di 
virtit , 

9. Non bavvi, epli e vero cofitdi cui 
non fia capace il cuore delC uomo ; età 
non afiante ella è rtiola ledale , che il 
delitto non fi prefiume y e quanto il delit- 
to è più enorme, e più alieno della per- 
fona , a cui vorrebbe attribuirfi , a po- 
terla prefumtre fa di meflieri di prova 
tante maltiere al Giudice , che vopUa 
fervirfi fedelmente della bilancia della 
Ciuftvda. L'attentato di uecidere un Re 
leiietima CjS), per tirannico che fin^afi 
il fuo loirerno , è delitto tnormìffmo , 
fommamente alieno da perfine reliiiofe , 
e tante difcenveniente al loro fiato, che 
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a volerlo ad effe imputare , richietgonfi 
prove infallibili , Seno per ventura eli 
tal forta le addotte nel Manifefie , e 
prefe daltaCrifiiana riconciliazione dai 
frequente cenverfare, dal vicendele com- 
patir/! , e dai fanti tferciz] di quefiiRet 
litiefi } Da prove femiglianti (ì9) 
pub contro di e/fi nafctre prefumiane, fe 
non in chi ad una cieca prevenzione delf 
animo centra i detti Religiofi fi accepj 
una maligna facilità di giudicare , e 
forfè forfè un fegreto odio alla loro fede, 
alla loro dottrina , (qo) alla loro pro- 
fe/fiane, ed a' loro fanti Minifierj . 

IO. Finalmente P arroganza , e fuper- 
bia , che il Manifefie rinfaceia ed Ce- 
fuiti prima della ferita del Re , non fi 
accorda punto cella umile pronta ubbi- 
elienza, nota a lutti , di quefii Religiofi 
agli ordini di Sua Maefià , ed a quelli 
elei Cardinale di Saldanha , e del Pm 

triat^ 


iìS) Pachh.qucHi piedi legittimo l Perche non dire remplicemcntc l’attenuto 
centro la vita d’ un Re ? Quelli che fon ciechi , o che per far piacere a’ Ge> 
Aliti A accecherebbero , non avranno difficolti di credere , che 1 * alTerzione 
poAa qui dall’autore è fantiffiroa. Eppure tutto al conttatio è piena di veleno. 
Re legittimo, rccendo il linguaggio de’ Gerniti, d /’olamcnte quegli, che viene 
rirguardato da loro come tale . Se uno attentaflc alla vita d’ un tale Re , com- 
nictterebbc un delitto cnormiflìmo . Ma fe avranno giudicato un Re indegno 
di regnare, o perebd è (lato rifguardato come tale a Roma, o per altra ragio- 
ne, die loro fia parata buona, non è più quegli un Re Giacomo L , ed Arri- 
go IV. In quella, Tecendo la loro dottrina, l’attentare contro la vita d’ un tal 
Re , non fola non d un delitto enorme , ma non d neppure un peccato venia- 
le. Quefia c la donrina del loro Bufembaum, e di tutti gli altri loro Teologi. 
(j9) Eccoci al folito folifma . L’Autore fuppone fempre che il Giudizio contro i 
Congiurati, e contro i Gefuiti non abbia altro appoggio , che delle mere pre- 
funzioni . Ma quando non fodc altro , le lettere , e gii ferirti intercettati a’ Ge- 
Aiiii , da* quali rifalla tutto il piano formato della congiura , fono prove in- 
fallibili . ' 

(4*) La dontina di quelli Religiofi d quella di Machiavello. 11 Re di Portogal- 
lo lo ba dimollraio nello fcriito , che ha mandato colla fua lettera circolare a* 
Vefeovi del fuo Regno . La dottrina de’ Gefuiti in breve i una fatragginc mo« 
(Ituofa di ogni forte di errori contro il dogma, c contro la morale, come 
lo hanno tante volte provato e Vefeovi , e Teologi di Francia , d’Italia, di 
Fiandra , c di Spagna , e come la hanno anche ultiroamenre dimofirato i Ve- 
feovi di Portogallo . Ora non è egli permeilo, anzi non è egli ncCeOàrio , ebd 
ognuno, che vuole degnamente portare il nome di Crilliano s’anni di un odio 
monile contro una tal fede , e contro una tal dottrina? 
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triurca. Ntl ttmfa di una eftrenia umi- 
li oTiane, € miti incontri , nt' quali era 
più provocala quella fuperhia , ài cui fi 
fan pieni, a prender armi in difefa del 
toro credito , ed onore , ojfervano i Ce- 
fiiii un filtnzio e/emplare , una pazien- 
ta , e tolleranza di cui andarono florditi 
gli flefiì Minifiri Portuthefi dentro , 
e fuori di Spagna, marav'gtiandofi , che 
nè in parole , nè colla penna prorompef- 
fero in alcuna riprenfihite doglianza 
( 41 ). Or , come con una coti cefi ante 
condotta puh comporfi quella fmifurata 
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fuperhia , che nel Mattifefio è ad ejfi 
imputata ! Se la tranquilità confervat» 
nell' opprejfone , chiamafi fuperhia, e fin 
fio-, fe l' a fanno in un' atrocità impenfau 
ta , quale fi è per ogni buon v rifai lo il 
barbaro ajfaffmamento del Principe « 
chiamafi timore , sbigottimento di perfi- 
ne complici , e cambianfi per tal modo 
le virtH in vizj , potrajp fimilmente pro- 
ceffare per un ree di lefa Maefià un S, 
sintonie di Padova, con maggiori profe- 
zie , 0 prodigi di quelli che fi raccontano 
del Padre Malagrida (42)- 

II. 


(4O Oh queOo sì ch'è un pailarc ingcDuo.' La finceiità del noftro ApologiRa in- 
namora. Infatti chi è quagli in tutta l' Europa > che negherà di uairG co’ Mini- 
Uri del Re di Portogallo ad amirarc ed applaudire quella obbedienzA maravigliofa 
de* Gefuiti, quell' efcmplar Glenzio, quella pazienza, qutìh dolcezza , colla quale 
qucRi Padri hanno fpeerfi e a viva voce, e in ifiritto delle impoflure inaudite , 
delle menzogne , e delle calunnie ingiuriofijfime contro Sua Maefià , ( feconda 
Ifituziont del Re di Portogallo al fio Minifiro in Roma pag, JJ. J colla quale 
fi fino sferzati di denigrare , e di trasformare gii effetti della faviezza , e della 
bontà del Re ( Ibid. ), colla quale ft fino sferzati ancora di eccitare una fil- 
levazione generale nel cuore delta Corte di Sua Maefià ( Ibid. pag. J4. ) > col- 
la quale i Padri Balefier , e Sento di Fonfica facevano eie' firmoni infoienti % 
e pazzi , e andavano a fare delle fimili declamazioni nelle cafi de' Minifiri , 
e de' particolari ( Ibid. ) , colla quale avevano Pardire di far mettere fitto gli 
occhi di Sua Maefià degli firitti fodiziofì , e pieni d' impoflure contro la Sua 
Sagra Perfina ( Ibid. pag. 36. ), colla quale fi fino ingegnati con tutte le lo- 
ro forze di render ediofi ai fudditi di Sua Maefià il Re , e il fio Governo , e 
il fio fedel Minifiro ( Ibid. pag. 3S. ) , colla quale hanno fifeitata il dì 13- 
di Febbraio 17J7. un orribile follevaziene nella Città di Porto ( Ibid. pag. 
39 - ), colla (iuale fabbricavano nuove impoflure, e /porgevano delle voci, e de', 
rumori non meno ingiurio/ che fatfe ( Ibid. pag. 41. J , colla quale dopo il de- 
creto del Cardinole di Saldanha non fippero pia tenere a freno la loro audacia , 
la loro fuperbia, e la loro eflinazione\( Memoria del Re di Portogallo a Cle- 
mecte Xlll. ), colla quale G vedevano correre a due a due per le cafi di Lis- 
bona ^ e delle altte Città del Regno per abufire colle loro impoflure della cre- 
dulità delle perfine, che credevano le più fufcettibili di feduzione f'Ibid. pag.itf. 
e 17. ), c colla quale Gnalmernc aggiungevano tuttora in America tfurpazìoni a 
ufurpazioni, ed in Europa infitti a in/ulti, ed impoflure ad impoflure . Tale Gl 
veramente l’obbedienza de’ Cefuiti, tale la loro pazienza , e la loro dolcezza. 
Dio ci liberi da queRa razza di virtù . Cominciarono , i vero , una volta ad 
cfsere cbbcdieoii ; ma quando Girono rincbiuG nelle loro calè , o nelle loro 
prigioni. Non prefero, i veriGimo, le armi alla mano in Portogallo, come ia 
America; ma non ne fu dato loro il tempo. 

('42) Forfè che il celebre S, Amonio di Padova, a cui G ha l’ardire di parago- 
. "3 "“fc 
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H, S" incolti qm/lo Religiefo et entr 
«Ureo in nri» Frtfeticé > che breve /•- 
rethe U viu del Re . CoUm meàefim» 
graviti , ed, oJftrViVtzA , il àiffe Ifaia 
al Re Exjichia , fenva che fer tutte eii 
ft ccmfiejfe la PrefexJa , Che ne ricave,, 
remo non fer tante ? Che mentì I/aia i 
Non gii . Che titfidtre la morte di E- 
vechia ì Molta meno . Cii che fe ne ri- 
cava fi è i ejftrvi dalle Profezie , che 
fer ademfitrfi difendono dal forfi , e 
non ^orfit cene condizioni rifervale alla 
Divina providenza . Al Re Aeabbo fa- 
Tom. 11 . 
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ri tolta la vita ; Potè , e di 0 e la verità 
il Profeta Etijeo per mezzo de’ /nei di- 
fcepelio non alle fteffo Acabbe, e lo trat- 
terà da perfido , e traditore (4;) . Par^, 
li, o non parli il Padre Malagrida in 
tuono profetico, da quel fuo detto non fe 
ne inftrifce , nè che abbia defidtrato la 
morte del Re , nè che abbia avuto parte 
nella Congiura , nè ehe ne foffe colpevo- 
le : anzi egli è ben naturale , che fe ne 
foffe fiato complice, farebbefi fommamen- 
te guardato dal coti dire ( 44 j . Per 
jiu^care dell' enfafi , e del tempo delle 
E fut 


Dare l’ ipocrita e falfo Profeta Malagrida ha tenute delle corrifpondenze fegre* 
tc cogli aSàilÌDi cTua Re? Ne ha egli foife ptefa la direziaoe ? Ma egli fatto 
ior fare gli efercizj rpitituali nel tetnpo che macclùnavano la morte del loro 
■Sovrano? Teneva egli in Cmili citconanze de//r converfiteionl partitelari e Imat 
ghiffimt con loro? Faceva egli iaGeme con efC delle querele contro il Re, e il 
fuo Governo , o (lava egli con loro a foUevatlì , e a foUevarc vicendevolmente 
gli animi addolorati ed afflirti ì Finalmente fi fa egli , che quello Santo abbia 
trai fatte delle Profezie falle , e (ediziofe coatto un Monarca ? Ha egli mai 
{pitie contro qualche Re le più orribili impodute per renderlo odiofo a' fuoi 
luddiii.'' 

Cqi ) Che orrìbile emptcìù l Non badava l' avere fatto lo feorno a Si Antonio dì 
Padova di paragonarlo con Malagtida> che fi vuole per un icecflo di sfacciataggine 
mettere queAo (cellerato anche in confootro de' Profeti Ifaia , ed Elifeo . Si 
potrà bensì dire> che qui > come in molte altre occafioni, aperuit befiia ot fuum 
in blafphtmias ad Deum , blafphemare nomea ejui , ^ tabemeculum ejut , & 
eoi, qui in calo habieant . Apoc. 13. di 

(44^ Ma fe quello impollore s'eta acqoiflata fra il popolo una gran riputaziotte 
di fanticà ; fe i fuoi Confratelli lo davano per un gran Profeta , e s'egli fape* 
va far quefia patte con tutta l' abilità > e la fcalirezza propria d’ un Geruita , 
per alienare dal Re il cuore de' fuoi Sudditi , per difporli a vedergli perdere 
la vita finz' alcun difpiacete> ed a fofirire clic folle Arappata la Corona alla fua 
Famigliai perctic fi ccafportaAe fopea la tclla d’uno Araniero ; non tornava egli 
benilfimoi fecondo quello fuo piauo , approvato da’ fuoi Confratelli , che prode 
, cizzallé la mone foUeciia di qui (lo Principe? Quello c quello appurKO. che ha 
(fatto Malagrida, £’ n'c fiato convinto, c le pruove fono fané. Il giudizio de' 
12. Gcnnajo nc fa fede, e quando farà pubblicato quello di Malagrida c de* 
fuoi ConfiaieUi, non vi farà più che defiderare fu queflo punto '. Non vi vuo- 
le altro per far cadere a terra tutte le vane fcioccfac declamazioni dell’ Apologià 
fia de'Ccruiti. Gli uomini favj fi fcandalizzerebbcro di noi, fe ci tratrencAìmo 
a confutarle . Non fi può veramente tiuvarc cufa più merchina , c più puerile . 
Se l'Autore ha fatto ptofeAìone d’infcgoatc la Rettortea , non deve avere_ for- 
mati de’ grand i Oratoti . Io ftupifeo , che abbia potuto prinderc i Cardinali ed 
i Prelati della Congregazione per tanti goffi e ignoranti, capaci di Ufeiarfi 
fctfiiadcrc dalle freddure, c dalle inezie, chequi ne vengono una dietro laltta. 
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/*# faroìt , iotfcrtertkhe , chi 

il Mtmiftflo ci Avtffe ragikuilÌMB dell' 
ccceefimt > del temft , e deli' eUtre circ»~ 
ftenxe, Kelle quell difs'eilis Breve fari 
la vita del Re . Lo dice un fedtl vtf- 
folle , che confiderandò le freiUitè ume- 
n.t fi duele, che le vite del fu» Prinei- 
pe» e le feliciiè del fuo teverno fegiiac- 
cie ed uguele fregilitè , ed in quefie 
fenfo èj une tffrejfient di flime , t di 
ojfequio verfo le Perfine Reelt , Breve 
fari la vita del Re dicefi paregenendo 
i futi gierni een l' eternitè ; ed in quefie 
fenfe i un difingenne cemunt e tutti i 
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morteli. Breve fari lavica del Re> ^a* 
dirfi c»l rifiefso elle fue complejfitnt in- 
fermicele , 0 pece rebufie \ ed in quefie 
fenfe è un prenefiice medico , e fallecc . 
Breve fari la vita del Re, fe perlifi d'un 
Re che tremi gl' ingenui , e lerdifi difen- 
gue innocente j ed in quefie fen[e è un ri- 
cordo delle divine mineccie : Viri fan* 
guHiam , & dolofi non dimìdiabunc diet 
fuos . Breve fari la vita del Re (^j), 
dice chi congetture ( • yé effieme le fe di 
certe, le fe in mode di dire dippiìi ) che 
eU molti fi mecchini le fue morte ( 46 ) , 
ed in quefie fenfe fuel eftere evvifo , che 

difpe- 


(4;) Abbiamo intefo. Padri Reverendi. Si vede beniflìmo, qual'c quel Re, che 
voi accufiiie di tradire gli uomini , e di lorderfi del Sangue degH innocenti . S’ 
incende facilmente, cfai c quegli, a cui fate l'orribile applicazione.* Gli uomini 
fenguinerj, e ingenneteri non erriverenne elle mete delle lare vite . £' quell’ 
iftelTo, che voi minacciane nel voftro obbrobiofo Memoriale a Clemente XIII. 
della cui booti v'ingegnate per ogni verfo di abufarc. 11 voftro Generale ave- 
va dati i funi ordini. £' venuto poi Malagtida a profetizzare , e dire , che le 
vite di quefie Re ; che voi così indegnamente oltraggiate , ferebbe breve . Se 
voi non avete tanto lume dell’ intelletto da vedere , che una firoile Profezia è 
un delitto di Lefa Maefii in primo Capo, e tanto più orribile, quanto che vi 
unita ad una fncrilega profanazione della parola di Dio , non fo che mi dire, 
fe non che la voftra troppo evidente com^iciti vi accieca . Pregate Dio , che 
v’ illumini. 

( qi ) Meglio i Iceo che un altra volta hebemut fetentem reum . Malagrida fape* 
va, che molti mecchinevene centro le vite del Re . Lo fapeva di certo . Lo 
fapeva in maniere de poterne dire di piit . £ in confeguenza ha profetizaco , 
che le vite del Re farebbe breve . 11 fuo Generale , che lo fapeva al pati di 
lui, ne afiicura i Cardinali, c i Prelati della Congregazione . Intanto ai Ma- 
lagrida , nè il fuo Generale hanno Rimato di darne il menomo avvifo al Re . 
E che vuole di più la Congregazione per determinare il S. Padre a pronunzia- 
re contro cofloro la più tigorofa condanna , e ad abbandonarli a tutta la feve- 
lità delle leggi , come li meritano } Vorrebbe forfè quefta Congregazione coti 
tifpcttabile collo fcufarc i Gefuiti , e col diflcrire ancora a date il luo parete , 
che tutta la terra rinfaccialfe alla Corte di Roma di avere nel fuo feno , e fra 
i fuoi membri più diftinti , de’ protettori diehiaraii degli alTanìni de’ Re , c 
de’ moftri fpaventofi, che impiegano la Religione , i Sacramenti , gli £fcrcizj 
fpirituali, il carattere di Profeta, ed una falfa apparenza di fantità , per tramare 
le più deteftabili congiure? Vorrebbe forfè, che tutti i popoli Cattolici , invitta di 
una cosi fcandalofa protezione , foflicro lidotti a vacillate ( ciò che Dio non 
voglia ) nella loto fede , e nel loro attaccamento alla S. Sede ? Vorrebbe for- 
fè, che i Deitti, c che gli empj aveflcto occafione di dice , che la Religione 
noni è altro che un gioco per i Minittri più eminenti della Concedi Roma , 

c che 
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iifftn» I0 iivin* frwvUtnxA , perchè 
gikitgeitiU kilt orecchie àcl Re , il Re 
prefervi fi eUl pericolo . Che fé trmti e ture, 
to v»rj fono i fenfi ne' 9114/1 breve può dirfi 
innocentemente d» un ReliiUfo U vitn 
del Re , perche un tal delio nvrÀ * pren- 
dtrfi nel ftnfo il più deteflnbile , e per- 
verfo , che pofsn avere > fé non fia per fo- 
ia brama di fare il fiero Miniflro , che 
t' ha proferito Reo , e complice d' un abo- 
minevole Congiurai 
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EPILOGO 

Non fi prende già provare ficuramente 
falfa la Congiura . nè ingiufto il fiupplizio 
dato oi rei, nè quefti innocenti, porfeil 
delitto farà ben provato negli otti , ed l 
rei confejp , 0 debitamente convinti , ma 
ciò il Aianifeflo noi fa conofeere bafian- 
temente. Forfè gl’ indie.} prevj del mal' 
animo contro del Re , uniii agli alni 
di arme , cavalli , ufeitte notturne , 
mafftmameme nella notte delf attentato , 
E a hanno 


c che vi fi fagrificano nelle occafioni per una indegna politica alle private paf- 
fioni gl'intctcÌTì più prcziofi de’ Re > c de’ Popoli > e le leggi più fagrofante > 
le quali ci ordinano di riguardare il Recidio > come il più grande di luni i 

delitti , c quelli , che lo macchinano , come i più efeerabili di tutti gli fcelle* 

rati ? Nò : ciò non fia mai . Non farà vero , che i nemici della Religione , 

della Cbiefa, e della S Sede fiano per avere quelli vantaggi, e la Sagra Con. 

gregazione conforreandofi a’ voti di tutta la Santa Romana Chiefa non darà 
loro tutti quelli motivi di trionfo. Ella faprà nello llelfo tempo deludere la lo- 
ro cfpeitazione, e le inlìdie de’ Geiuiii , facendo comparire nel giullo e falu* 
tare rigore de’fuoi fentiraenti contro gli autori della più orrida congiura, una 
indignazione proporzionata alla eminenza, c a' lumi de’ membri, che la com- 
pongono . Ella vede , che i Gefuiti confclfano qualmente Malagrida fapeva d: 
certo, che fi macchinava la morte del Re, e che egli non ba avvertita ncS.M. 
nè i fuoi Minillri.' che confelTano ancora, che Malagrida dirigeva la Marchefa 
di Tavora , ed i fuoi complici , e faceva lor fare gli efereiz) fpirituali in quel 
tempo medefimo , in cui cofpiravano contro la vita del Re ; che conicfsano fi- 
nalmente , che quello Religiofo , e i fuoi Confratelli avevano in quell' incfso 
tempo de’ privati , lunghi , e frequenti trattenimenti con quelli Congiurati -, 
che facevano inllcme e d’ accordo in quelli trattenimenti delle querele contro 
il Re e contro il Aio Governo } che fi palcfavano fra loro , e fi fullevavano 
vicendevolmente gli animi adolorati ed afflitti ; e che in confeguenza in quelli 
nMdclìmi trattenimenti così frequenti , e cosi fegreti , Malagrida inlìcmc co’ 
fuoi Confratelli infegnò , o piu tollo infpitò a Congiurati il reo dilegno di 
que’ complotti, che egli , come qui lì dice , fapeva ài certo . E' impolfibilc. 
Che la fagra Crmgrcgazione chiuda gli occhi alla sfolgorante luce di quelle 
indirette confelTìoni , e che non voglia regolate i fuoi feniimenti congruente- 
mente a quello che fe ne deduce . Non è altresì polTìbile , che non rifletta a 
do, che quelli buoni Padri con un’affettata e maligna fcmplicità ardìfeono di- 
re, che am Feiigiofo, il quale fapeva di certo, che molti macchinavano la mor. 
te del Re , poteva in confeguenza dire innocentemente , la vita del Re farà bre- 
ve . Una decifionc cosi llrana folamcntc dovrebbe ballare per mettete in iiior^ 
la fua evidenza la complicità de’ Gefuiti ; tanto più che Malagrida non fol > 
aveva predetta la corta durata della vita del Re , ma fi era inoltrato fiuo a pro- 
fetizzare, che non paficicbbe il mefe di S.trcmbiv.. 
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hdnne petui» indurrt fofpttto-, coficche 
d*l fojgato fi pdffdjft dite ricerche, e 
ddtU ricerche dtU fiend cereet.zd del 
fdtto. Benché ente* ciò feffd ejfere, i 
fanti del Mdnifefl», fofrd de' quali fi 
rifiette,fino 1. Ld leuerexzjt dei meti> 
tii, ddi quali i rei dicenfi frecif itati 
nelC dbijfo del Reicidie, niente confermi 
di lumi drll' umana frudenzjt , ed alla 
pratica delle f affieni delle fer/ene Nobi- 
li, alle quali non fuole ejfere fifrone ba- 
Jlantt a farle correre ad un tante em- 
pie, ed infame mi/fatte, ',nè il non po- 
dere della cenfidenx.a del Re, nè il de- 
fi derio di maggiori onori, o ricompenfe 
(q7Ì. //. If ammaramento , e la copia 
dell' efpreffioni , celle quali fi efaggerano 
motivi tanto deboli, quafi colla efagge- 
rmdone fi ponga fludio d'ingrandire la 
tenuità, che in effi fi contiene. III. La 
? J *- 


cenfufiene, il mefcelamento di racconti 
fuperfiui, di lunghe giravolte fopra il 
delitto, di ragioni, e circoflantje ambi- 
gue , alle quali fi cerca di frapporne al- 
cuna, che abbia più comparfa di prova 
convincente. IK. Il poco decoro <ol qua- 
le è rqpprefentata la figura del Re, edi 
fofpetti, che fa nafeere, il riconciliar fi 
dei Rei principali , e più cofpicui , naf- 
cejfe da tute' altre motivo di quelli, che 
fe ne apportano, y. La tanto chiara for- 
prendente convenzione, onde fi anticipa- 
no ai Cefi aiti, e in generale, e in parti- 
colare gl’inganni aggiunti di perfidi, 
traditori, di 4pofìati , di motori della 
orrenda congiura , fenz.' altro poi alle- 
gar fi , che alquante prcfimzjoni arbitra- 
rie prefe da fatti o calunniofi , o incer- 
ti; da lonttnijfimi indiij , e fofpetti 
jqS), con che dimofirafi , che la Caufa 

di 


( 47 ) Ma quando fi defidera , come il Duca d* Aveiio > di federe fui trono del 
fuo Re; quando fi vuole > come il Matchefe» c la Marchefa di Tavora, vcn> 
^ dicatfi di non elTete fiati inalzati alle prime dignità del Regno; quando fi e 
fedotti fino al fegno di credere > che ammazzando il Re , non fi corametrerà 
reppure un peccato veniale, quando fi ba il furore, come i Gefuiti, di voler 
confervare le ufurpazioni fatte, ed evitare una riforma obbtobriofa, e vendicarli 
di ciTe Rati ignomìniofamente difcacciati da una Corte: non fono eglino que- 
lli motivi proporzionati e alla grandezza del delitto, e alle pallìoni, die lo 
hanno fatto commettere? Ma chi può foflfiire fenza punto commuoverli tutti gli 
sforzi , che tacitamente fanno i Gefuiti e qui, c alttovc di mettere io dubbio 
il delitto del Duca d’Aveiro, c dc'fuoi complici? E perchè fi fpargono con 
tanta dcQrczza quelli dubbj , fe non per rendere piià che mai odiofo il Re di 
Portogallo , c per farlo riguardare, come un Principe capace di lordarfi del 
{angue degl' innocenti, come gli c fiato rinfacciato qui fopra, e infine per fare 
intendere, che quello Monarca, i Tuoi Minifiri , c Giudici Supremi, che han- 
no Condannati i Congiurati, de' quali quelli Padri prendono le parti, meritano 
quella Divina minaccia, eh' è già fiata poco avanti applicata a S. M. Fedelif- 
fima: Gli uomini fanguinarj , e ingannatori non giungeranno alla metà de' loro 
giorni} Quello Memoriale adunque dc’Gcfuiti mofira ad evidenza, che c giun- 
ta aircccelTu la reità feandalofa di quelli Rtligiofi. £ come mai? Kon baila 
alTaninarc i Re, che fi hanno anche ad infamarci 
(' 4 S) DnTtibunale intiero, quale quello della ineonfidenza, eompoflo de’ptimi, 
dc'più gravi, e de' più tifpcttabili Pctfonaggì d’un Regno, dichiara autentica- 
mente, e folcnnemente a tutto TUniverfo, che dalle prove le più convincenti? 
e'iti.tifatc, piovete, e dimrfirato , che i Gefuiti fono i capi di quefla orribile 
(Congiura-, e uno di qurfii perfidi, dj quejìi traditori, di quefli apoflati, o per 
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di qntfii Reìigioft i gii giudicata fri- 
ma tt ÌKC*minciar» gli Atti; e cht ftr 
li oibrehj , e flrafaxAi , dt' quali rico- 
fronfi prima di fronunciart la fcntenzjt, 

/J mira a difgerrc P c/pettaziont dt’ fo- 
lcii ad udirò la condanna , od ejfero fpet- 
'Meri della cqflajlroft della loro tra- 
gedia . 

Qual cofa fin aliena da un giudicio 
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retto, imf aliale, e moderato, dell' in- 
famare un Reo con detti di vitufere 
prima di terminare la Caufa , e di pro- 
ferire la fentent-al (49) Non è egli 
queflo voler impegnare la fua parola .« 
Condannare i Gefuiti, perchè non fieno 
convinti Hnfiofribil aggravio, ed in- 
giuflixia, gli obbrobri > c vituperi ai 
ejfi anticipati ì ( Più volte, ed in 

fif* 


meglio dire il primo, e il capo di tutti gli altri averi l' ardire di venite a dare 
una mentita a quello augnilo Tribunale, al Re medcfinio, e a dire, che non 
fi oppongono loro le non fc delle parole gonfie, delle narrazioni inutili, deg* 
indizj remoti, c dc’femplici fofpetti ? Che li ha da coocludcrc, fe non ehc I' 
impudenza di quello Gefuita ha colmato il facco delle iniquità, c de’dellt'.i , 
de' quali egli cogli altri fuol Confratelli è flato dimoflrato teor’ 1 
(49) Altra iirpoftuta. Non è flato fatto il loro PtocelTo , quando fu fatto quello 
de' loro complici? Non è flata una confeguenza delle prove prefe ed avute, 
che i Gefuiti fono flati i principali motori della Congiura, la rifoluzione prefa 
di mettere in fegretc Malagrida, AlcOandro, Matos, c molti altri de’ loro Con- 
fratelli! Fra le varie prove dimofiraiive , e convincenti, come le chiama il Re 
di Portogallo nella Tua Memoria ai Papa Clemente Xlll. pag. 9. ve ne fono 
alcune che fono tratte dalle lettere, e dagli ferini originali di quefli Relìgiofi 
(Ibid,). Le confejftoni de’ rei, e le depofizioni di molti tefiimooi de vifiu, en- 
trano a formare il corpo del Procello. Si può deflderare cofa più di nolltativa, 
c più convincente! Eppure per i Gefuiti tutto queflo non è altro, che delle 
prefunzioni arbitrarie, degli iidizi lontanijfimi , e de’femplici fofpetti. Buon 
per loro, fé trovano chi loro prelli fede. |1 fatio li d, che il loro Proceflb è 
già finito. Ed è tanto vero, che fc il Re di Portogallo non avefle v duro ave- 
re de’ riguardi per le immunità degli Eccleflaflici del fuo Regno, quefli Ge- 
fuiti, evidentemente rei, farebbero flati compreli nella fentenia della condanni 
degli altri Congiurati, e farebbero flati inlìeme con loro giufliziati. 

(;o) Quando Ravaillac aiTaflinò Ariigo IV. quando 1 ’ cfccrabile Daraiens ardì affa- 
lire il vivente Re di Francia, fi afpcttò egli la loro condanna per trattarli di 
moflri, e caricarli di quelle efprcfiTioai ignominiofe, che un giuflo fdegno in 
quelle occafioni fuggetifee ad ognuno.' I Gefuiti di Portogallo fono flati elTì 
pure prefi fui fatto. Era già notorio, che facev,ino io America una guerra di- 
chiarata al loro Sovrane, c che in Europa lo fcreditavano da ogni parte con 
rabbia, e con difprczzo. Nel tempo medefimo, che furono arreflati i Congiti- 
tati, e che tutti i Gefuiti furono tiflretti nelle loro Cafe, fi trovarono per una 
patta e l'altra delle carte, c degli fctiiti , ne' quali i Gefuiti avevano fatto il 
piano di tutta la Congiura, c dell' attentato feguiio. E chi volevano eglino far 
morire a colpi di carabinaie ? un Re, ch’è l'amore di tutto il fuo Popolo, 
fommamente degno d’cITcre amato, che lo ha colmato di benefizi, rhe unif- 
ce alle più grandi qualità Regie la bontà, la dolcezza, c la gcncrofiià. E 
egli pollibile il trattenere in fimili eircoflanze le lingue de'fudditì fedeli con- 
tro que'moflri, che non contenti di deteflare sfacciatamente e pubblicainemc 
un così gran Re, un così buon Padre, Ione convinti colle più fotti prove d' 
avere formato il deitfla'oilc piogetto di affaflìuailo . 
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fiii Rutti fi vitUrr» itttfii Religùfi ac~ 
fufitli di Cetiginr*. In laghUttrrn ni 
Re Giacerne-, In Francia fette il Regno 
4 ’Rnrice If''., [ece defe in Germania 
(entro il Principe ManrkJe di Najfaui 
indi in Telonia contro la vita del Re 
Sitifmende (.Jtj- In ognuno di quefii 
Paifi cenftguirene di vedere dileguarfi 
la calunnia, e rifplendcre piìijfhiara la 
loro probità, ed innecema, perchè per 
tutto ebbero effi lungo a difenderfi coll' 
offervarfi la regola de'Giudicj iji). In 
Germania, ed in Polonia fu la loro in- 
nocenza pofla in falvo dalla pubblica 
dichiarazione dei rei , e dalle depofi- 


zioni di autorevoli teflimonj , In In- 
ghilterra per e^erfi fatto palefe, e com- 
provate, che non erano altrimenti del 
Padre Enrico Garnetto, ivi morto glo- 
riefametue in difefa della Feda, le f alfe 
opere imputategli dall impofiura , e eom- 
pofle a lui attribuite dal malvagio odi» 
degli . Eretici , e Calviuifli di Francia , 
per C onorifica depofizione dello fteffo Ro 
Crifiianijfimo Enrico Ifr., che oltre il 
purgare i Gefuiti dalla calunnia, aggi- 
unje in loro favore alla prefenza del 
Parlamento quelle memorabili parole : 
Mcc unquam invenciu , qui ab bis nccera 
Regura didiciOct (;3). Su quefii glo- 
rio- 


(ji) £ pcrcbi vogliamo noi dire, che i foli Gefuiti fra tutti gli Ordini RelU 
gioC fono flati cosi fpeflo) e in tanti Regni accufati di cofpirazioni contro la 
vita de' Re? Non c forfè, perebd fono cITcDziaImciite c di loro natuta nemici 
di tutte le Tcfle coronate, che non vogliono efiere loro fchiave? Non c per- 
ché fono i foli, che fino da aoo. anni fenza veruna interruzione infegnano. 
che vi fono divetfi cali, ne’ quali è permeflb di ammazzare i Re fenza com* 
mettere neppure un folo peccato veniale; E’put quella la dottrina collante de* 
loro principali Teologi Bellarmino. Btigvvater, Deltio. Perfonio. Valenza. 
Mariana, Emmanuel Sì. Toleto. Molina, Salnaerone, Scribanio, LelEo. Vaf- 
queza Gretfero, Secano . Azorio, Suarcz. Lotino, BaidaOare, Alvarez, Keller, 
Santarelli. Tannerò. Tirino. Heceau. Elcobar, Dicallillo, 'Bulfembaum, La* 
croix, Zacchcria cc. cc. ec. 10“ tutti quelli Autori è apertamente infegnata. E 
perche l’hanno eglino infegnata. fe non pet fatla mettere in pratica, come 
hanno fatto tante volte in divetfi patii; r-nj . 

(jiJ L'Apologilla deve eOécfi dimenticato del fupplizio del P. Guinard . e dell’ 
Attello del Parlamento di Parigi de’ 26. Dicembre 1JP4. Se non che forfè 
prende Guignatd pet un Martire, come Carnet . ed ha il Parlamento per un 
Tribunale Eretico, che non roetita neppure d’ellcte nominato. Pet quello fen* 
za dubbio gli fono anche fcappate dalla memotia le citcollanze del fupplizio. 
a cui furono condannati Gainei. e Oldecomc, c gli Arredi del Parlamento d’ 
Inghilterra, che ve gl> condannarono. 

(53) Donde mai hanno cavato i Gefuiti quella bello anedoto? Nonv’è Storico, 
che faccia menzione di quello detto. £ come mai Arrigo IV. averebbe potuto 
dire ciò , che gli viene imputato , quando egli fteffo . aUrnehè fu per morire la 
prima volta fatto il coltello, che i Gefuiti avevano inella in mano a Giovanni 
Caflel, femendolì rutto un dente, gridò: Si ha egli da dire, che i Gefuiti 
abbiano ad' efiere convinti dalla mia beccai Del retto fi sì. che quello gran 
Re non fu così felice di fcappue la feconda volta k mani micidiali dc’Gefui- 
ti. Che fe quelli Religiofi pur troppo apertamente convinti da una quanutà di 
prove d’ elfcrc flati i ptincif^i autori di quella albfliaio orrendo, non ne ri- 
ceverono il gattigo, che fi etano meritati, ne hanno l'ofaligo ad una autoritì 
fuperiote, che impedi di andare avanti colle ricerche, c di feoprire i veri coni- 
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riofi fattddmtnti JelU toro innoconui , 
dovtvofi 0T4 fondare un* ben diritta 
fre/unxJom in loro favore; ma poiché i 
avvenuto il contrario , fi lufinghtranno 
ejfi almeno di riportare in Litbona un 
filmile trionfo ì Non ardiranno afpettar- 
lo , fuorché da una miracolofa Prowi- 
denta del Cielo: imperciocché la calun- 
nia efce armata dell’ autorità , e della 
polena a divulgare la loro infamia, 
finta che ad eft fi permetta pure il di» 
fenderfi. Già comparifie agli occhi di 
tutto il Mondo la tolontta della loro 
ignominia in un pubblico Adonto ffo, 
autorizzato dal T ribunale di Giujfizia , 
Chi aurà coraggio di /mentirò il Tri- 
bunale ()4), difendendo r onore di\ìut- 
fii Religiofiì A chiunque ardifie di fo. 
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/tenerli, gli fi direbbe'. Nonne & cu ex 
illis csi Qual conforto rimane pia agC 
infelici, fi non Ù ricordarfi, che il loro 
Capitano Gesit fu dato dagli uomini a 
morto, non perchè fiffe Salvadore del 
Monde, ma bentì come Sovvertitore, 
che fi traeva dietro tutto il popolo, e 
traditer di Ce/are, a cui voleji u/urpa- 
rt il Regno ( JS) ^Si /a che nella pri- 
mitiva Chiefa tram giuftkiati ì Fedeli 
non per altra caufa, che di effere Cri' 
fliani; ma /etto i calunnio fi prete fii, 
che i Crifliani orano incejfuofi, libelli 
all' Impero , infanticiali , afiniani, e 
che adoravano la cefi a d'un giumente. 
Gli eretici canteranno il trionfo nelo. 
morte di qiujii Religiofi (56), già la 
apparecchiava a ricantare, e fpargerfi 

per 


plici di Raraillac . E quefta non c Rata 1 ’ ultiraa volta i cbe bamo avuta una 
limile fonuna. 

(54) Non v’i altro, cbe i Gcruici, che ne lìano capaci, petchi non v’c cccef- 
fo, che gli trattenga, e cbe gli rgonicnii , come fi vede nel cafo prefence. 

(55) Quefii factileghi beflemmiatori non fi fono contentati di paragonare illoro 
Malagtida a S. Antonio di Padova, ed a’ Profeti Elifeo, ed Jfaja. Lo parago- 
nano adefib col nolUo Salvatore, cbe con una infolenza da far raccapricciare 
ogni buon Criftiano ardifeono di chiamate Zero Capitano, perchè fi fpacciano 
per antonomafia, la fua Compagnia. Non ci facà poi maraviglia, fe fi para- 
gonano anche a tutti i Martiri della Chiefa primitiva. Ma Gerù Crifio, ed i 
fuoi Martiri non cofpiravaao ccrtaracnce contro la vita di alcuno. Non aveva- 
no de’ trattenimenti lunghi e fcgreii con maccfainaioti di congiure . Non cerca- 
vano di folievare il vero dolore colla loro compagnia , nè pacavano il tempo 
con tali fcellerati a mormorare de’ Principi, e de'Minidti. 

(j6) Stia pur quieto il noftro Autore, che non farà cosi. Uno de' più fortirim- 
proveri , cbe facciano gli Eretici alla Chiefa Cattolica, fi è quello , cbe pare » 
che foffra con una fpecie d'indolenza nel fuo ftno una Socictù di uomini, 
che non ha mai ceffato , dache incomincib a depravarfi , e non eefla ancora di 
corrompere la Fede, e la Morale di Gesù Ctifìo, c d' infegnare i mezzi di 
commettere lenza fcrupolo alcuno i più grandi delitti. Se gli Eretici vedefléro, 
che la Chiefa fcacciaOè dal fuo feno quella moftruofa Societl, e la caricafTc di 
quelli anatemi, ch'ella fi merita, farebbero quantunque tempre ingiullamenie, 
un rimprovera di meno alla Spola di Ciillo. Ma non è già colpa della Chiefa, 
fe i Gefuiti fi trovano aneora nel fuo feno . La Chiefii ha fempre gemuto delle 
oppreflìoni , che le hanno cagionale, e degli fcandali , die le hanno dati. Fino 
quafi dal piincipio, che quella rea ,Società comparve, i più grandi Uomini 
della Chiefa previdero tutre le c 1 < calamirà, che averebbe Caufate. 

Quelli ne hanno avvifati opportunamente i Papi , c ■ Re . Hanno lafciati conte 
in eredità i loro pianti, c i loto gemiti a' grandi Uomini, ed a’ Fedeli ■llu-' 
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fcr tutu li Ttrrd /<* toro muiica con- 
liltna: Non clftrvi Misfatto, di cui non 
fieno amori (57) > Gtfuiti. Ctmtitena 
coi) crtdutA àliti tmoii toro, che An- 
cora fra Cattolici di qutfto fecolo , dot- 
/a, t illuminato, ftr/uadotijt alcuni ef- 
fere flati i Qefniti, che portarono al 
M-t,ào il peicato oriiinale, che netta 
CohfeJJlvne aurical-re conciliarono Cai- 
no aà uccidere Abete f no fratello. Affa- 
lonne a ribeliarfi al Re fto padre, e 


Dalila a confeinare Sanfone ai Filifei 
(38). Quindi chi avrà compaffiont 
della loro frana dijfaventura ’ Le fiejfe 
Coniregarioni della Mifericordia ricu- 
feranne di farli partecipi di quella pie- 
tà Crifiiana, che efercitano co i GiuJH- 
ziati (j9). Non faravvi chi ofi di a 
Dio raccomandarli; avvenpachè taChie- 
fa non neghi te fue Orazioni nemmeno 
OiU Eretici, Giudei, e Idolatti (6o). 

LXIV. 


minati, che loro hanno fucccduio. Il rimprovero adunque, che fanno gli Ere* 
lici fu quelle ptopofiio alla Chiefa, è pieno d' iogiultizia, e di falfità . Ma 
chcccfielia della loro maldicenza, egli è certo, ehe taceranno, e non trionfe- 
ranno più, quando la Società farà anniehilata. 

( 57) Monfìgnot le Telliet Arcivefeovo di Reims è quegli che diceva: I Cejuiti 
fono buona gente , ma non v' è furfanteria , che non abbia per capo un Cefiàta , 
Età forfè Eretico quello prelato f Ma qui non v*è di bifegno del detto di al- 
cuno, i fatti parlano. Tutti i mali, cune le calamità, che hanno travagliata la 
Chiefa dopo la corruzione de'Gcfuiti, hanno avuto per Capi, per Autori, c 
per Direttoti quelli Religioli . 

(38,1 O chi fi farebbe mai afpetuca una ufcica eoa! bizzara dal noflro Autore/ 
Egli peto s’inganna airingrolTo. Non v’è uomo nè così cieco, oc cosi ba- 
lordo, che voglia accufatc i Gefuiti d'avere portato il peccato originale al 
Mondo. Oibò. Si fa da tutti, che hanno aU’oppollo procurato di farlo fpatire, 
e di annichilarlo col loto fifkma follo flato di pura natuta ; in virtù del qua- 
le infegnano co’Pclagiani, ehe la natura dell’uomo non e rimalla nc offefa, 
nè indebolita dal peccato di Adamo; ma eh’ è fiata folamcnce fpogliau de’ doni 
foptannaturali ; che i Bambini morti fenza Bactefimo, c gl’infedeli, che non 
hanno feocito patiate di Gesù Criflo, e che non fono caduti in peccaci attua* 
li, goderanno eternamente nell’ alita vita d'una beatitudine naturale, di gran 
lunga fupcriotc a lutti i piaceri di quello Mondo. Per quel che poi rifguarda 
Caino, Aflalonne, c Oalila, fuppongbiamo, che l’Autore parli in allegoria. 
. Eoefe folto l’emblema di quelli ne empi egli incende i perfccutoti de’ Santi, i 
, ribelli contro i Re, c i coQpitatori contro la vita de’ Principi, cucii fcclleraii, 
che comunemente hanno per Direttori, e ConfeObri i Gefuiti. Se intende que- 
llo, frppia, che i Calcolici, de’ quali parla non fono cosi privi di fenno e di 
giudizio , come lU làppone. Quelli Cattolici non fono punto fciocchi; credo- 
no c fi pctfitadpani di quel che è certo, e vero. 

(jp) Si fa, che; in Portogallo, in Italia, e altrove le Congregazioni della Mife- 
, ricordia fimo certe Società di pecione pie , le quali fono dcllinate a confortare 
, i rei, ed accompagnarli al patibolo, ed a feppellirli dopo la loro motte. L’ 
CAutorc però s’inganna anche in quello tratto di declamazione. Pochi fono gli 
,, uomini di gaibo in Europa, che non avellerò un giullo piacere di fare quelli pii 
, uficj a tutti i Gefuiti. 

(60^ Anche qui r Apologilla è in etroee . Tutti i buoni Crilliani non ccOctanno 
mai, fincaoiochè vi faranno Gefuiti nel Mondo d’ indirizzare 3 Dio quella pre- 
ghiera per loto : Impte facitt torum iinominia , & quarent nimtn tuum , Domi- 
ne. Amen. 
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del Palagio > e 1 ' loquificore Generale 
‘ LXIV. del Sant’Uffizio. Era il Re, quando 

mancò, in età di 4;. anni, 10. meli, 
lisitn» «*15. 1759. 19. giorni, ch'c quant’a dire nel coU 

mo della Aia virilità» e terminò di vi- 
TMpazicDtemente lì attendono le tifpo^ vere dopo ij. anni, e alquanti giorni 
A fte di Roma, e di prefente non al» di Regno; eflèndo (lato innalzato al 
tro poflb dirvi (e non che dalla Coneè Trono della Spagna e dell' Indie nel 
•già (lato decifo per 1 ’ elpulAone dei Ge> 1746. Fu buon Principe, e farebbe Ha- 
Àliti dai Domini tutti diS. M. F., e che to ancor migliore, e più memorabile, 
attualmente li ftà llendendo il grande e fe piacciuto fofle alla Provvidenza do» 
per loro fatalilTìmo Edlno. In breve a» tarlo di maggiori talenti, e di più ro. 
vrcte da me notizie interefrantiffiroe , pre» buRa , e fana complellione . Tuttavia 
gandovi frattanto ad avanzarmi , fé fiere ( c quello fu ptuova di quello, che fa- 
ncl cafo , tutti gli Opufcoli , che circa 1 ’ rebbe flato ) anche fra le torbide imma» 
attentato comroeflb contro la fagra per» gini d’una fantaCa alquanto alterata, e 
fona del noflro Monarca, compofli in fra le riflrettezze di non acuto intellec» 
quelle parti, o in Italia poteflcro capi» to, fi diede a divedere pio, telìgiofo, 
tarvi in inano. Spero, che non mi de» liberale, anzi fovente magnifico , e quel» 
fraudarne del favore, che iflantemenre lo ch'è più, tenero amatore de’fuoi 
vi chiedo. Aiddiii. La caccia, e la mufica furono 

Con Corriere Rraordinarlo jer l’altro i luoi più cari diporti. Lo flato della 
qui pervenuto da Madrid, fu recata alla Monarchia migliorò non poco fotto il 
noRra Cotte la fallidiofa novella della Aio Regno , ai riguardo alle cofe dell’ 
morte del Re Cattolico Ferdinando VI. erario, ed alle Ecclefiafliche, come an» 
di Borbone, cognato del noflro Monar» cora alle forze, e in panicolare a quel» 
ca. Dopo aver lungamente lotato con le di mare, avendo avuto la ventura di 
quello Arano genere di malattia , che ritrovare valenti Miniflri di Stato, che 
gli nuoceva del pari alla mente , e alle feppero mantenerla in tranquilla pace > 
membra ; gonfiate prima le gambe, indi fra le turbolenze de’ Regni ad elTa tan» 
le coA;ie,e appoco appoco tutta la per» to vicini. Ebbe in quanto al corpo, 
fona, crefeiuta , benché per intervalli', mediocre e piuttoflo pìcciola flatuta , 
a disirifura la febbre, e non ceflandol’ volto aweneme, e nobil fifonomia , con 
abbotrimento a cibi fe non di cado, e begli occhi, e buon ponamento, e in 
e per breve fp'zio, il Re in fine, quati- quanto all'animo fu di placidilTìma e 
tunque foRcnuto da buono, e ben com» cheta natura, non fervido, .né iracon» 
poRo, fe non robuRo e gagliardo tempo, do, o fevero, ma per contràrio aRabi» 
ramemo , dovette cedere al male poco le , umano c di famma clemenza dota» 
dopo le ore quattro della mattina de' to. Non v’ha dubbio, che non ia- 
to. del corrente mefe d' AgoRo. Egli crefea a’ Popoli la fua mancanza, e che 
età figliuolo di Filippo V. c nipote del nel tempo fteflb non fi rallegrino, che 
gtan Luigi XIV. Re di Francia. Piaci- dovendo pur cambiare una volta, abbia 
damentc fpitò nel Aio Reale foggiorno il cambio a migliorare con ufura la loro 
di Villa Vezzofa fra le braccia del Vef- condizione fotto il governo del ReCar- 
covo di Palenza, clic gli aflìileva cogli lo IH. dì Napoli fecondo fratello dell’ 
ajuti fpiritnnli. E furono prefenti al Tuo cRinto Monarca, chiamato alla fuccef- 
paRàggio Monfignor Spinola Nunzio fione della Spagna. Oh quali macchine 
Pontifizio a quella Cotte, che gli die- han mai da far giuocatc iCefuiti per ren- 
de raObluzionc Papale, il Cappellano dere quella Monarca parziale a loro in» 
Toma li, F te» 
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metti! Tuna l’Europa (la in atrenaiune 
d'intendere <]uali faranno le loro dire- 
zioni in un incontro di quella forte. 
L' Amico di Roma non mancherà di 
ragguagliarvi di quanto potrà occorrere 
in tale propofito ; c certo che prima 
die quedo Monarca abbandoni J’ Italia 
per trasferirli in Ifpagna, fe n’hanno 
da fentire di belle. Edi intanto nella 
Regina Vedova Lifabetta di Parma, 
che durante anche rinfétroità di Ferdi- 
nando VI. ha adunto il titolo di Go- 
vetnatriee del Regno, hanno una Prin- 
cipelTa affai inclinata a favorirli, cornee- 
dii dirigan eglino la cofeienza della 
medefima, ed impieghino le lord folite 
ani a venderle luciole per lanterne. 

Denunziati i Geluiti di avete nel 
I7jl. colle loro pdlìroe direzioni, e 
cattivi trattamenti podi in ufo veifo gl’ 
Indiani della Provincia di Sinora di- 
pendente dalla Viceregenza del Medico, 
ridotti que’ popoli a tale difpetazioneffn 
a porgere motivo ad una totale foUeva- 
zione di edi (otto la condotta d* un loro 
Caso nomi^tano Luigi , ne avvenne 
quindi , che fatalidìma foOe la Crua- 
zione de’ loto affari in Ifpagna, giacché 
ff Rana diounziazione colimava con quant’ 
tra di ben provato cifpciio alla ribellio- 
ne da loro cccituta e foUenuta nel Pa- 
taguai, e circa i loro colpevoli proo 
diluenti nel Maragnone . Nonollante 
adeffo ragirano, ed impiegano le più 
profonde cabale affine di effere non folo 
dichiarati innocenti dell’accufa di aver 
cagionata la fullcvazione di Siaora, 
tua per ottener anche dalla Regina Ve- 
dova Governatricc un documento, il 
quale fotmalmcnte efptiina, eh’edìogn* 
ora aveano rratiato, e trattavano con 
fomma carità gl’indiani di quella Pro- 
vincia. Il famofo P. Altaroirano Procu- 
tatore Generale della Provincia del Mef- 
fico, il quale rifiede a Madrid, agifee 
coOt maggior attività , ed ha il tutto ' 
meffo in ordine per arrivare a confe- 
guire il meditato intento in onta della 
verità conofeiuu, c delle più giuridiche 


pruove della reità de' fuoi. Confratelli 
Millionati nella mentovata Provincia 
dell’America, per cui due di loro per 
nome Tommafo Tello, ed Enrico Ro- 
aa etano rcAaii eflintt in occalìone del 
fufeitato tumulto. Siccome il Colon- 
nello D. Diego Ccniz Patilla, ch’era 
Governatore di Sonora al tempo della 
follevazione, dopo averla fedata, c for- 
matone il più giuridico proceffo per le 
depoSzioni dei folle vati, c di altri telli- 
roooj imparziali, era venuto in. lume, 
che veramente i Miffionaii Gefutei a* 
erano flati la cagione, ne avvenne, che 
volendo avanzarli ne fuoi procedimenti, 
■iccoreffeto i Millionati medelimi all' 
cfpcdiente , che mettono in opera ta 
cali limili, cioè di acccrimtroente ca^ 
lunniarlo, e d’inteocire una lite con- 
tro lo (leffo. Allora le informazioni 
del Pallila paffarono nella Cancellarla 
del Governo del Medico, e la notizia 
fucctdìvameme ac giunle alia Corte di 
Spagna. Quella con cedola Reggia dei 
18. Ottobre 17;;. ordinò al Viceré at- 
tuale dei Medico di trafmenere in Ma- 
drid gli ani già formati in ptopolito 
della pacificazione feguitaco’follevaii, e 
di prendere fegrete c caute informazio- 
ni circa r origine della follevazione me» 
defina. Penetrata daGefoiti,che dimo- 
ravano alla Corte, tale commiflìone, 0 
datane patte a que' fra edi a cui impor- 
tava, fcriffero codedi in America, eper 
mezzo de’ loto cinmiOati canto fecero, e 
tanto maneggiarono, che guadagnarono 
non folo il Vicctè del Medico, ma an- 
co Giovanni di Mendoza attuale Gover- 
natore di Sonora, eh’ era fucceduto al 
Pallila, Quindi le informazioni perven- 
nero in Europa nelP anno foorfo 1718. 
a grado dei benedetti Religiod; ma non 
già cali che apponeffero la menoma reiti- 
al procedimento di D. Diego Cecciz Pa. 
cilla, contro cui, come vi dilli, avean* 
intentato uaa lite, oltre d’ averlo calun- 
niato per impodore e .loto malevolo); 
Qpedo però bada al P. Aliamirano onde 
impetrare il Documento, che alTolvanel-, 
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le prc&mi cìfcofttaze prtOo la mohita- naozi la fine della rctitmaaa, gli fareb- 
dine i Tuoi Coafraielli di quanto hanno he fiata conlegnata la rilpofta del Ponte* 
operato di turpe in Sonora, che come fice al Re fuo Signore, accioceh' egli 
vedete è analogo ai loro procedimenti potè ITc fped irla alla Tua Cotte. Duegior* 
verfo gl’ indiani del Maragnone. La fa* ni dopo, cioè vetfo le ore otto della (c- 
cenda fià non lunge dallo fvilupparfi. radei primo d’Agofio, fcrilTe il detto 
Per i Geruiti 1* occafione è propizia; e Cardinale un fecondo biglietto al medefì* 
fiate certo, che fe giungetanno ad otten* mo Minifiro, il quale portava, che il 
nere una dichiarazione a’ioto delideri SantoPadrcafìfìnedidaradivedeceinag. 
conforme, taniofto al folito la divolghc* gior attenzione, c confiderazione verfo 
ranno in iferitto, ed in iftampa per 1’ S. M. F. era per fpedirgli un particoLm 
Europa tutta coll’idea di giuftificarfi di Corriere, onde gli recafie la fuddetta rif. 
quanto fono accufati e convinti dal no- pofta; che quefto Cortiere farebbe parti- 
Aro Monarca, c dal fuo Miniftero. Ma co il giorno (cgueote; e che S. Eccellcn. 
chi fi lafcierì cogliere da quella trapela? za pnteva profiit.trc d’una fiflàna occafio. 
Nò voi, nò gli uomini illuminati vofiri ne avendo da t r.armcttere qualche dif- 
pati , e non quelli, che fono informati paccio a Lisbona. Quello Minillrocom- 
dello fiato vero dell' affare. Ma direte prefe quant’cragli tngiutiofo il peniato 
che a Gefuiti bada far colpo nel volgo mezzo termine di far paflate per ì' altrui 
per burlare del refto degli uomini e del* piottofto che per fua mano |una si impor- 
la verità medefima ? Chi si però, tante rifpolla al Aio Re , e di nondar- 
che quella verità non fia per farli luo> gli là menoma notizia della medefima. 
«o un giorno , e giunger poffa a di* Si accorfe pur anche della ir^ola che 
tadare le tenebre della menzogna, dell' gli veniva tefa, propanendogli di confi- 
impofiura, e deirippocrifia, e che quelli date le Aie lettere al Cortiere Papale ; 
uomini illuminati, che roioaccian egli- il perché rifpofe feinplicemente al Car* 
ne di alTalire perfonalmcnte, e chiamano dinalc Segretario di Stato, ch'egli pur 
Cianfeoifii, Libertini, Attei, calunnia* era intenzionato di far panitc uno 
ceri , ed oziofi fcàlda panche delle bot* ftraordinario Corriere per la fua Cor- 
teghe di Caffè, e de’ ridotti, non perven* ic , e che perciò pregava Sua Emi 
gino, del rotto a fraafcbetarli. Queft'é nenza di mandar ordine alla E’olla ac- 
quanto ra’ occorrerà fignificarvi colla pte* ciò gli fodero fommioilltati dei caval- 
fente, accertandovi, che non mancherò li. Quella rifpolla fece precipitate 1« 
di foUecitamente avvifarvi di quanto po- partenza dei Corriere del Papa, ed in 
ttà fuccedere olteriormente, affine di fatti egli fi fpiccò da Roma alle ore ir. 
farvi conofeere fempre più, che fono di della fera del medefirao primo giorno 
voi. Signor mio con plenilCma fiima, ce. d’ /gallo . L’ Ambafciaiore avendo da 

fcrivere tutte le Aie lettere , noo potè 
LXV. far partire il fuo fennan tre ore dopo; 

ma gli ptomile una buona ricompcofa fe 
175 P^ aveffe |uadagBato' l’ alito di prefiezza c 

velocita. 

F inalmente è difvelaio il granroifiero. Nel di fegucnie, t depolharj del fe- 
e fi sà qual è la rifpolla, eh’ è fiata greto credettero per fine di poter foddif- 
data dal Santo Padre al Re di Ponogal- fare la pubblica curiofità. |Dicbiararono 
lo. Ai go. di Luglio i’Atnbafciatote di dunque, che Sua Santità fpediva al Re 
Portogallo ricevette un biglietto dal Car- dà Ponogallo ri Breve da lui richieduto 
dinalc Torreggiani , col quale veniva af- per eflcndetc fino ai Regolari, c per 
ficuiato da quello Porporato, che in* confrguenza a’Gcfuici, il Breve diGre- 
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gocio XIII. a cbe perpetuamente deflina 
il Tribunale di Cofeienza flabilito a 
Lisbona per giudicare a condannare alle 
pene canoniche a e confegnare al brac* 
ciò fecolare i Cavalieri , e gli Ecclelìa- 
Aici degli Ordini Militari , cbe follerò 
accurati a c convinti di delitti di Icfa 
Maeflà; ma che il Breve di CIcmcnie 
XIII. accordava una tal cflenlionc per 
quella volta tanto a e non perpetuamen- 
te, vai a dire, unicamente per giudica- 
re i Gefuiti acculati quali autori deila 
ribellione in America a delle fedizioni, 
c della congiura formata in Portogallo a' 
c clic includeva anco la condizione, 
che per la giudicatura di quello proccllo 
U Re aggiungerebbe due Vefeovi Porr»- 
gbeli ai Giudici Eccleliallici a che ordina- 
riamente compongono il Tribunale dì Co- 
feienza fuddetto. Diceli, che ilPontchcc 
abbia accompagnato quefto Breve con 
due Lettere dirette a S. M. F, efortan- 
dolo a far ollctvarc dai Giudici tutte le 
regole della giuAizia, a dare agli accu- 
fati tutti i mezzi di difenderli , ed in* 
clinare piuttofto dalla banda della mi- 
fcticotdia a che da quella d' una feverità 
troppa grande. V’è chi foflicne, che il 
Cardinale Torrrggiani abbia ferino al 
Nunzio inlinuandogli di adoperarfì col- 
la maggior premura a prò degli accula- 
li Rcligiolì a ed altre cole fpargonG di 
fomigliantc natura ; le quali per altro 
£n ora non hanno alcun grado di vera 
certezza . 

Intanto, Signore, voi vedete, che 
tutti i maneggi, e tutti gl' intrighi de' 
Gefuiti hanno abortito. Quando videro 
che i difpacc) fpediti a Lisbona non 
erano più un fegreto, gittarono la maf- 
chera di foddisfazione e d'ìllarità di cui 
B erano ricoperti , ed hanno dato a co- 
nofeere il loro rancore contro la Con- 
gregazione, contro ’l 'Pontefice, e con- 
ira il fuo Segretario di Stato mcdefiino - 
QucAi Padri giungono fino a rofpcttarc 
violentemente d’ clTet Pati burlati da 
quelli flelll della Cotte Papale, cbe loro 
beano dato a divedere più atutccatocn- 


to, e zelo per fervitli. Si fondan eglino,' 
che il Corriere del Pontefice cOcndoli 
trovato incomodato ad Aix in Proven- 
za a ha confegnato il fuo plico al Corrie- 
re dcU’Ambafciaiore , il quale ha conti- 
nuato la coifa i mcntt’cgli dopo aver ptefo 
ripofo per alcuni giorni, è tornato a 
Roma in buon illi ma faniià . Cotale in- 
dirpofizionc loto feinbra anaindifpolìzio- 
ne di comando , ed il tutto un giuo- 
co, in cui fon eglino il zimbello. Si 
fono lagnaci amaramente , e la nollra 
Corte per provar loto che s' erano flati 
builati dal detto Corriere, ciò non era 
flato concertato da efla, gli ha coito il 
fuo impiego, e levate le patenti. £'co- 
defla una buona pruova, o una conti- 
nuazione del giuoco? Giudicacene quel 
che volete. Cbe che ne lìa, quegli flef- 
lì che o per ignoranza, o per ambi- 
zione fin ad ora li fono dati a conof- 
cere i più ardenti difendicori della So- 
cietà, cominciano a tiguardacla fott'un 
altro punto di villa, e come un edilì- 
zio, cbe fe ben ecc(lhnicmenieaichi:te- 
tato, eOendo flato poi moflruofamenic inal- 
zato , o ha d' uopo d' eITcre punielato 
con una generale tifotma, che ne tol- 
ga i vizi della gcoicfca Aia coflruzio- 
ne, o d cflcre del catto atterrato. 

Ma . i. degni Padri non per quello 
cralafciano di non continuar ad edifica, 
re alla fogia loro, vai a dire, che fem- 
pre più va crefeendo la loro avidità ad 
invadere i beni altrui. Hanno feoperto, 
die la vedova Matchefa Spinola Geno- 
vefe dimorante in Roma polTcdeva una 
ricca eredità, ond'd, che collo l'hanno 
refa l'oggetto della loro cupidità, ed 
incaricarono il P. Girolamo PicUi del 
Collegio Romano di condurre un tal af- 
fare. Già farete perfiiafo, che ben cono- 
IceQéto in quello Socio i talenti più ac* 
eonq a riufeire. In facci vena' egli ben 
collo a capo di gnadagnare la confi- 
denza di quella Dama. Jl primo ufo 
che nc fece, fu di configliarla furto vi- 
ri pretefli a congedare le fuc tre Came- 
riere, c poco dopo tutti gli altri do- 
me- 
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meflici « èd a folHcuire altri, eh’ cOen- 
dogli del tutto dipendenti , doveano 
(cndcrgli conto di tutto, ed entrate in 
tutte le Aie mire .'.Quando A vidJe pa- 
drona degli elletiori egli attaccò la piaz- 
za direnaroente, e rapprefentò alla Dama, 
che per unaindì^pcofabile necelTìtà obbli- 
gata era a dirpotre a tempo delle cofe fue > 
e quindi eon bella maniera le inAnuò 
di ricordarli nel tcHamento della Socie- 
tà petfeguitata e detubata da tutte le 
bande dagli Eretici, dai trilli, c da 
quelli’, che febben roftenevano d’eScte 
Cattolici, tali però non erano; poiché 
ella appunto opprimevano, pcrch’ era il 
più valido foUcgno della Cattolica Re- 
ligione, c quella che a fronte fcopcria 
oppugnava l'errore, ed il cattivo collu- 
me. La buona Dama che ne fu perfua- 
fa, non fulo dìfpofe de’fuoi beni in 
favore della Società-, ma intraprefe an- 
che a petfuadere la medeAma buona 
«pera al Conte, e alla ContcITa Ritta, 
co’ quali è iniiinamcnte legata, e che 
non intcrrotaraentc fe la paflano incafa 
di lei . 11 buon Padre Fichi é jì fol- 
Iccito , oppiuttoAo Cotanto nel timo- 
re che gli fcappi la preda, ch’é una 
maraviglia a vederlo rondare nelle cafe 
di quelle Signore, ove trattienA rego- 
larmente due ore ogni giorno, percon- 
fervarle nella loro buona volontà. 

11 P. Balfci del Seminario Romano 
non è Aato si felice io un altro affare. 
ElTendo Aato informato che un certo 
Luchefe era giunto di frefeo da Lisbo- 
na', dove Aava al fcrvigio del Duca d’ 
Aveiro , s’immaginò, che la teAimo- 
nianza di queA’ uomo importante 'po- 
trebbe bilanciate quella di quanti avea- 
no depoAo in Lisbona contro la Socie- 
tà, e An l’aAietAonc delio AcAo Re Fcde- 
liAlmo. Confeguenterocnte egl’ intraprefe 
di fargli dire, che i Gcfuiiinon aveano 
avuto parte nella congiura contra il detto 
Monarca ; ma avvegnaché II benedetto Pa- 
dre gli rccaAe ragioni d’oro per convin- 
cerlo, queA’ uomo infatuato, che i Re 
hanno le mani lunghe, e che febben era 
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tanto lungetda Lisbona potea accaderglì 
qualche AniAro mentindo il vero , A è 
oAinato a nulla voler fare, ed a foAe. 
nere ch’era cofa notoria in Portogallo, 
che i Gefuiti etano Aati i primi capi 
della congiura ; e che febbene non fofs’ 
egli Aato della cofpirazione , poteva at> 
tcAarc, ebe la vigilia dcU'aAalTìnio i PP. 
Malagrida e Alerfaiidro etano venuti a 
ritrovart il Aio Padrone, cui quale ave-- 
no avuto un fegrcto c lungo traitcui- 
mento , e che molto tempo prima A era 
accorto, che fra cAi v’ erano degl’inti- 
mi legami , c delle conAJenze . 

Tal c qui il (.rofpetto delle cofe G.- 
fuitiebe. Accadendo novità , che li ri- 
guardi ne farete avvertito. Io fono cc* 

LXVl. 

VUnriA ad. Settemire 

I O , Signore , m’ affretto di rendervi 
conto di cofb più importanti di quel- 
le che riguardano l’ impertinente ptocef- 
Aonc , il di cui racconto riempì quaA 
l'ultima mia Lettera. Giacché i Gefuiti 
vanno fpargendo in Italia, e in Francia, 
che a quella Corte fono ben accolli , 
che ne fono gli arbitri ,' che qui A co- 
nofeono appieno i loto fanti fentimen- 
ti , che per il modo onde ìAruifeono 
la gioventù fono tenuti in altilììma Ai- 
raa dal MiniAcro , dai Prelati , c dallo 
AcAo noAco Arcivefeovo , che qui non 
han gavillatori delle loro dottrine , ma 
che vengono rifpctiate, accolte, feguiic, 
e riguardate pel loro buon verfa , io 
voglio mettervi al fatto del vero , e far- 
vi intendere , che nelle prefenti circo- 
Aanze la Corte noAra fa come valutar 
A debba la Società , cTcndo già molto 
tempo, che ha principiato a cooofcctla, 
e che riguardo ad cfÀ ha mcA'o c met- 
te in ufo tali efpcdienti , che imitati 
cAcr dovrebbero da tutte le Potenze d' 
Europa, maAìme que’, clie riguardano 1’ 
educazione della gioventù , oggetto in- 
tcrcAantiAìmo c degoo de’ più m.ituri 
rlAcAl in ogni ben regolato Governo. ^ 

Dicci 
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Dieci anni A in codeda Capitale , e 
per tutta l’ AuRfia era affidato a Padri 
della Società tutto ciò che riguarda le 
Lettere umane» e le Scienze» e neavea- 
so io qualche modo 1* alToluta direzio- 
ne. Ma anzi che avere incremento > co- 
nte in tanti pacfi » ove i Gcfuiti o non 
allignano , o non tengono fcuolc aper- 
te , qui andavan giornalmente perindo , 
c la gioventù da elTì educata fembrava 
Itrabocchevolmente imbevuta di cattivi 
ftincipj, e delle maflìme ben note» che 
in quelle fcuole medelìme lì apprendo- 
xo, L’Imperatrice noRra auguRa Sovra- 
na informata di tale fovvetGone, edani- 
niata dallo zelo, ch’ella nutie per la 
pubblica utilità , ordinò al già difonto 
Cardinale di Trautfon Arcivefeove di 
Vienna, di efaminare le cagioni di Rf. 
fatta decadenza, e di cercate i modi di 
.ripararne la mina. Mp qucRo Prelato 
atvpndo ceRato di vivere , fu data la 
medefiraa cororoiHìane al fupremo Se- 
nno nominato il DiretttrU , c la Rt- 
j;ina confermò tutto ciò, che operò qne- 
Ào Tribunale . NonoRante altro non fu 
fitto ncirUniverlità , concernente iGc- 
filiti , fe non che fu decretato , che il 
Rettore del Collegio della Società , il 
quale pretendeva da gran tempo di aver 
il diritto di ptefledervi , non più fareb- 
be flato arameRo. 

Subentrato Monf. Migazzi nella Catte- 
dra Arcivefcovile già tenuta dal Tram- 
fpn , ed effendo pure a lui Rata affidata 
la regolazione de’ Rudf nell' UniverRtà , 
te fue prime care furono di metter ri- 
paro alla vifibile decadenza delle arti, e 
delle feienze , proponendo di far venire 
d’ Italia due Profeffori Gcfuiti , e che 
qucRi indipendenti dalla Società avelTe- 
xo a badare feriaraente a riparare i dan- 
ni cagionati dai peffimi metodi de’ loro 
Conftatclli nell' iftruzione della gioven- 
tù. 11 P, Lecchi Provinciale della Compa- 
gnia, il quale conobbe, chcilMigazzi 
rendendo indipendenti i due PP. dalle leggi 
della Società , gli avrebbe nel tempo 
aedefimo fatti foggcttl alU fua vigìlan- 
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za in tutto ciò che riguatdalfe i metodi 
d’ infegnare , fi pofe in allarme ; ed oppo- 
nendo il raggiro più fcaltrito ai matu- 
rati e faggi configli delj dotto Arcive- 
feovo , fi avanzò a tapprefeotare a S. 
Xlaeftà , ch’era impoRTibile , che I due 
Profefibri , che fi voleano far venire 4’ 
Italia fotto la detta condizione , vi fi 
accoroodaOero giammai tanto rappono 
ad efii , che in riguardo alla Società , 
aggiungendo in oltre, che non eRcndo 
più fotto la dipendenza del Provinciale 
era da temerfi , che foRé per rcRarne 
fcoovolto l’interiore della Società me- 
defìma . Propofe dunque , che fi cercaf- 
fcro i due ProfeRbri io altre Religioni, 
e ne fece prighicre , penfando aRuta- 
mente , che mai farebl^flì venuto alla 
xifoluzione di efcluderc i Gefuiti daJp 
Uoiverfilà, c dalla direzione degli fludj , 
e che niuna inovazione nata farebbe 
circa i metodi d’ infiegnareda elfi oflina- 
tamente feguiti cd accarezzati . Ma s’ in- 
gannò il ^on Padre ; poiché l’ Impert- 
drice Regina fece primietameote richie- 
dere ai Generali degli AgoRioiani , e 
de’ Domenicani due de’ più valenti ed 
acneditati Soggetti per riempiere le due 
Cattedre di Teologia , e quefli che fa. 
ranno il P. Azzoni AgoRiniano Scnefe 
dottiflìmo allievo del P. Bctri, ed il P. 
Gazzaniga Eergamafeo Domenicano , fi 
attendono in breve qui in Vienna. Nel 
tempo fteflb fu ferito un dotto Canoni- 
co della Metropolitana attaccatiffimo al- 
la dottrina di S. AgoRino , e di S. 
Tommafo per tiveditore degli fetitti 
Teologici , che vetebbero detati ; e per 
qnc' di Filofofia ne fu Rabilito il cele- 
bre M. Vans-Wicten difccpolo del gran 
Boethavve . Ne fegui indi la proferizio- 
ne della Grainatica d’ Emanuele Alvaro 
Gefuita, e venne nominato il Chiarilfi- 
mo Sig. GiambattiRa Gafperi Profcflbre 
di Storia Civile ncll’Univerfità per Di- 
rettore delle Scuole di Grammatica , d' 
Umanità , c di Reitotica . Egli attual- 
mente travaglia ad unoSciiito, ove do- 
po d'avere dimoRcau la malvaggiià dei 
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niéiodi GtAiùict circa quefte ClafQ mi- 
nori ne determina uno utili flìmo'> al 
quale conviene] appigliarli acciò la 
gioventù 11 formi , apprenda , e ne ri- 
manga adempiuto 1' importantilCrao og- 
getto del Governo . 1 Gefuiti reftarono 
llorditi di tutti quelli cambiamenti , e 
fecero alquanti tentativi per farli rivoca. 
re; ma luoge d’ottenere cola alcuna io 
loco favore » ebbero anzi da quant’ era 
feguUo t motivo di tcafpirarc , eh’ e per 
parte del Governo fleflb , e dal canto 
dell’ Arcivefeovo." in particolare non fa- 
rebbe cosi terminata la faccenda. 

L’Allcroano d’un carattere (ranco e 
finceco > e nemico d’ ogni doppiezza t 
giudicando deU’incernn da ciò che ap- 
parifee al di fuori , era fatto per cflere 
il zimbello de’ GeTuici j e per lafciarli 
ingannare dalla loco ipocrifia; e quindi 
avea ripolto in eilì tutta la loro confi- 
denza . Siccome la Ibviezza del noflto 
Governo , ha allontanato da noi le difpuce , 
e i torbidi , che quelli Rcligiofi hanno 
fufcicato nella Cbiefa, elìccomegli fcritti 
Francell e Italiani, ove vengono si ben 
fmafcberaci , non fono penetraci fino a 
aoi ; o fe alcuni ne giunfero , furono 
Iciu etm occhio indiffitrente , e fono fiati 
riguardati come Procelfi di parti avver- 
farie , che non metitano una cieca cre- 
Senza , nè han per quello fatta imprellìo- 
ne alcuna. Ma quando fi Teppe , che il 
Re Fedeliflìme cotanto alla Santa Sede, 
ed alla Corte Romana attaccato , fin a 
ricooorcerne recceUìve ptetenfioni , giù 
devoto a Gefuiti di si fatta guìfa fin a 
ricolmarli di beni , a renderli i difpen- 
fatori delle Aie grazie*, e gli arbitri del- 
la fua fovrana ancorici , era ad un trat- 
to divenuto in faccia a tutta l’Europa 
loro accufatore , li caricava di tutti i 
delitti più enormi nella dottrina e nella 
pratica , che da Giatifenifti loto erano 
fiati imputati ; un cambiamento cosi 
Rraordinatio , nonmeno che improvvi- 
fo , ha colpito la nofira Nazione , e 1’ 
ha fatta entrare in diffidenza. Tofio la 
nofira Augnila Sovrana incaricò l’Arci- 
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vefeovo di clàrainare fe qnefii PP. in- 
fegnavano nella fua Capitale la dottrina 
fanguinarta e fediaiofa, di Bafembaom e 
di La-Croix, o piuttofio di tutti gli An*. 
tori della Societi • e fulla rifpofia aliér- 
maciva,cbe (ù data dal Prelato dopo ua 
ferio efame facto dai Rivedicòri a tal 
uopo defiioati, l’impcradrice Regina ha 
fatto intendere al Provinciale , e gli ha 
dati gli ordini più prectil di atrefiare 
no sì fitto concaggio . Quello Provin- 
ciale per parare il colpo da cui vedeva 
minacciata la fua Compagnia, fcciSé una 
Lettera circolare a tutte le Cafe dì fua 
dipendenza per raccomandare , che non 
vi s* infegnaflero che I fentimcnti pìh 
eCuti , particolarmeote lugli articoli in- 
torno a quali erafi lagnato . Ma fuppo- 
fio anco, che il P. Lecchi foflé un no- 
mo onorato , già fi si qual cafo fin 
debbafi di cotali IcKCte , che i Gefiiin 
accordano al tempo, e alle circoftanze. 
Incanto vennero dal Governo ptofcritie 
le Opere diTambnrioo, Gobar, Bufem- 
baum, La.Croix , e di altri Moralifti e 
Cafifii della Societi ; ma il peggio i 
che la prima Nobiltà dell’ Aufitia , la 
quale faceva allevare i fuoi figliuoli nel 
Collegio detto de’ Nobili , li iralTe un 
dopo r alito dal medefifflo , ficchi 
dì prefente egli è quafi difetto . Ad al- 
cuni de' Genitori di quelli Nobili Fan- 
ciulli fu fano olTetvare da man alta , 
che l’itrtligione , e la depravazione de’ 
collumi prendevano la loro forgeme nel 
Pelagianefimo , a nella Morale più che 
Pagana, di cui alcuni Autori della So- 
cieii aveano infénaio tun'il mondoCri- 
fliano , e che la lettura di^ quelli Auto* 
ri , benché condannati dai Decreti del 
Sovrani Pontefici , veaiva propofta ed 
inculcata a laro alunni , come tddatta- 
tiffiiTia a formare la mente ed il cuore 
de’ medefimi , e che fopra di ciò bea 
bene riflenelTcro, dando no occhiata nel 
tempo ftefib alle faggie , e poodcraiilli-- 
me direzioni di Monfig. Arcivclicovis 
Migazzi . 

'follo che gli fa confidata l’ammint- 
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flrazione di qucOa Cliicfa la Tua prima 
actcnzione fu di formare un Clero tal 
quale lo richiedono i Cannoni > c la 
fublimicà delle funzioni , che dovea cfer< 
citare. Vidd’c£lìì> Che per confeguire un 
tale intento , era ncccITario accoRumare 
aRai di buon' ora quelli , che volevano 
confcgrarfì all'altate nella faviezza i- nel* 
la retciiudine , e nella candidezza de* 
coRumi . In confcgucnza fifsò gli occhi 
fupra un ceno numero di Chierici, che 
i di lui predeccRori folevano confidare 
alla vigilanza de* Cefuitt -, ed avendo co- 
nofciain che fra eITt non regnava più 
alcuna difciplina , che irafaodato era lo 
Rudio delle fagre Lettere • la, pratica 
delle cirimonie EcclefiaRiche , che più 
non vegliavafi dai PP. Direttori fovra i 
coRumi , e ncmroen fulla decenza eRe* 
ri ore , al fine dopo un anno intero d’ 
ammonizioni , e di avvertimenti inutili 
fatti ai Direttoti medefimi , li traile dal- 
la loro direzione ponendoli fotto di 
quella di due Preti fecolari . Indi arro- 
gandofi i Cefuiti la cenfura de’ Libri , 
l’Arcivefcovo vi pofe compenfo, comec- 
ché l’ifpczione e la nomina de’ Cenfori 
foflé di fuo diritto. Avendo fulTeguente- 
mente Rabilico e fondato in queRa Ca- 
pitale nn Seminatio di Preti , domandò 
al Supcriore Generale dei PP. della Mif- 
linne un numero di buoni Ridditi per 
icro confidarne la direzione . Decretò, 
che i Gefuiti non aveffero ad afceltare 
le confeRfioai de’ fecolari nel Tribunale 
della penitenza , ni che fi raerchiaRTero 
della direzione delle Religiofe qualora 
n«n n’avcRero ottenuta da lui un’efpref- 
fa permìflione. Ordinò, che i Predicato- 
ri, e fpccialmente que' della Società, nL 
rcriotmcnce avrebbero dovuto prendere 
la licenza da lui per la loro MiRionc , 
c che quelli i quali fodero per prefen. 
i.ir fi agli Ordini Sagri , farebbero efa- 
p inali eoinc gii altii circa la loro ca- 
il^cilf. £ ficcome fpecìalmcmc i Gefuiti 
ti mettono poco in pena dei dititti dei 
^.Vefcovi , mentre il Concilio di Tiemo 
li fouopoac alla loto giuiifdiziunc , li- 
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novellò il decreto del Concilia RcRo , 
mentre che d’ altronde il Miniflero fi 
fece intendere con alcuni , che fe i Go> 
filili vi avcRcro ricalcitrato , egli non 
avrebbe tollerato, che in Vienna avcRe- 
tm rinovellato 1 ’ efempio d’ AngelopoU 
in America, c nell' Arcivefeovo M. Mi. 
gazzi tutte le petfccuzicni orrende, ebe 
aveano fatto foRrire al Venerabile Servo 
di Dio D. Giovanni di Palafox. 

Con tutto ciò i buoni PP. non fi ac- 
chetarono ; ma non potendo aRaltte di 
fronte l’ Arcivefeovo , gli tefero un in. 
ganno, che fe loro foRe tiufeito , in al. 
tillimo diferedito poRo lo avrebbero > 
non folo prcRo la Conc , ma preRo an- 
che a turi’ i fuoi Diocefani , quali eh* 
egli in luogo di procurar loro la Icttu* 
ra di opere , che indrizzare gli; avcRc 
potuti nella via della vinù, li foRc Ru- 
diato a prefentarne a medefimi di per- 
niziofe, e ripiene di maliime fatali alla 
Religione . 

Vi farà noto il pregiatillimo Trattato 
della Divnione de’ CtiRiani 

ferìtto dal celebratilTimo Letterato Italia- 
no Lodovico Antonio Muratori , e da 
lui mandato fuori fon’ il nome di £«- 
mindt Pritanio . Egli è iflituito per 
moftraie la puerilità di certe pratiche > 
che fi dicono impropriamente religiofe , 
per togliere di mezzo la fupetRizione, e 
ridurre i Fedeli ad una devozione regola- 
ta , ed unifarroe ai principi della vera 
Religione , nonché ai doveri eRenziali 
di chi pona il gloriofo nome di Cri- 
Itiano Cattolico . Da quanto Rteero i 
Gcfuiii, e da quanto tentarono fin dal mo- 
mento in cui comparve nel 1747. qucR^ 
Opera, convien dire, che i loro princi- 
pali interefli fondati Gano fopm 1’ abufo 
della divozione , che loro prema per 
qucRo, che trionfi la fupetRizione, che 
i Cridiani non aprano gii occhi circa i 
loro doveri, e che rimangono in vigo. 
re certe pratiche , rcfercizio delle quali 
fi riduce in una copdannabile utilità di 
coloro , che fi fittdltno a promoverle 
ed a farle fafllderc. 

Quin- 
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Quindi è che non badando cslino ai 
confiderabili fetvigj predaci dal Mutato- 
ri alla Società, ed all’ avere per foddis- 
fatli fctitco Alile infedeli Memorie da 
eflti comunicategli , e relativamente alle 
mire che aveano , il libro del Ctidia- 
■cAino felice nelle Miflioni del Para- 
guai, fl fcagliarono contro l’Opera del- 
la Rtitht* divrzJtne , dichiarandola ne 
ragionamenti pubblici e privaci , pcrni- 
ziofa, e contenente madime , e dot- 
ttine oppode agl’ infegnarocnti e a’ 
dogmi della Cattolica noAra Religio- 
ne . Coir idea di farla condannare a 
Roma, fecero ufeire in campo il loro 
Confratello Benedetta Piazza Siciliano , 
il quale contro la deda mandò fuori in 
Palermo nel 17j1.ua grodb coraaccio in 
quatto di 796. pagine , pieno zeppo di 
cnormidìmi fchicchcroni , di patenti ca- 
lunnie, di fodìfmi, e notevolidlme dor- 
piacure dei tedi dell'Opera accennata. 

Nonodante ottennero l’intento , che 
fi erano propodi , ci.>c che dal Tribu- 
nale del Sant' Uffìzio di Roma venidc 
fatto rifledo all’ Opera medefìma del 
Muratori . Il PonteAce Benedetto XIV. 
ne comandò un rigorofo efame ,• ma il 
rifultaco ne fu , che le accufe del P. 
Piazza contro la deda vennero rigettate 
come infudidenti , ed ella al cantrario 
immeritevole non fola di qualunqu’Ec- 
clcfiadica cenfura , cd anzi dichiarata 
degna di palfare fiancaraentc per le ma- 
ni di cadaun Cridiano , qual fedele fpo- 
nitrice dei Santi Midcti di nodra Fe- 
de. I Gefuiti però non A acquetarono, 
cd in ptuova della loto lolita fooimef- 
Aone, c rifpetto alle autorevoli giudifTì- 
me deciAoni d’ un si venerabile Tribu- 
nale , altamente contea lemedeAmc fpar- 
Jarono, aderendo, che non era data fatta 
ragione all’Opera del P. Piazza. A fmen- 
tire quede loro voci ,ncl 17JJ. comparve 
una lunga Lctrera Anonima, in cui An- 
gendofi ilPritanio rifufciiato,ne vtnneva- 
lidamcncc confutata, e per Ane a total- 
mente farla compatire qual era , il Prepo- 
fio MoJanefe Araldi diede fuori due To- 
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mi di Lettere , colle quali nel tempo mc<i 
defirao veniva rifpodo a quanto il petu- 
lante F. Zacebetia avea avanzato nella 
Aia VoluQana Storia Letteraria in fode- 
nimento del Aio Confratello Siciliano, 
e contro il] libro della RtitlM* Divvtu~ 
nt fenza averlo mai letto . 

I Gefuiti dunque non potendo far nul- 
la in Italia, fecero padare i loro fchia- 
mazzi in Germania , ove il libro del 
Muratori era dato ricevuto con fommo 
applaufo, e rivoltato in lingua Tcdcfca 
per opera d’ un raguardevolc EccIeAadico 
della DioccA di Magonza . Il nodra 
MonAg. Arcivefeovo dopo averlo cfana- 
mente clàminito , c giudicato , che mi- 
glior opera di queda non cravi , in cUi 
venidero efpode compendiofamenie , cd 
inAeme con chiarezza le cofe alla Ctidia- 
aa credenza , e Ama divozione ncceflii- 
rie , qui pure nè procurò la ridaiiqia , 
ptefentandone i primi efemplari alle Se- 
reni ffìme Arciduchede , le quali unita- 
mente con quanti A ptovvideto del noo- 
vo divoto libro ed entro e fuori della 
Corte , altamente lo encomiarono , lo- 
dando nel tempo dedo r attenzione dcU^ 
Arcivefeovo medefìmo in aTerne, come 
di cofa degnidima ed uiiliflìma per la 
falutc delle anime fatto un dono alla A>a 
greggia. 

Ma i Gefuiti etan già ufciti in cam- 
pagna per fpatlarc e per ifcredlcare 1* 
Opera del Muraiori , e nel tempo dedo 
MonAgnore , come editore di cofa per- 
niziofa , e dannevolc alle anime Cri- 
diane , e fatale alla divozione i con che 
A propofero di por fodopea la Corte , C 
lifarA in patte degli aÀFromi , òhe di- 
cevano eder in loro derivati per di lai 
cagione , quando , come avete veduto , 
erano dati originati dalla loro condot- 
ta , c dalia loro tenacità a que' meto- 
di, e a quelle dottrine, clic fono ugual- 
mente perniziofe alla Religione, all’ediM 
cazione della gioventù , ed alla Acutez- 
za dei Sovrani. 

II P. Francefeo Leder Confedore delle 
Sereni dime Arciduchede fu quegli di 
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cui ptincipalmenre fi vallerò per giu» 
gere ai loro difegni . Queflo Religiufo 
ebbe i* imprudenza , o per meglio di. 
re la temerità , di declamare in que. 
fia Augufia Corte contro il libro del 
Muratoti , Ipacciaodolo come uno fetit. 
te contenente parecchie fcandalofe pro- 
pofizioni , le quali agevolmente poteva- 
no trarre in errore chi letto lo avcflfe : 
anzi per l’opra carico della fua arditez- 
za trovatone un efemplarc fui tavolino 
d’nna delle predette Arciducheffe > di là 
lo tolfe con difprczzo, c t'ingegnò col* 
'le fòlire arti foprafine di ritrarne l'ani- 
mo della PtincipelTa dalla lettura di 
quello > dipingendolo qual libello perni* 
ziofo, e di errori pieno contro le maf* 
firoe Cattoliche. 

L' Imperadrice Regina avvertita di ta- 
le avvenimento , volle dalla viva voce 
dell' Arcivclcovo medefimo tefiare in- 
formata del contenuto d' elio libretto, 
che tale fcoocerto, c initaracnto produ- 
ceva nel cuore di quel buon ConfeOo- 
re , e de' fuoi Confratelli ; il che dal 
dovifiìmo Prelato fi fece con precifione 
fomma, e pienilllma foddishizione di S. 
Maefià , reflando così raelTe in chiaro 
quelle cavillazioni , ed infidiofe calun. 
nie, che da quel Religiofo Gefuita era- 
no nella Corte fiate dideminate, ed in. 
ficmemente il detto Libro aequifiò colà 
maggior credito e riputazione di prima. 

Qui tutta via non terminò la faccen- 
da ; perciocché quel zclantiflimo Con- 
fedore dovette corapiacerfi di abban- 
donare il decorofo incarico da lui efer- 
cinto , perchè sfratato venne d’ ordine 
Sovrano e dalia Corte , e dalla medefi- 
ma città di Vienna . Noi qui abbiamo 
■notizie , che i Gcfuhi fempre inquieti , 
c fempre vendicativi , vanno lacerando 
a 'Roma la fama , e le favidhne dire- 
zioni del nofito degnidimo Arcivefeo* 
vo i che di hii ne parlano con ifpregio 
nella Cone Papale , eVbe vi fi uova 


chi dà afcolto alle loro Cabale . Qi^- 
che cofa deve fuccedere , ed accadendo 
novità ne farete avvifato. Iniatuo qncL 
lo che ridonderà (empte più a gloria 
del Muratori , e del fuo aureo libro , 
fi fu un fcnfatinriino avvifo in lingua 
Tcdefca dal fuddeno Monfig. Migazzi 
refo pubblico colle (lampe di' Vienna 
quattro giorni fà , onde giuflificate 
la fana dottrina , ed i Cattolici fenti- 
menti del Pritanio, e di più al&i di fi- 
curi renderci con un sì chiaro ed au- 
torevole attefiato da ogni fcrupolo , e 
timore nella lettura d' elfo libro , e per 
dimoftrare, che le maflime in cllò con- 
tenute, fono pie, e degne da feguirfi da 
ogni buono e vero Cattolico . Eccovi 
qucRo avvifo , il qual credo, che non 
vi fatò difeato per unirlo alle altre cofe 
molte, che andate raccogliendo circa gli 
afiiiti Gefuitici. 

«AVVISO. 

,, M nojlri dii etti Ditcefétni FììIìmIì 
,, in Gesù Crijlo ftluse e jiflBfltlie* 
,, Beneditiene. 

,, TL Libro intitolato; U Regflnu Di-^ 
,, JL vesùene de' CriJlUni , di cui n' è 
» Autore Lodovico Antonio Muratori , 
,, Uomo benemerito della Chiefa , e 
,, della Letteratura , fu pubblicato in 
,, lingua Italiana , e accolto dai Dotti 
,, con applaufo univerfale . Di ciò non 
,, curandofi il Gefuita Siciliano Bene- 
,, deno Piazza, tentò per via d'una fua 
,, lunga Opera latina di confutarlo, dif- 
,, famandolo qual libello in varie pto- 
,, pofizioni contrario alla vera Divo- 
,, zione . La verità nondiracno , ed i 
,, meriti del Muratori ptocacciaronfi to- 
« fio un Difenfore . Certo Anonimo 
» Scrittore pienamente dimofitò al Plaz- 
,, za , eon quanta ingiufiizia avelie 
« anaeeato quel libro . Egli con una 
„ foda Lettera ( * ) ribattè le oppofizio- 
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n ni deiravveiraiio t diraoArandolc ia> „ lui interno pregio egli fon' è rcfobin 
» fuiriflcmi . La S. Sede Romana , che » degno. 

„ non manca d' attenzione in cali li» „ f^ennn ii. Setttmèrt 1757. 

,, mili t notò ima (ilTatca comroverlia t Quali macchine lì metteran adalli) a 
M e Benedetto XlV. > che allora govec» giuocate i nollti benedetti Ccfuiii? Che 
1, nava la Chiefa > ordinò alla Congre* Can per dare al nollro rifpcnabilc Pte- 
n gazione dell* Indice di formare un Iato la folica taccia, di Gianfenilla? Chi 
„ alTai tigorofo rfame dell* Opera del sà: la dieron eglino fin al Venerabile Poa- 
„ Muratori ; qual ordine venne efeguU tclice Innocenzio XI. Balla > vedremo . 
» co con queir accuratezza > e fervore > il tempo chiarilce di tutte le cufe . lu 
„ cb'elìgeva la venerabile foUeeitudine fono frattanto ec. 

„ di S. Sanciti . Dopo molte particola- 

,, ci , c due generali Congregazioni, 1 ’ LX V IT. 

,, Opera del Muratori nell’ ultima di 

,, quelle Gcoetali tenuta a’ iS. Diccm- Angujìa z8. Agofio i7jy. 

» 1753. ^ ricoDofeiu* 

,, ta libera da ogni accufa , ed errore» C £ prima d’ora aveflT fapuco, che da 
,, dichiarandoG non contenere altro» O voi» mio Signore» G vi raccoglicn- 
,» fuorché la pura dottrinai Cattolica . do liuto ciò » che ha rapporto agli albi. 
„ Ed uno dei principali Membri dì ri del Portogallo» aneh’io» benché fog» 
», quella Congregazione > che indefello giorni in una ciiii della Germania , 
„ accudifee a* foroiglianti efami, e per» ove ferobra» cbepunoA» fi faccia atten- 
„ ciò con maggior poOcOb può penetra» alone alle cele della gucrt» » di cui si 
»» re ì rentimemi di cotali Opere » atte- vicino ne abbiamo 1 * orrido funefliOìmo 
„ (la in ifctiito , ebe tuni i punti » a teatro , che a quelle de’ GeAiici } anch’ 
„ quali fi oppone il Muratori» parte io, dico, avrei avuto modo d’ impingua- 
„ fono manifclli abufi , parte fono fem* te la voRra Raccolta . QucRi Rcltgiofi. 
n plici pregiudizj derivanti dall* opinio- pct tutto fono gli AcGG, Gccome viene 
», ne dèn* ignorante volgo portato alla cfptcOanicnte dichiarato nell’Immagine 
,» foperfiizionc , o corre tali almeno di del primo fecolo della Società; per lot- 
„ ceno apparìfeono » i quali giammai 10 foRengono oRinaiamcmc le loro opi- 
n non ottennero verun ricetto » o con- nioni » ed in confeguenza di tale prin- 

n ferma dalla Cattolica Chiefa. cipio per ogni dove fparlano ngualraen- 

,, Si Rimò pertanto neccITarta di pub- te di & M. FedeliOGma » e del fuo Mi- 
n Uicare queRo fpecifico Awifo munì» niRcto » cd ovunque fi valgono delle 
», to di molte circoAanze, aRin di ren- arti medefime , onde imporre al volgo,. 
„ det cauto ciafcbedono » che fi guardi c farG credere , che tali noo Gano quali 
» dalle malaccorte » e ardite dicerie » per una lunga ferie di tempi fi foa 
», che fparfe furono anche in qucRi fatti conofeere » e quali refpeticnza ne 

»» paefi , c che difanimare pouebbero li dimoRra ad onta della cura ». che fi 

n dall* attingere i veri fondamenti della prendono a ricoprite col manto della 
,» Xigaldt* Divvdùnt dalla pura fonte Religione , c della pietà le loto pemi- 
»» di quelf eecellenic Libro del Mura- ziofe mite » ed i difegni più contrari 
»» tori » di cui nulla nRante per il di alla, itanquiliicà degli Stati- Io credo 

G a -.V però. 


' cmfntm mimn équum LibtUi della Regolata Divozione dei Criflrani di La- 
) mindo. Ptiianio, WdeTiVrc dì Lodovico Antonio Muratoti- 735, in 4- 
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però che ncTIe prefenti circoftanze nulla 
più Ha notabile di quant' è fuccedmo in 
qucAa noùra città d' AuguAzi e che in 
ncOun altro luogo dell'Europa fìan giun* 
ti come qui a fmafeherarfi del tutto con 
orrore de' Catteliei , e de’ Ptutenami ad 
un tempo medclirao. 

Mcoire da uomini deitiflimi > e ze* 
lanti della caufa di Dio, e della purità 
della dottrina Cattolica (ì fla dimoflran- 
do con invincibili argomenti, che quel- 
la, che infegnano, ed a cui fono aitac- 
catiflìroi i Gefuiti tende a lacerare la 
Religione, a pervertire i coRurai, cebe 
SI loro fiftema probabiliAico c l’origine 
degli antichi , e dei nuovi delitti , onde 
fono convinti , il P. Francefeo Ncumayr 
non folo (i mette ad un tratto a difen- 
dere codeRo lìRema , ma pur anche a 
giuRificare i Tuoi Confratelli , ad infoi- 
tare ne modi più avanzati S. M. Por- 
•oghefe, a dichiarare iniqui i Giudici , 
foderati i loro giudizi , c a dar il no* 
me di maligni, blattcroni, ed impoRoti 
a tutti quelli, che rei gli credono delle 
colpe ad eRfì appoRe . E codeRa difefa , 
accompagnata da Rflàti ingredienti, vien 
pronnneiata dal mentovato Padre , non 
già in una fcuola privata , non in una 
danza del fuo Convento , non in una 
particolare converfazione , ma alla pre- 
fonza di mokidìmo popolo nel fagro 
tempio del Signore, dalla cattedra della 
verità, dal pergdmo fagrofanto , dove s' 
inculca l’oRervanza dei Divini Precetti, 
a fpiega la vera dottrina , il Vangelo , 
gli articoli della fede , ed i raìRcti della 
Religione . Qual fanaiifmo temerario 
direte Voi ? ma dirò io qual empietà 
Si è mai più intefo un attentato limile? 
Egli non à contro il folo Re di Porto- 
gallo ; ini contro tutti i CtiRiani ; ma- 
conito Dio Rtflb , contro la Chiefa 
Cattolica fua Speda, contro la Fede, da 
Religione. A, foontedel fa perii da ognu- 
no di quanto i Gefuiti effer polTano ca- 
paci , io mi perfuado , che qucRo rac- 
coaio pocrebb’ efocrc riputato un inven- 
VHPCL di qiialcbe uomo maligno , cd, 


XERES SANTI, 
aperto nemico della Società , fo a dimo^ 
Ararne la verità dello Rclso non fi tro* 
vafse in tflampa la Predica del Ncu- 
mayr, cfscndoegli, per rendere compiei- 
la del lutto l'incredibile Aia baldanza , 
giunto all' tecebo di darla fuori in liti* 
gua Tcdefca , come fu da lui recitata» 
e poi tradotta in lingua latina , affin* 
ché (ofse intefa c letta per 1’ Europa 
tutta , o più meglio , acciò 1 ’ Europa 
cuna ne fentifse quello fcandalo , che 
provarono i Cattolici cd i ProieRanti di 
qucRa Impellale Città afcolcando quell’ 
indegao Sermone. Eccone il titolo nell’ 
una e nell' altra lingua: ~ Fra;; et 
dtr Prelraiilì/mus , tdtr die gt Under* 
fitttu-Uhr CAthotifchtr SchuUn nhfchtu- 
lich, und za vcrmaltdt/ea ftyt ì Brant- 
wtrttt van P. francify» Ntane^ So* 
citutis Jofa dts hohtn Dom-Sti^e der 
Xeichs Stadt eiatffarg Ordinari Predi- 
gern Wider die Protejlamifihe Zeitungs- 
Schreiher am Ofter-Dienftag im Jahr 
Chrifli lyjp. Zvveyfie etafiag mite ge- 
Mehmhaltkag derOheren, Manthen., and 
Ingolfladt yirlegts Franz. Xetveri Crax, 
und Thomas Siammer . Così Aiona in 
latino.* Qaaftioi an Protahili/mas , /ive 
mitior moraiis Volirina Catholicaram. 
Sehoiaram horrihilis , eè" maiedieenda. 
fit ? Refolata a P. Franeifeo JVeamayr 
Sosittatit Jefa Cathedralis Ecclefia in 
/mperiali Civitate Xagufla Ordinario 
Pradieatore , cantra Proteftantium Seri- 
ftores, valgo Novellifias^ tenia Pafcha* 
tit dia Anno Cterifti 1759. Seconda 
editto cam fermiffa Saperioram . Moita- 
chii , & Ingolfladii Typit Francifei 
Xaveri Craz, Thoma Siammer- 
Tutta la Predica ù iRituita per di. 
raoRrare, che il Pcobabilifmo è la Dot- 
trina della Chiefa Cattolica . ~ Che 
ne dite.’ Nella prima patte l'Autore in* 
tende di voler, provare, cb’ eRò Proba- 
biiifmo non à contrario alle leggi U- 
mana. Divina, e Naturale ; non (Jmi- 
na , cioè civile c canonica s non Divina 
per conta della Fede , de’ Sagcamcnii , e 
de' CoRumi;, nonalla legge natutalc per. 

qucl- 
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quella parte» la quale ba per oggetto i* 
obbligazione vetfo Dio » verfo feftcflb , 
c verfo il prolliino . Nella feconda parte 
fi vuol nioittare > che il Probabilifmo d 
una dtttina fnderitt, o abbiali tiguar* 
do all’ autorità > o alla ragione» coro’ è 
chiaro dalla natura di Dio , del pecca- 
ta > e delle pene dell' inferno . Nella 
terza patte in fine il P- Ncumayr falfa. 
mente pretende di voler convincere , 
che il Probabilifmo è una dottrina uti- 
le al per la quiete della cofeienza » co- 
me per la falute del prolTìroo , e pel 
pubblico bene . Tal c il foggetto delia 
Predica . Circa la dcttiina fpiegata in 
ella » ed i modi tenuti dall’ Autore in 
efpotla mettendo in continuo ludibrio 
quella degli Antiprobabilini colle fra- 
fi più iofulcnii ligliur-le dello fniodc- 
tato Gefuitico crgoglio > altre non vi 
dirò , fe non che gli afcoltanti ne re- 
flatono altamente commolTì . Anche à 
più indotti fra e(Tì vi notarono patte* 
chic propolizioni ereticali tolte a dif- 
fendere ; ma quando poi ufei la Predica 
in iflampa, fe ne videro in effa cfprelTe 
più di quattro» oltre le molte fcandalo- 
fc , pemiziofe e temerarie » e che il 
tntto della medefima altro più non era, 
che un cemplelTo di fofiifmi , e di er. 
tori, ove fpiccava ad un tempo medefì* 
mo l’ardire, l’ imprudenza e la petulan- 
za d' un falfo Dottore , e d’ uno fpirito 
fazionatio de' più fmodetati. E’ impoflì- 
bile,. Signor mio, q^e giunto unqualch’ 
cfemplarc di quella Predica in Roma , 
c conliderata dal SantilTìmo Pallore della 
Gbiefa univetfale , e da chi veglia fopra 
il pteziofo dcpofito della Fede , e della 
Religione , ella non venga condannata 
• proferitta (a) , e che un tal efempio 
imitato non Ita da tutti gli Arcivefeovi , 
eVefeovi, e dalle Univctlìtà.Caitoliche, 
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aflìachd quella pelle non fi diffonda nel 
mondo Cattolico, e perchè gli Eretici 
non trionfino veggeado correre libera, 
mente un’Opera di quella forte, donde 
trar potrebbero le armi più puJc.rofe. 
per combatterci. 

Io non llarò adeflb a mèttetvr in vf- 
lla quelle propolizioni ereticali, feanda- 
lofe, pemiziofe c temerarie, che avanzate 
furono dal degno nollro Oratore Ctfuita in 
quello fuo nudiaiiflìmo Sermone , graCr 
chh ho notizia , clic il P. Domenico 
Keichard dell’ Ordine de’’ Predicatoti in 
breve darà fuori un’Opera fu di tal prò, 
polito , ove pur anche farà pienamente.- 
cofflbatruta la doitiina Probabilillica in 
confronto della più probabile, e diroo- 
Arate le pemiziofe confeguenze , che 
dalla ptima ne derivano confeguenze 
fatali alla Religione, ai coÀumi, ed alla 
pubblica quiete , e tranquillità degli Sta- 
ti . Soltanto dunque fedelmente tradotto, 
nel voUro Idicma vi riporterò un palTo. 
d'elfa Predica , che riguarda gli afiari. 
del Portogallo, da cui fcorgcreie, che i 
Gcfuiii per tutto parlano aj uno ftelTo 
modo; e eh? per ogni dove, nell’cccef-'. 
fo della loro difperazìone , non fetbano 
più regola , nc mifuta , nell’ attuale 
progetto in cui fono di voler giitarc al 
volgo la polvere negli occhi con una 
maniera di difefa, la quale non pertan, 
co preOb gli uomini illuminati li rende 
più colpevoli, c più ridicoli ad un cero, 
po medclimo .. Ecco il palio della Pre- 
dica nella Parte feconda pag. 46. e 
feg. ^ l maledici fotti de' Novellifli , 
che per alquanti mefi non fen^a firepito' 
volarono, all' intorno per tutta la Cer- 
mania , grè a poco a poco fparifeono : 
di alcuni ne fu comandata la rivocazje- 
ne , ad altri merci la vitilanza de" 
Aìatiflrati fu impofio f\lenzÀo\ certi con; 


(a) In fatti quella Predica fu condannati poi dal Tribunale 
Roma CQ,i Decreto dei 2. p,. Maggia. 17S0.. 


'‘del. S.. Uffizio dii 
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tubblico tiudiut vtnntra ditti tUU fitcm- 
me per muse del Cdrntfice , t tutti fi 
fiUl/trt nel Ura nullm . Il menda fu in- 
pnnnitte anthe dulie mtnzjegtH detti em- 
tichi Starici , ande nan è mgretvigliee fa 
Ite Steriet preutctfe narrety che i Cefititi 
attentétjfera cantre /Irritali '. ; ftoria tià 
canfutata , e ne rimangana manunttnti 
deli’ innacenz/t di qnefii Religiefi , Ve- 
ntini creduli! Qutfti manamenti devreb- 
bera mt nervi in {fiate di nan dar fede 
alle bagie de' Navellifii. Chi nan ride- 
rà al rammentare la favela due anni 
fà fparfa can tanta apptaufa per nata 
la terra del Fratei Laica della Sacietà 
Niccalè /. fattefi Re del Faragned > 
LQanefante F impafinra trevi feguaci > e 
fi credette di che nemmen farebbe fiate 
verifimile iun Pagane. Il Mteratari Me- 
me et inclita fama > avvegnaché in altre 
cefe a nei pace parziale , firifii en libre 
in lede de’ Mijfianari del Paraguai . 
che trevafi vendibile dal Libraja (Vai- 
fa -, e nenpertante hen patì impedire , che 
la fama di e]p lacerata tea medi inde- 
gni nan veniffe , Ma a chi nan fané 
nate le calunnie celle quali i bueni uo- 
mini fona fiati ajfaliti nei pubblici fa- 
gli ? Che nan tent arane quefi malevoli 
aceti lare fejfe prefiata fede ì alile im- 
fktatieni premiffera aggiungere le tefii- 
manianze di fammi uomini in lettere 
giammai fritte , e in decreti dai cian- 
dateri giammai dati fuori circa le cofe 
fuccedure in Francia ed i» Ifpagna . Che 
pia I Avendo le calunnie perduta l'ap- 
parenzje del vera, e neffun pih eredenda 
te colpe de’ Gefuiti, cerne da cafiera de- 
fideravafi che fafiere credute , paffarona 
dai cefiumi alla dottrina, affine d' impu. 
gnare , carne pii felicemente fperavane ,. 
alcune fentenzx delle nafire Scuole , celi’ 
attaccare a quelle cent cenftguenzj tf- 
fenfive alle buone orecchù at/vegnaehè 
con niun legame cennefijt fa non fe can 
guella della maldicenza. - Sì/jgutéma ~Hel 
peccate Filofife , JU quale nan ha altra 
eftfitntjt thè ntfhractrvellf, befiemiana 
lì ufo degli equivad e delle rejjriziani y 


benché fefle/ébianaeftmpj nella Scrittura: 
mentifeana elicendo , che i Gefuiti abbiane 
infegnato, che fi pefia dar morte al ea- 
lunniatere , dopa che tal dottrina cefi 
eC effert probabile , e fu condannata . A 
piena bacca ci accufana , che venga da 
Noftri approvata il Reicidia , mentre 
che da malt'anni in qua n’é vietato fatta 
pena di fcomunica di verfara fapra alcuna 
parte di tale argomento, e eUfcrivere in 
famigliante matma. Richiede la carità, 
che quella carità che al preffime fi deve, 
venga ufata anche in prò de’ Gefuiti , af- 
finché le temerarie calunnie de Novellici 
canfegrate nan vengane come verità . La 
credulità delF animo malaffètte e per- 
verfe deriva dalia fuperbia , dall’ invi- 
dia , e dall’ avarizia , ceficché facil- 
mente fi giudichi effer vero quello che fi 
defidera che fia vere . T ant’ è lontane 
che nelle Certi de’ Principi le catpa ap- 
pafie a Gefuiti abbiane nociute aita loro 
fami , che anzi vi aequifi arene lode di 
pacienze -, ed é certe, che uamini cafpicui 
per nobiltà , dottrina e probità fafpen- 
dettero il lare giudizio . imparando dal 
canfigtio di S. Paola : nolite ante ter»- 
pus jadicarc . Coi. 4. Afptttane Fera in 
cui pofiane can ficurezjza formare un fin- 
cero giudizio - Se venga chiefie qual fia 
l'ara di qutfta fincera giudizio , io dico 
nan effer quella in cui vien portata alle 
neflra orecchia la fama dei cattivi co- 
fiumi del preffime , la fama che viene 
fparfa da incarta autore , non quella- 
dalla quale vengano la novelle in nofira 
mano . I Navellifii a fona faoaraveli 
alla parte interefiata . o ripefeana in 
fanti infetti . Il giudice può effert car- 
retta , ed effer finti gli atti giuridiri 
pubblicati . La carità talor anche teme 
d' effert ingannata , nan efiiudo ignara , 
che malti innocenti vennero in fretta 
condotti al patibola a per f iniquità del 
giudice , 0 per F improbità de' tefiimenj, 
'e' fèr la confeffTent de’ ret tratta Fero di 
bacca con intollerabili tormenti . Io co- 
nobbi un uomo , il quale da fanciulle 
cultore di vita innectntijfma tutta fi 

can- 
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ttnftgri td fnbilk* hent . /tupiegi agni 
/kM €nrn , e tutu It fut farà 4 proma- 
titre r antri di Dia , td i camadi da' 
Cittadini . Ntn vi fn ptvtrtUa a cui 
nan gievaffi i niam afflitte a cui nan rt» 
caffi falliva ■, nìma iniiafliuflaminti ef- 
fefa , che da lai Jdftfe nan fafft. Qtwt- 
di nacqui fra il pepala malta fiima per 
lai , td an ardente amen . Aia qatfta 
gleriofa affixiane eccita V edie , a la 
rabbia degl' irtvidiafi , td in firn de. 
generi in una fatale per/eca'dent . yie. 
ne arrtfiato C aamo attimo , e preftnta- 
to in giadiùt ; fono afcoltati i eefii- 
manj } accafato fi difende col falò fi- 
itnsio ; è prenanziata la fentenxa , vie- 
ne efegaùa > e maare . Chi dabiterà che 
merittvtl mente nm fia fiato giaflixiato 
per le fae fctlltraginiì Chi dabiterà che 
non fia fiato tadtfie an fedatore dii pa- 
paio, an inimica ali Cefarty e della Re. 
pabblica, an ladrone, im co/piratere ctn. 
tro la pabblica pace , td an ree, di fedi, 
adone qaal tra fiato dichiarato dal popolai 
Ma chi è qaefi'atmoì Eccevele Andito- 
n. Qaefi'è qaell' aamo ; Ceti Aiaiareiea 
è il di lai nome 

Cola penfate voi ùi queflo paflb del- 
la predica del noflto degno Gefuiu? 
Oflervate che l’ ultima comparazione -d 
la confegnenza d'un difcorfo fopra gli 
aifari del Portogallo . Permettetemi clic 
torni da capo, e che /opra on accoza* 
lacnto di periodi ai /Iravaganti , c sì 
empi per la ragione del luogo da cni 
furono pronunziali , vi muta innanzi 
alcune mie rifle/lìoni. 

11 P. Neomayr era falito nella Catte- 
dra della ivetiià a difendete il Probabi' 
iifmo coatta i NoveliilH d' Erlang e di 
Tubinga, c/ie ne loto fogli aveano chia- 
mata quella dottrina empia, abbomine- 
volc, peroiziefa e fcandalofa rapporto al- 
le cunicguenze di pratica , che dalla (lef- 
ia nj/ccr ne pollòno; confeguenze fata- 
ci alla mcrale de’coflumi, cd alla Cal- 
ma di Keligiooc. 11 giudizio che fati 
recato dalla Ciiicfa Ottolica fopra^ il 
complcQo tutto di ella predica darà a 
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conofeete fé la dottrina del probabili/- 
ino che in ella (i difende, fia la dot- 
trina di lei come temerariamente osò 
avanzare il Gefuita, e vedremo fe ella 
rofitiri ralti/fima ingiuria, che venga- 
no in cotal guifa impoflurati i fedeli 
nello fleffo tempio di Dio, e in faccia 
alla Sagratififima Menfa , dove Grillo Si- 
gnor Noftro eontinnamente offre refleffo 
al Divino fuo padre per la noflta fala- 
te, 'Ma io voglio feufare il Neumayrfe 
neiraicuale burrafea, che batte la Tua So- 
cietà, egli per foflenere il panito, e per 
far una diverfione, che renda meno 
odiofa la dottrina da fuoi Confratelli 
difefa e foflenuta, fi è fcagliato contro 
i Novellini fuddetti . Ma qucHi , che 
ban che fare laddove icatiafi delle cofe 
del Portogallo ? Le novelle vengono da 
quel Regno, vengono da quel Monar- 
ca , ebe ha giuRameote condannati i Ge- 
fuiti de' Tuoi Dominj per rei di aperta 
ribellione, dì /edizione, di pubblicofe- 
coUrc/co mercimonio , per macRri d* 
una morale moRruo/a da cRì pure me/- 
fa in pratica col fatfi autori del più 
cfegrabile attentato , che fi udiRe giammai 
contro la /agra petfona di lui . Di là 
vengono le novelle, e non fon elleno 
invenzioni degli autori de* fogli d* Er- 
lang e di Tubinga. E qucRe novelle 
non fono fiate fparfe fennon dopo le 
più caute , e mi/ufate giuridiche dire- 
zioni d’un Tribnnale ri/pcnabiliflìmo» 
fennon dopo Ja confefTìone de Rei , ed 
aver avute le pruove più convincenti de 
loro misfatti, a tenore di che futon 
fatti conofeere per tali quai etano nel- 
ja faraofa fentenza emanata ai tj. dì 
Gennajo > e negli altri documenti pub- 
blicati dalla Corte Pottoghefe. Oraque- 
fii doCuntcnti contro de’ quali la fede 
pubblica non ha onde reclamare » fon 
quelli, die i Gefuiti, ad onta di aC- 
crefcere la loro colpa aggiundendo 1* 
iofulio al tradimento , votrebbon fer 
pafTare per favolofe invenzioni, per car- 
te apocrife , per trovati della malignità, 
e per aui detuti da un’ingiuAa petfe- 

cu- 
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Cuzicne de’ libertini, degli eretici, e da 
u?.a politica diabolica. Tale fu ognora 
l'ane dei membri della Società, tali le 
loro voci allotchc vennero accufarì, 
convinti e pubblicamente fatti conofee* 
Tc rei di un ijualche nuovo delitto. 
Ma queir arie, quelle voci , eodefli par- 
tili, dopo una fatale fpcrienza di due 
fccoli, al Un fono troppo ben conofeiu- 
li , ed il mondo c illuminato abbaftan- 
za per non lafciarli più ingannate. Sen- 
tite il buon P. Ncumayr, che in tuo- 
no oratorio allìcura, che i maledici fogli 
de'Ncvclifli, vai a dire i maledici atti 
del Tribunale dell* laconlidenza, che 
autori gli annunzia della barbara ed in- 
fernale cofpirazione tramata contro S. 
M. F; che le malediche rimoflranzc fat- 
te avanzare da queflo tradito Monarca 
all’ odierno Pontefice , che per cali gli 
conferma , e che tutte le altre maledi- 
che fctitiure fané fpargere da lui, che 
deferivono le ribellioni eccitate da que- 
lli Rcligioli in America, le loco cHor. 
fioni, il temerario loro contegno ne 
fuei Dominj, e fino nella Tua llelTa Re- 
gia, la fedizione che nafccre fecero in 
l’orto, le calunnie che infiintarono , ed 
il loro pubblico e fcandalofo eferetzio 
di telonio ; feuite , io dico , che il 
Neumayr afficora, che tutti quelli ma- 
ledici fogli fparifeono dalla Germania, 
aggiungendo, che d' alcuni ne fu co- 
mandata la tivocazione, che ad altri fa 
impofio filenzio, e che ceni con pub- 
blico giudizio vennero dati alle fiamme 
per mano del Carnefice. Intanto c fal- 
fo fallimmo, che le fcritturc fpetcìnii 
agli affari del Ponogallo , e quelle che 
fmafcherano i Gefuiii fimo fiate prof- 
etine in quelle pani, poiché anzi poflh 
afficurarvi, che vi fi riftampano a furia 
tradotte nella noRra lisgoa, e che fi leg- 
gono con avvidità. Vi han còrfo prio- 
cipalmente quelle, che iioprefitc a Roma 
con data di Lisbona, e di Genova-ven- 
gono date fuori da pnid^ Cantrfiche. 
Che fe poi il adlSà bravo Predicatore 
cooftMtdcodo ta'GcrnMQia colla Spagna 


trionfa e fa baldoria per la condanna 
nfcica dal Contiglio di Cafliglia, e dal 
Sant’Uffizio contro alcune Operette vec- 
chie, cd una o due di recenti , il ni. 
onfo é ben ridicolo, fapcndofi da tu^ 
ta l’Europa quali macchine, e quali ca. 
baie furon fatte giuncate a Roma e a 
Madrid dai degni Rcligiofi per ottenere 
quella profcrizidhe, la quale non per. 
tanto in tè avvoglie il Memoriale prefentato 
dal P. Generale Ricci al Pontefice , cd 
il parere della Congregazione del Sane’ 
Uffizio fopra il medefimo . Vi déggio 
anche far offcivate, che acciò apparifea 
più completio il trionfo della Società, il 
P. Neumayr ha aggiunta all’ edizione 
Tcdefca dalla fua predica, ona Rampa 
forfè a voi nota inventata in Roma da 
fuoi Confcatclli , ore fu mefla in figo, 
ra quefia proibizione ; Rampa fcelera. 
ta c bugiarda, e degna d’effer apefa ad 
ona balicefca, attefo ch’ella ugualmente 
offènde il Pontefice e S. M. ^agnuola, 
che li voglion far credete gli autori di 
quella pr^crizione, che infulta la me- 
moria d’uQ Venerabile fervo di Di» 
quale fi fu M. di Palafox , e tende fpe- 
cialmente ad oltraggiate U Re di Pot- 
togallo. Il meno è lo vedere le. Opere 
dei detto Servo di Dio piene di fagrz 
unzione io mezzo alle fiamme, e col- 
pite da un fulmine fcàgliato contro le 
fleffe dal Pontefice raadelimo; dichiara- 
ta un’impoflora la Rtldùtnt MbbrtvUu 
della Reppubliea Aabilita da Gefuiti nel 
Paraguai, c le altre Scritture Porioghe. 
fi ; in mentre che si nel Decreto del 
Conlìglio di Caftiglia, come in quello 
dell’ Inquilizione non vi li veggono 
comprefe > altro non ttovandofiebe uno 
fctiito intitolato Caufe e motivi , ch‘ 
ebbe il Re di Pmio^Io per efpellere 
dal proprio Palazzo i PP. della Com- 
pagnia di Gesù tc.} fcrìito che non ufeì 
col nome della Corte di Lisbona { poL 
chè altrimenti farebbe fiato fifpcitato , 
nella guifa médelìraa. Ohe fu tifpettau 
la fuddeua- RelaaiùAa abbreviata , la 
femeUza del Tcibiioalc deU* Inconfiden* 
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z>. il Manifcdo degli crcori empj e per- 
niziotii e limi gli aliti autentici docu. 
niemi> cb’efpongono le reità cfegrabili 
dc'Geftiiti de’ Domini di S. M. F. 

Ma quelli Religiofi vogliono ciictutt’ 
il mondo Ca il loro zimbello; e pen> 
chè colle loro cabale giunfeto a far con. 
dannare tre o quattro libri vecebj, ebe 
Svelano k loro pervetfe direzioni , fi 
fludiaoo far crederci che io quella con. 
danna vi fian fiati comprefi tutti quelli 
anche > ebe ufeirono dal Portogallo i c 
vennero dipoi tifiampaii in tutte Ig cit. 
tà d'Europa. L’impudenza del P. Neo. 
roayr non può efiere naggiote in tale 
propofito, ficcom’ anche in ditcì che la 
fioria, la quale racconta gli attentati, 
che commircro contro Arrigo IV. Redi 
Francia c già fiata confutata, e che dell' 
innocenza de' fuoi Confratelli ne riman. 
gono i raonutneui . Forfè quelli mo. 
nunxnti fono la parlata fatta dallo flef. 
fo Arrigo nell’ AOemblea del Patlamen. 
IO in Uro giufiificazione a fronte della 
rapprefeotazione fattagli dal Pailamcnro 
medelìino per bocca del Prefidente d' 
Atlaj, afiìne di rimovcrlo dalla decer, 
minazione in cui era venuto di rimet. 
rete nel Regno quelli Religiofi già prof, 
critti, per aver tenuto mano ai due era. 
pj alTalIìni Barriere c Cafiel, per aver 
ibfienuta e ditefa nelle loro fcuole la 
dottrina fanguinaria, che autorizzava i 
fudditi a bruttarfi le mani nel fanguc 
de’ Sovrani, e per avete uno d’elTì par. 
cicolarmcnce, che fu lo federato Gui. 
gnard , ferino in giufiificazione del fa. 
natico F. Clemente, che avea uccifo il 
111. Arrigo , c tratte delie induzio. 
ni , le quali tendevano a mofiratc , eh* 
era lecito privar di vita analie il tncdelì. 
mo Arrigo IV. confiderato come un Prinei. 
pc fcomunicato, ed un tiranno} Sono 
codefii i monumenti ? Voi ben fapece , che 
quella parlata é una favola inventata dal P. 
Daniel ; e vi fono note le cagioni, che mof' 
fero Arrigo a rimettere in grazia t Gcfuiii ; 
lo cl>c egli fece dopo avete aperto il fup cuo- 
re all’ ilTuminatiinmo Tuo Minifito ilÌPuca 
Teme II. 


Ottava. 57 

di Suly, ficcorae quefii ne racconu nelle 
lue Memorie . In que’ gran movimeati del. 
la Francia, e fra gli orrori della guer. 
ta civile, che ancora dcfolava quel Re. 
gno, gli efpulfi Gefuiti avendovi fra i 
maleonieaci un forte partito, e temendo 
altamente il Re li raggiri e le cabale di 
quefii Religiofi si iattaprendeoti , e si 
petniziofi , ad onta della loro conofeiu. 
ca rcicà (limò opportuno richiamarli, e 
rimetterli in grazia per refietto nonfo. 
lo di metterfi al coperto di qualche 
nuovo attentato, ma afiìoe pur anche, 
che volgcOér eglino cd i loro parziali 
in rifpcito ed amore Podio, che con. 
tra di lui covavano. Ma qual prò? Se 
mai fpatferu Scritture in depreOìone 
dell’autorità Reale fu allora. Se mai i 
Cafifii della Società dietro il loro Ma. 
riana ed il Bellarmino fofiennero colla 
più condannabile sfrontatezza , ch'era 
petmefio uccidere i Tiranni fu in quel 
tempo. Se mai per favorire gl’imcreflì 
della Spagna acrebbeto colle loto mac. 
chine i torbidi nella Francia fu giufia. 
mente a que’ giorni; giorni di vero in. 
felici, poichi al fine Arrigo vittima ne 
timafe dei colpi dell’ cfcgrabile Ravail. 
laco , non fenza altififimo fofpciio, che 
i Gef^aiti ave(Teto armuo il bt.iccio an. 
che di quello infame parricida. 

AI P. Neumayr non doveano cITere 
ignoti quefii fatti ; ma egli , che al pati 
de’ fuoi Confratelli altro non Audiafi 
che far colpo nel volgo poco informa, 
to, coll'oggetto quindi di far apparire, 
che fono invenzioni de’ malevoli i delie, 
ti , onde fon eglino convinti , rammen. 
ta la favola già mefia fuori di Niccolò 
I. ; favola di cui per altro i Gefuiri me. 
defimi ne furono gli autori , e da efll 
divulgata per l’cfiiecto, ch’eOcndo poi 
ticunufcisia per una chimerica imnia- 
ginaziorte, fi avelTe pur anche a riputa- 
re favulofo quane’ altro dicevafi di vero 
c ben comprovato dal loro dominio dif- 
poiico nel Paraguai c nel Maragnone, 
c dei modi, onde foit’il raantodella Re- 
ligione cran giunti ad impufiefiarfi ncn 
H folo 
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Tolo dei beni e delle fatiche dei mifcra* 
bili Indiani, e a dif^t^ere d’eflì Ckinie 
fé fodero giumenti , ma pur anche a de- 
fraudare i legittimi Sovrani delle loro 
rendite, e de' loro diritti. L’afluzia de' 
Geruiii, ed i loro raggiri fono inconce- 
pibili! Intanto vedete qual bizzaridìme 
contrailo. Il noUro Predicatore Augu- 
flano riccorda con onore il libro del 
Mutatoti delle MiUloni Para^uatiche 
fabbricato falle infedeli memorie Gefui- 
tiche ; ne accenna fin il nome del Li- 
braio che Io vende, affinchè gli uditori 
corrano a provederfenc , mentre d' altrun- 
de i Tuoi Confratelli lacerano la fama 
di quell' uomo grande, ed altamente 
vanno difereditando la celebre fua ope- 
retta della Rti»ltUA divaztant, dopo i 
tentativi da ellì mefll in ufo per farla 
condannare dal Sant'Uffizio di Roma. 
Qual bizzarillimo contrailo! 

Ma farebbe cofa lunga il voler parola 
per parola efaminare gli arditi e teme- 
rari periodi della predica Neumayriana da 
me riportati. Chi è Cattolico conviene, 
.che colto rimanga da alto orrore fen- 
Kndo un Miniliro di Gesù Crillo men* 
tire in faccia a Fedeli, e giuAificare I' 
ufo delle maledette rellrizioni mentali 
col dire, che ve ne fono gli efempj nel- 
le Divine Catte; a pronunciare, che la 
fentenza del peccato Filofofico è un fo- 
gnn, mentre n’elillooo le teli llampate 
e difefe da fuoi Confratelli , ed a prò 
ferire in fine, che mentifeono [coloro , 
i quali dicono, che i Gcfulti abbiano 
infegnato , che fi polTa fin dar motte al 
calunniatore , dopo che tale dottrina cef- 
$ò d'eflcre probabile, e fu condannata. 
Voi ben fapete. Signore, che fifiatta 
fentenza comune già a Gefuiti Purto- 
ghefi , Spagnuoli , Francefi , Fiamminghi, 
Tedefchi, Italiani, di altre nazioni, ed 
in una parola a tutta la Compagnia, 


come fi può vedere nell'Apologià de* 
Cafilli del P. Pirot, ed in quella della 
dottrina Morale della Società del Fabri, 
non folo permette, c da per lecito 1* 
ammazzare, cbi voglia ad altrui toglie- 
re i beni, ma- anco l'onore, e cbi lì 
lludia Ipccialmeote ad olcurare la fama 
d'una qualche religiofa c raguardcvole 
Comunità. Dopo l'Efcobar, Emanuele 
Si , Pietro Moya , l’ Azorio , l' Uttado , 
il Figliuzio ed altri molti; il Molina, 
il Lcllìo, il Decano, ilLayman, il Du- 
Oois , il Tannerò e l'Amico efiefero 
tale permilfionc fino agli Ecclellallici , 
e per fifiàtto modo con orrore di tutti 
i CriAiani la foDennero lecita , che al 
fine AlelTindro VII. giufiamenie com- 
molTo, con varie altre empie propofi- 
zioni da Gefiiiti difefe , foicnneraente 
condannolla , come, contraria ai precetti 
e agli efcmpli del Redentore, e come 
pcmiziolilTima alla Società civile. Se- 
condo il Neumayt alloca celiarono i 
fuoi Confratelli di follcnetla c difen- 
derla. Ma di grazia notate, che dopo 
quella condanna il P. Catdenas fin ginn- 
le a fidare la fomma per cui fi poteva 
ammazzare a un prezzo difereto, cioè 
per 40. Ducati, e che il Lactoix ( ad 
Ba/imtdum lib. 1. trabl. 4. C. I. dnb. 
}. fi. 808. ) parendogli troppo , ridude 
quello prezzo a 20. Scudi per i ricchi, 
e a 2. Scudi per i poveri ;'|la qual fora- 
ma fembrando ancora irafcendente , li 
può attenetfi alla difpofizione del Viva, 
conforme il quale anche per uno Scudo 
in qualche cafo è lecito ammazzate un 
uomo (a). Ma ciò che in quella fenten- 
za è il più comodo, fi è, che quella 
uccifione fi può far per mandato di 
procura, delegando un adallìno, il qua- 
le ncll'efeguirla, fà un opera meritevo- 
le (.b). Ebbene che ne dite Signore? 
Mentifeono quelli che dicono, che da 


(a) Viva in propof. daranatam 19. Alexandri VII. num. io. pag. 60. edit. Patav* 
tyt I. vide n. 16 

(b) Bufcnibaura ibidem, num. XI. 
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GcfuicI infegnan, che fi può dar morte 
al calunniatore > anche dopo che tal 
fenrenza fu dannata dalla Cbiefa , |o 
mente il P. Neumayr aOcrcndo il con- 
trario nella Aia picdica? Ora riflettete, 
che la dottrina de’ S:iC) autorizzando oad 
ammazzare, o a ribattere, o a perfeguita- 
fc colla calunnia quegli, che tolga la 
dama altrui, c rpccialmetHe ad una uni. 
verGtà Religiofa, gli odierni GeAiiti, e 
lo Aeflo Neumayr ad onta de’Ailmini 
Fofltilicj, la mettono in pratica nel 
tempo roedefimo, che afìfermano di ri- 
provarla. Convinti dal Re Fedcliflimo, 
c da funi tirpcttahiliflìmi Tribunali dei 
più efegrandi delitti; e dopo le piùgiu- 
tidiche pruove dichiarati da quel tradi- 
to Monarca in faccia a tutto Tuniverfo 
per ribelli, per frodatoti delle pubbli- 
che rendite, per maeflri pcrveifi, perfe- 
duttori , aOalIìni e parricidi , infantan 
eglino gli fcriiti piùfàgrileghi, fpargono 
libelli d'inferno, c fln, come vedete, de- 
clamano dal pergamo, onde la moltitu- 
dine fedotta dalle loto caluoniofe e fal- 
fe invetivc , fi unifea con clTì ad avete 
clTo Re per un tiranno, per iniqui i 
funi Tribunali , per ingiufli i giudizj 
da quelli emanati , e folianto dettati 
dall’odio, dall'aflio, dalla maligniti e 
dai Ani più ingiufli. Coti è Amico; 
ma voi ben vedete come mtntitA tfl 
ùiquiUf /iti. Dì fronte a Affatta dl> 
moflrazione date fede fe potete alle pa- 
role dc’Gefuiti, e credete fe vi bafla 
l’animo alle ciancic accumulate dal P. 
Neumayr nel fuo vergognofo fcrmone , 
allorché foggiunge , che accnfaci i fuoi 
Confrati a piena bocca di approvate il 
Reicidio , non vetfaao , nc fetivono 
fovta tale materia dopo che loro è fla- 
to vietato di parlarne fono pena di feo- 
munica. Voi riderete fapcndo qual cafo 
facciano i- benedetti Padri delle feomu- 
niche, e maliime eflendovi noto che per 
k loro non interrotte dlfubbidicnze ai 
Decreti, ed alle Bolle dei Sovrani Pon. 
ttflci, oltre quanto di eflì avea detto 
Clemente XI. nel Breve..' Ex. ili* DrV,. 
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recentemente poi la fama mémotiadcll’ 
illuminato Ponieflce Benedetto XIV- 
nella Coflituzionc , Ex quo fingMUri 
giunfc a chiamarli; cintnm*cex , perdi. 
t§s , rtfr*[i*riei , inohtdientts & cupti. - 
f»s homintj; e che nella Bolla Omr. - 
um felliciludinum li dichiarò ; ^pa/i • 
Uct Itgis prxctpterum vialAtere/, refi*' 
n*rioj. Io vi potrei Aicilmemc moli: a. 
re, che da due fecolHn qua non v è 
Ponicflcc a cui non abbiano difubbLi' 
to, e di cui non abbiano fpregiati i 
Decreti, c gli ordini, quando fiano 
flati diretti a lidurre quelli RcligioA ad 
una più regoLaie difciplìoa , o a toglie- 
re di mezzo le loto erronee opinioni 
im materia di dottrina c di Morale; a 
ch’eglino appunto dopo la condanna 
delle propoAzioni empie tratte da loro 
CaAlli, ne fecero l’ippologia de’ medcA* 
mi in onta dei replicati fulmini Papali, 
e benché loro folTc flato dimoflraio ad 
evidenza, che i Pagani mcdeAmiitaiiar:. 
do fu quegli argomenti, a tanto com’ 
eflì non A erano avanzati, nè com’cITr 
eranG fatti conofecre nemici della So- 
cietà civile , diflruggitoti delle leggi dr 
natura , cd avvcilarj della tranquillità 
pubblica. Ora fc tal c il cafo, cli< que- 
fti RcligieA fenipre hanno fatto delle 
PontiAzic deciAoni, allorcbc A oppone-- 
vano alle loro mire, pcnfaie qual con- 
to pulTano aver fatte del divieto- 
di difendere la dottrina del Rcici- 
dio, malTime. fe codeflo divieto fu un> 
palliativo del loro Generale Acquaviva 
cd emanato ad iflanza dei Socj di Fran- 
cia nel 1614. I quali con Affatta appa- 
renza, inctiiichc circoflanze A etan flu- 
diati di recare una qualche foddisfazio* 
ne ai Parlamenti di quel Regno, [ove 
avean per ben due volte tenuto mano 
agli aflalTini(, che attenuto aveano con- 
tro la vita d’ Arrigo IV. e eoa irrita- 
mento di tutto 1 ’ univeifotralafciatonon 
aveano di foftcncrc- c difendere quella 
diabolica e rea, ma a loto cara c dilet- 
ta dottrina, comecché canfcrcnie fùlTc 
ai. loto politici difegni. Dotò la proi, 
H. 2 ' bi- 
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bizione An che folcanto durò la butaf* 
ca. Non ballò clic il Molina» il Va* 
lenza, il Sà, il Toledo, del Rio, Azo- 
rio ] Salmeconc , Suarez , Dellarinino , 
Sctibanio Gtetfero , Heifs , Secratip , 
Mariana , Couone , Riebeome , Eaudae* 
KK)0-Joannes , BuTembaum ed altri mol- 
ti ; non bafiò , io dico, che nc modi 
più sfacciati e più condannabili difefae 
foRenuta 1’ aveflicro innanzi quella da- 
ta, che indi ne furierò il Lorino nel 
1617. Martino Beccano nel i6zo. il 
Kellero nel 1625. ilSantarelli nel 1616. 
il Tannerò nel 1627. il Tirino nel 
2632. l’Hereau nel i6f.i. rEfeubar nel 
1644. il BicaRillo nel 1643. 
nel 1657. il Stiuboe nel 1666. il Ju- 
vency nel 1711. il Lacroìx , Colonia 
Collendal, Moniaufan nel 1729., e fi- 
nalmente il degno P. Zacclictia nel 
1758. Ballami avervi arati queRi pochi 
fta i moItiUimi Autori Gefuiti, che de- 
icrmintno i eafi in cui è lecito, fecon- 
do cin, infanguinarfi le mani ed ucci- 
dere i Sovrani. Circa la faragine degli 
altri, che di autorizzare li lludiarono 
altri generi di omicidj , parricidi , fui- 
cidj , alTaflìnj ed altri cfegrabili delitti, 
non ne parlo. Le loro lèntcnze le po- 
trete vedere raccolte c Rampate nel 
1659. coll'atteRazione , c verificazione 
de’ corpi dc'Curati di quattordici Dioccfi 
di Francia ; alia quale raccolto fe aggiunga- 
fene un'altra recentemente data fuori col 
titolo di motivi deli’ Mcidonte di /'«r. 
tegdllo, li verrà ad avere 1’ intero corpo 
della Teologia di Belzebù. 

Ora che ve ne paté? Cola ne giudicate 
della lìncetità del P. Predicatore Gefui- 
iu d’AuguRa? 

Se io afcoltate , egli , come avrete po- 
tuto oRctvare, vien via dicendo, che riebie» 
d* l» eeiriià, che qnelU cariti ■> che al 
fro/pmo fi deve venia ufata attche in 
fri de'Gefidtìs Ma a voi Signore, che 
liete un uomo illuminato , non è d’ 
uopo rammentarvi K che qucRi RaligioiI 
6 rendono indegni di tal carità colle 
loto direzioni,, col bro orgoglio, colle 
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loro impofture, e colle calunnie, ebe vanno 
fpargendo. Infatti notate , che il P. Neu- 
mayr mentre riccorda la carità verfo la So- 
cietà , entra a declamare contro quelle , eh* 
egli nomina temerarie calunnie de' No- 
vellini ,- le quali temerarie calunnie fono 
le voci d’un Monarca alfallìnato e tra- 
dito; d’un Monarca, che per gli orren- 
di infiliti fatti alla di lui Sagra Perfo- 
na, alla Aia autorità, a fuoi fudditi, e a 
tutti i fuoi Domini da qucRi uomini 
abbominevoli , ha fatto volare per tutto 
l'Univerfo gli atti della fua giuRizia, 
che li condanna, che li fmafchera, c li 
moRra quali veramente fon eglino. Ma 
al P. Neamayr preme , che queRi atti 
folenni di giuRizia, che orribile ed eie - 
grabile, per chi diritto mica, rendono 
per fin il nome Reflo de' Gefuiti , rico- 
nofeiuti e confagrtti non (iano per ve- 
rità , onde foggiunge , che la credulità dell' 
anime malaffetto e perver/o deriva dalla 
/uferbia , dall' invidia e dall' avari'eia ; 
coficchi facUmettte fi giudichi ejfer vero 
quello, che fi defidera che fia vero. Voi 
ben vedete dove vadan a ferire queRe 
parole ; parole le più inAiltanti , che 
profetite li polTano non folo contro il 
Pubblico, che per ogni ragione di dirit- 
to da fede alle dichiarazioni d' un tif- 
pettabile Monarca e de' fuoi Tribunali; 
ma pur anche le più olfcofive ed aggra- 
vanti, che pollano arrivar a pronuncia- 
te uomini rei contro i loroGiudizi, c 
contro un Sovrano, che li condanna. 
Se gli animi malaffetti e perveifi facil. 
mente giudicano effer vero, ciò che de- 
lidetano che vero fìa; ne avviene, che 
nel cafo prefente formando il loco giu- 
dizio filile cofe del Putcogalio relativa, 
mente agli ani pubblicati daqtiellaCorte, 
falfo Ila il loro giudizio ffledefimo,giacdic , 
fecondo il noRro Prtdicatorc Gefuita, 
gli animi malafttd e pcrvetlì delidcM. 
ne, che fia veto quello, che.in latto ve. 
to non c. Dunque in quella. ttflurdilfi. 
ma ipotefi Ncumayriaoa tutte le dire- 
zioni e i ptoccditneiKi del Re Fedclif- 
Emo concio i. Gsfuiii fono ingioili p A 

lai- 
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falfo cbe quelli RdigioG fi fiao fatti 
capi di rivolta nel Paraguai, che tiran» 
neggiaii abbiano e ridotti a peggiore con- 
dizione degli fchiavi gli indiani del 
Alatagnonei che abbiano eccitata una 
follcvazionc in Porto; eh’ efcrcitaHero 
nei Domini di quel Regnante uno sfte- 
natifiimo coromerzio; che tentato ab- 
biano nella fua (Iclfa Reggia una carpi- 
razione > che l’abbiano calunniato , c 
procurato di ridurlo a termini d’aperta 
guerra , e di turbate la fua buona in- 
telligenza col Monarca Cattolico i che 
ne Tuoi Regni abbiano commcITe le più 
efegrande ribalderie, c che in fine Ma- 
lagtida fi fia fatto autore dell’ orribile 
attentato , che griderà in ogni tempo 
Tcndctta al ciclo contro uomini, la cui 
dottrina autorizzò quel federato a di- 
chiarare ai congiurati, che levando la 
vita c fagrificando al loro perfido orgo- 
glio i pteziofi giorni del più ottimo 
fra i Monarchi , e del più dievoto figli- 
nolo della Sede Appollolica , ncramen 
avrebbero comiselTo un Ipeccato ve. 
niale . 

Volete vadetc cbe ciò vuoili infinua- 
re dal buon P. Ncumayr. Sentite: ben- 
ché il Minillero di Portogallo abbia già 
dichiarato reo il Malagrida dopo lacontef- 
fione degli altri complici, dopo le attellazio 
oi de' ceRtmoo) , e dopolepiùcfubcrantie 
più giuridiche prove, cbe da un rifpcttabile 
Tribunale eOgerc fi pofiano, di modo 
cbe dal Pubblico nulla di più può defi. 
deratfi, e nulla di più fenza altilTìma 
offèfa della publica fede può richiederli; 
nonoftaote elfo Ncumayr dice, clic bifo- 
gna fare come han fatto perfone degne 
di probità, cioè, che bifogna feguire il 
coafiglio di S. Paolo di non giudica, 
re innanzi il tempo, ben fapendofi , clie 
molti innocenti vennero in fretta con- 
dotti al patibolo o per l' iniquità del 
giudice a o per 1’ itrprobità de' teflimo- 
nj , o per la confeflione de’ rei tratta 
toro di bocca a forza tf intollerabili 
tottnenti , avendo già anche avanzato 
anteriormente, che il Giudice può cifct 


corrotto , ed elice finti gli atti giuri- 
dici . 

lo lafcio a voi. Signore, l’imbarazzo 
di riflettere con aggiullatczza fu. quelle 
efprclfioni , mentt’ io fultanto voglio ri- 
firingetrai a fiurvi ofictvarc, che per efie 
fole cfpccfiioni, che. fono le voci comu- 
ni della Società in corpo nel cafo pte- 
fente , meritarcbb’ella d’elfcce eflcrmina- 
ta . Un Tribunale Re^io profetifee una 
fentenza nel modo più folcnne , c l.i- 
profetifee dopo i più cautillimi efami , 
dopo la conte mone de* rei , dopo le 
depofizioni de’ tcllimonj di villa , c di 
fatto proprio , c fi dovrà dubitare della 
reità di coloro, ch’ella cali dichiara! E 
che altro più fi deve attendere onde 
averla per giurianicme emanata? 

Airufcirc delle feotenze contro Bar- 
riere , Caflel , Ravaillaeo , Damiano , 
contro Cartoccio , Mandrino , ed altri 
fimili cfcgcabili malfattori, tei convinti, 
e confeffi, c per tali condannaci, avreb* 
beffi potuto dire quello flclfo, che da 
Gefuiti fi dice della fentenza di Porto- 
gallo, e proferite anche allora , che bi- 
fogna feguire il configlio di S. Paolo di 
non giudicate innanzi il tempo , ben 
fapendofi che molti innocenti vennero 
in fretta condotti al patibolo , o per 1” 
iniquità del Giudice , O per l' improbità 
de’ tcllimonj , o per la confcffioae de 
rei tratta loro di bocca a forza di tor- 
menti intollerabili , e di più anche avan- 
zare, che i Giudici poterono cOère cor- 
rotti , ed clferc finti gli atti giuridici . 

Ma di cotloro , che cotanto ardito 
avelfero avanzare qual concetto avreb- 
be dovuto farli ? a qual gafligo avrebbe- 
ro dovuto andar foggctii; Non fi avreb- 
be di effi potuto fare altro concetto fc 
non , che furono Hrciti parziali di que” 
parricidi , e di quegli alfaflini ; partici, 
di, e ladroni al paro di que' che furo, 
no giudicati cali ; nemici come quelli 
del trono, della pubblica quiete , e me- 
ritevoli quindi dello flclfo fopplicio , 
maffime elfcndo in oltre gavilaioti dei 
giufti procedimenti dei Tribunali , e.l. 

in 
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in coafeguenza doppiamente ofifenrori 
della Sovrana Maedà , da cui quelli 
Tribanali medelini fono Itati dellinati 
ad amminiltrare la giultizia . 

Guai al mondo fc agli uomini foOc 
pcrmeOb il ragionar così lu i giudizj 
dei Sovrani i e de' loro Tribunali ! 
Verrebbe a celTare la lubordinazionc . 
cd aperta quindi reltarebbe la porta ai 
difordini più fatali > cd i più perniziolì 
alla focietà civile . I Gefuiti per^ fi fan 
lecito tutto . e tanto maggiormente per- 
ché quella licenza > lìccome di prefentc 
lia per oggetto di fedurre la gente cre- 
dula loro parziale > così tende anco a 
tcOcrle in avvenire un altro inganno . 
Vi fpiegherò il mio penllero . Poich* è 
infallibile , che Malagtida fari condan- 
nato a quel genere di morte a cui fog- 
giacquero quelli > che da lui furono Ic- 
dotti|> c guidati, ditò così, aU'cfegrabile 
misfatto ; elTcndofi già preventivamente 
avanzato , che molti innocenti vennero 
condotti al patibolo , o per 1’ iniquità 
d.-l Giudice , o per l’ improbità de’ te- 
llimonj , o per la confeflione de’ rei 
(ratta loro di bocca a forza di tormenti 
intollerabili ; eOendolì , dico, tutto ciò 
preventivamente avanzato ; allorché quel 
figtilego Sacerdote avrà ricevuta Alila 
balrrefca quella pena , che lì deve al 
Alo orrendo misfatto , li dirà da fuoi 
Confratelli , eh’ egli fu tratto al pati- 
bolo per l'iniquità del Giudice; che ì 
misfani, di cui venne imputato furono 
atteflati da falfi teflimoni ; c che fe li 
confefsò , tal confelTìonc gli fu cavata 
di bocca facendolo foggiaecre ai più 
crudeli martori ; le quali itrpollure fo- 
Aenute arditamente da tutta la Società 
in corpo , al fine dopo molti anni da 
uolui , che farà deAinato dal Sinedrio 
Gefuitico a continuare la lloria della- 
SoC'ctà nnedelìma , verrà egli dichiataio 
per martire , nella guifa medefima come- 
già dal juvencj vennero preeonizati per 
tali Giiiict, OHccorne , • Goignard ; 
Condannati i due primi a Londra , e 1'' 
qltfu q. Parigi a ccrminar la vita folle 


forche, per tradirori delia Patria ì e pét 
cofpiratoci coll’ opera , e cogli faitei 
contro i loro legittimi Sovrani. 

Dace un occhiata agli feruti, che nel- 
le prclenci circoAanze vanno infantando 
i Geruiti , e vedrete già encomiato il 
Malagrida qual uomo Tanto, di vita in- 
nocentilTima , di coAumi angelici , e di. 
Ainto dal ciclo col dono della profe- 
zia . A qucA’ora di ramificarlo ne han- 
no già formato il difegno , c per cAcc- 
luatnclo baAa foltanto, che gli uomini 
perdano la memoria, che le profezie di 
Colui non fi verificarono, c che la Di- 
vina Providenza fi compiacque ammor- 
zar il funco fili polverino delle carabi- 
ne , o far andar a vuoto i colpi , che 
ai j. di Settembre del i7jS. doveano 
dar fine ai giorni d’ un Monarca altret- 
tanto protetto dal ciclo quant’ é odiato 
da Gefuiti. 

Intanto il baldanzofo P. Neumayr 
parlando delle cofe di Portogallo non 
contento d’aver avanzato, che il Giudice 
può efiere corrotto , tlTcre finti gli aiti 
giuridici pubblicati; ebe molti innocen- 
ti vennero tratti al patibolo per l’iniqui- 
tà del Giudice medefimo , o per l’im- 
probità de’ icAimonj, o per la confelfio- 
ne de’ rei loro cavata di bocca a forza 
d’ intollerabili tormenti ( con i quali 
modi dì dire, ben fi vede, che intende 
di patiate del folcnne giudizio formato 
ai rj. Gennajo di queA’anno dal Tri- 
bunale dell’ Inconfidcnza contra gli] un- 
deci rei fecolari , e i tre EccIefiaAici^ 
fuoi Confratelli , capo de' quali fu il 
Malagrida^, pafiTaegli a paragonare qucR’ 
empio con Gesù CriAo ingiuAameme 
condannato qual ladrone , qual cofpira- 
tore contro la pubblica pace, e qual reo 
di fedizionc . Mi trema in mano la 
penna , ed innoridifeo a qucAo paAò . 
Un Gefuìta può far limile paragone , 
può proferirlo nel fagro tempio di Dio, 
ed in faccia al Tabernacolo ; può met- 
tere a confronto uno federato , un reo 
giuridicamente convinto per tale dopo le- 
pruovc più chiare della luce del fole. 

colia. 
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colla Sapienza increata t con un Uomo- 
Dio. colla ftcITa Innocenza ; ma non fi 
troverà Crifiiano , non vi farà Catcoli- 
co che non ne fenta orrore , e che di 
qui non giudichi . che ormai d vicino 
quel tempo in cui quelli Keligiofi in- 
vali da uno fpicita di trafendence fana- 
tifmo , e nulla più curando quell' appa- 
rente faviczza c pietà , in forza di cui 
fi fo(lenci’ano, ed imponevano alla rool- 
ticudine , al fine rotto ogni ritiegno va- 
dan affettando da loro medelìini l’an- 
nicbillamento della loto Soeietà. Vi fo- 
no due maravigliofe profezie > una di 
S. Idclgarde , e l’altea di Giovato Broun 
Arcivefeovo di Dublino in Irlanda, che 
non folo prefentano de' Gefuiti un'orri- 
da pittura , ma ne fanno incendere al- 
tresì in qual modo froafclierati c cono- 
feiuti da tutto rUnìverfo caJeranno per 
fine in un totale difpregio , e in difiru- 
zione . Io ,le foggiungerò dopo aver- 
vi riportato un pafTo della feconda Pi- 
llola capo terzo di S. Paolo a Timo- 
teo , ove pure li vedrete ritratti Co' più 
vivi e naturali colori , e da cui ezian- 
dio intenderete , che giunti a ricolmare 
il vafo di que’ delitti > onde fono con- 
vinti , non procederanno più oltre. 

Hoc »kttm /cito , fcrive S. Paolo a 
Timoteo , quod in novijfmii dithus itu 
Jìnlmnt temior» firiciUe/d; Ernnt htmi- 
nti ftilfos «mnmes , cupidi , tinti , fu- 
ptrbi , bln/phemi , pnrtntihut non tkht- 
dientti, inxrnti, fciltfli ■, fini affc£lient , 
fine pAce , criminatoret , incentinintes , 
immitet , fine ienignitatt , prediteret , 
protervi, tumidi, & veiuptettum nmatorct 
magie quam Dei: Habentet fpeciem quidem 
pieiaiii , virtutem autem ejut ainegantet : 
Et hot devitn: Ex hit enitn fune , qui 
pene tram demos, & captivns ducunt mu- 
iiercuUs onerntas. pece itis , qua dueuntur , 
variis defideris : Semper difeentes , & 
nunquam ad feientiam veritatis pervi- 
nitntes . Quemadmodum autem Jannes , 
& Mamhres refliterunt Moyfi j ita & 
hi refijiunt veritati , homines eorrupti 
mente , reprobi circa fidem . Sed ultra 
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non proficient : infipiemia tnim eorum 
manifefia tris omnibus, ficut & iilirum 
fuit . 

Lafeio a Voi, Signore, a riflettere fu 
quello paflb , e ad illullrailo col con- 
fronto della condotta antica , c nuova 
de’ Gefuiti, colle loro direzioni, e pro- 
cedimenti . lo paflb a mettervi innanzi 
ideilo la profezia dell’ Àbbadefla S. 
Idclgarde . 

„ Infotgeranno genti , le quali s’im- 
„ pingueraono, c fi nodriranno de’pec- 
„ cati del popolo ; faranno proféffione 
„ d’eflere del numero de’ Mendicanti, e 
„ fi diporteranno, come fe non avellerò,' 
„ nè vergogna , nè roflbre . Studietan- 
,, noli d' inventare nuovi modi di fare 
„ il male , di maniera che tal' ordine 
„ petniziofo farà maledetto da favj , e 
„ da coloro , i quali faranno fedeli a 
„ Gesù Grillo. 11 Diavolo radicherà ne’ 
„ loro cuori quattro vizj principali i 1* 
„ adulazione di cui fi fcrviranno per 
,, tirare il mondo a fare a loro gran 
„ liberalità : l' invidia , la quale farà , 
„ eh’ eglino non potranno foflrire , che 
„ li faccia del bene agli altri, e non a 
„ loro : r ipocrifia , che porceralli ad 
,, ufare della diffimulazione per piacere 
„ agli altri , e la maldicenza , alla qua- 
„ le ricorreranno per renderli più eom- 
„ mcndabili in biafimando gli altri . 
„ Predicheranno inceflantemente ai Prin- 
„ cipi della Chiefa fenza divozione , e 
„ fenza eh’ eglino pollano produrre al- 
„ cun efcnipio d’un Veto merito, affine 
„ di trarre a fc le lodi degli uomini , 
„ c di fedutre i femplici. Rapiranno al 
„ veri Pafloii il diritto , che hanno d' 
,, amniiniflrate ai popoli i Sagramenti , 
„ Toglieranno l’cleraofine a' poveri, al 
„ niifcrabilì , ed agl’infermi : li caccie- 
,, tanno per quello fra il popolaccio t 
„ contraranno fatnigliatiìà colle donne, 
„ ed a loro infegnetanoo ad ingannare 
i loto mariti , e a darle ad elfi il 
loro avere nafeoflamente . Riceveran- 
no liberamente ogni forra di bene 
male acquiflato promettendo di pte* 
« gJf«: 
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„ ^aic IJJiò per odoro, ! quali lo da- 

tanno a loro; Ladri di fltada, ladro. 
,, ni conculIìoDarj , ufuraj , fornicatoti , 
„ adulteri, eretici, fcifmaiici, appoflati , 
„ foldati, fviati , mercatanti, clic fpcr- 
,, giurano , figli di vedove , Principi , 
„ che vivono contro la legge di Dio , 
,, e gcneraliiienie tutti coloro , che il 
» Demonio impegna in una vita niol- 
,, le e libertina, che conduce all’ eterna 
,. dannazione : li nino fata buono per 
„ loro. 

„ Oca il popolo incomincierà poco 
„ a poco a raffreddarfi per cflì , ed 
„ avendo per efptricnza riconofeiuto , 
„ ch’eglino fono reduitori , ceflerà dal 
„ dare a loto, ed allora correranno io. 
„ torno alle cafe come cani affamati , 
,, ed arrabiati , cogli occhi baffi , titi- 
,, rande il collo, e carne avoltoj ccrcan- 
„ do pane per isfamarlì : Ma il popolo 
„ griderà loto : Guai a voi figli di de* 
„ folazionc . Il mondo vi ha fedoni , 
„ il diavolo lì e impadronito de' voftri 
„ cuori , e delle voffre bocche ; la vo* 
„ lira mente fi è perduta in vaue fpe- 
„ culazioói, i vollri occhi fì fono coro* 
,, diaccimi nelle vanità del feColo , i 
„ piedi voliti erano pconii , c leggieri 
„ per correre ad ogni fotta di male . 
„ Sovvenitevi , che voi non praticavate 
,, alcun bene , che facevate i poveri , e 
„ nondimeno eravate ticchi; i fcmplici, 
, , ed eravate potenti ; che voi eravate 
„ divoti adulatori, fanti ipoeriii , mcn- 
9, dicami fupctbi , fupplicanti sfacciaci , 
,, Dottori leggieri ed incoffanti , umili 
» orgogliofì , pietoG induriti Tulle ne* 
,, ceffità degli altri , dolci calunniatori, 
,, pacifici petfecutori , amatori del inon- 
„ do , arrbiziofi d’ onore , venditori d’ 
„ indulgenze , feminatoti di difcordic , 
„ martiri delicati , che amavano i loro 
» ^SS'> cd il mangiar bene', che inccf* 
,, (antcraente compravate cafe, c che vi 
„ affaticavate ad inalzarle . Di maniera 
„ che non potendo falire più] alto liete 
„ ptecipitati, come Simonc il Mago, 1* 
„ offa di cui Iddio ruppe , C che alla 


„ preghiera degli Appolloli egli pcrcolTc 
,, con mortai piaga. Gasi il volito Or- 
,, dine farà dillrutto a motivo delle vo* 
,, lire feduzioni , e delle voffre iniqui* 
,, tà. Andare Dottori di peccato , e di 
„ difotdini, padri di corruzioni, e ffgit 
„ d'iniquità ; noi non vogliamo più fe^ 
„ guirc la volita condotta, nè afcoltare 
„ le voffre malHme. 

Viveva S. Idclgarde al tempo di S. 
Bernardo nel dodiceltmo fecolo , Le 
Tue rivelazioni furono approvate da P»> 
pa Eugenio III. nel 1148. La profezia 
riportatavi , lì trova negli annali Eccle- 
lìaffici del Bzovìo Tomo 15. all' anno 
141;, p. 39. fono il Papa XXIII. 

Orca la predizione diG'ovaroBrovvne 
Arcivefeovo di Dublino , fa ella da 
lui recitata nella fua Chiefa nel 1558. 
due anni dopo la morte di S. Ignazio, 
liccome viene riferito da Jacopo Varco 
nella fua (loria d'Itlanda impreffa a Du- 
blino nel 1705. pag. i6a. 

„ Vi è, dice il Brovvne, una nuova 
,, Fraternità, che poco fà li è formata, 
,1 unafocietà d’uomini, che fono appellati 
» Gefuiti , che fedurranno parecchi* , c 
„ che animati fono dallo fpirito de’ 
» Scribbi , e Farifci . Procureranno d’ 
,r abbolite la verità , e ne verranno quaG 
„ a capo. Quella fona di gente li tras* 
u figura in parecchie forme ; impetcioc- 
9, cbè co’ Pagani eglino faranno Paga- 
,, ni. Giudei co’ Giudei , cogli Aceiffi 
„ Aicifti , Riformatori co’ Riformatori, 
„ fàni appoRa per conofcerc le voffre 
„ intenzioni, i vollri difegni, i voffri 
,, cuori, le voffre inclinazioni, ed im* 
„ pegnarvi finalmente a divenir limili 
„ agli infenfati, che dicono nel cuore: 
„ non v’è Dio. Quella gente farà fpar. 
,, fa in tutta la terra . Eglino faranno 
„ ammeffì nc configli de’ Principi , che 
„ per quello non divcranno più faggi . 
„ ElTì gl' incanteranno fino al punto di 
„ obbligarli , ad aprir loto i cuori , 
,, cd i loro fcgrcti più afeofi , c nondi* 
„ meno non fc ne accorgeranno; il che 
„ a loco fucccdctà per avere abbando- 

„ naca 
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n Dua la Icg^e di Dio, e ii fuo Vaa> 
„ |clo , per la loro negligenza a com- 
,, pierla , e per la loro connivenza) ai 
,, peccati de’ Popoli. Nulladimcno Iddio 
„ alla fine per giuftificaic la fua legge , 
,, recider! prontamente quella Societ! , 
,, anche colle mani di coloro , che più 
„ r hanno foccorfa , e che li fono di 
„ cQa fervici ; di maniera che alla line 
„ diveranno odioli a tutte le Nazioni , 
w faranoot di peggiore condizione che 
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„ i Giudei, non avranno luogo fiflo 
„ Alila terra, ed allora un Giudeo avrà 
n più credito che un Gefuica. 

Ecco Signore quanto in occafiooe 
delia Predica fatta in quella cittì d'Au.; 
gufla dal P. Neumayr mi occorreva !!• 
gnifìcarvi . S* ella cora' io credo fati 
condannata a Roma , mi prendo impe*. 
gno di fpedicvi il decreto di eonduinf , 
allìcutandovi frattanto, che fono di Voi 
con tutto lo fpicito. 


Fine della Parte Vili 
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NÒVELLE INTERESSANTI ' 

IN PROPOSITO DEGLI AFFARI 

t 

DEJL PORTOGALLO, ! 

£ deir attentato commeflfo ^ulIa Sagra Perfona 


^ D I S. M. F E D 

G I U S E 

Parte 

LXVHL 

IO. Sfttmhri i7jf. 

H O tardato molto» Signore» 
a fccivctvi ; ma mi fcure- 
tcte tofto cbe cono/cere- 
te » che la mia tardanza 
è provenuta dall’ aver a^ 
tela r occalione di potervi comunicare 
degli aflati di quella Corte qualche 
importante notizia. Ad onta del fegreto 
impenetrabile > che fcrbaQ dal noHro 
Miniflerot ho rilevato , che nel mentre 
fi attende da Roma il Breve eftcnGvo 
di quello di Gregorio XIII. lichieduro 
dal Procuratore Fifcale della Cotona alla 
Santa Sede » e follicitato già da S. M. 

F. con fua lettera diretta al Santo Pa- 
dre > c colle altre Scritture» di cui v’d 
noto il tenore ; ho rilevato » dilli » che 
Sua MacQà mcdelima , ed il di 
lui Mininero trovaG altamente indi- 
fpofto per le direzioni del Cardmalc 
Torreggiani Segretario di Stato, e per i 
procedimenti della Cucia . Qui fi sà, 
che dopo il crudele ed infame aOain- 
nio dei 3 . Settembre dell'anno fcaduto» 
non fi d udita neppure una fola parola 
di recriminazione nel Minifiero Pontili, 
zio cOBVo i piincipali Rei di quell’ cr- 


ELISSIM^ 
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rendo infulto . £' noto anzi » che in 
fenfo molto contrario è fiata fcritta daW 
la Segretaria di Stato di S. Santità al 
Nunzio di Spagna una Lettera già refa 
pubblica nelle Gazzette di Europa ove 
trovafi efprefib » che fi facevM nns cre- 
dei gUTTM dAlU gnu invidiofa e li- 
hrtùid Ad un Cerpé cesi riffcttAbiU di 
Migiefi tAHte benemeriti delU Chiefit » 
i quAli henne per ifiitute il premovert 
centinuemente egni ferte di efercix.] pre- 
ficui aUa Religiene » ed aIÌa /Alvtejejt 
delle Anime , e ed un Cerpe di Religiefi 
interAmeme dedicAti in vini del bere 
JfiUute A prepAgAre U mnggier glerU di 
Die, e Ia fAhue de' Fedeli. Qui fi eb- 
be certezza , cbe un filFatto c7ubetanie 
elogio ( avanzato per ottenere la con- 
danna di alcuni libri vecchi , e nuovi 
contea la Società , che andavanfi fpar- 
gendo in Ifpagna ) fu diretto d’ accordo 
col Generale de* Gefuiti , a fmentire i 
Decreti e gli Editti» co’ quali S. M. F. 
avea troncato il progrello di quella in- 
fernale congiura ; giacché o avea ad 
cOccc fufiìfleote la fede della fuddettt 
lettera , o quella di elfi Decreti ed £- 
ditti dovea zoppicate ; non folo perch' 
erano tra di loro comraditorj , ed in./ 
compatibili i fatti ncH’una , e negli al- 
tri efponi ; ma anche perche in quello 

fenfo 
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fcafo di foc vacillare la fede de' mede* 
fimi Edini e Decreti » fu imerpretara 
la riferita lettera dalla mt^ioc parte 
della Corte di Roma , e dai pubblici 
feritti dei medeGml Gelbiti , i quali per 
il Gae fuddetto l’aveaBO procurata . A 
ciò fi aggiunge ,, ebe il nofiro Aiinifie- 
to è ben informato , che nella inedefi. 
ma Cotte Romana fu riputata per col- 
pa c delitto la nuova impreflfione della 
Rcl/tdam thhrtvi<ttiK , in cui fi riporta 
il Breve di Riforma del Santo Padre 
Benedetto XIV., ed il Mandamento del 
Cardinale di Saldanha, peoCedendofi al- 
la carcerazione dello Stampatore, c man- 
dandofi gli efemplàii,. che furono trovati 
al Generale de’ Gcfuiii , accih gli oc- 
cultafTe. E* noto pur anche, che quando 
pervenne in Roma la fentenza proferita 
in Lisbona ai i a. Gennajo dell' anno 
(tefente contro i Congiurati, fe ne proibi 
non folo r impreillone a Stampatori di 
quella Città , ma fi giunfe pur anche a 
vietare con avvenimenti alle petfonepiù. 
gravi , e con minaccic alla gente di 
condizione .inferiore, il dar nuove della 
Cotte di Lisbona : come fe la fuddetta 
fentenza folfe ufciia da un Tribunale 
fpietato ,. o in qualche barbato paefe , 
dove non regnavi giufliela ; e come fe 
le notizie, le quali difpiaeevano ai fud- 
deni Gefuiii rei di tanti cnormifiimi de- 
litti , fofiéto altrettante olfefe fauc alla. 
Sede AppoQolica .. In fine fi ba efattifiì. 
ma informazione , che per lo fiefio in- 
tento facevafi dal Miniftero di Roma le 
più minore ,.e le più follccite diligenze 
per ifeopeire gli Aurati, de’ fogli impcef- 
fi , i quali difpiaeevano ai nominati 
Gefuiti , nel tempo ReOb in cui con una 
fCandalofa , e flrana contraddizione fpar- 
gevafi con ampia , e fcopcna libertà gli. 
altri fogli divulgaci, dai Gefuiti medcfi- 
mi,.coiroggeno di deoigtarc il glotiofo 
nome di S, M. Fedclifiìma ,.e l'onore ,. 
non che la giuAizia de’ fuoi fedeli Mi- 
niRri con anroci calunnie ;. come, fequfr- 
Re, fofliero altrettanti documenti autenti. 
ci. ed. iirefcagabill per provare. 1! inno- 
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cenza di quefli Regolari , che nella for- 
ma più giuridica e folcane , eoa piena 
cognizione di caufa , e con reiterate 
udienze di tutti i loro correi , per dc- 
cifione d'nn Configlio fupremo, e cortt-. 
poAo dei tre Segretari di Staro del Di- 
fpaccio univecfale, e di dieci Senatori 
rogaci, fra que’ di maggiore cRimarione 
dei due primi Tribunali della noRta 
Corte di Lisbona ,. erano Rati dichiarati 
per Ribelli notorj; infidtofi awetfarj Ji 
S. M. F. j follevatori di Provincie io* 
cere; ufurpacor i del fuo importante cora- 
ineizio,. e macchinatori della congiura, 
in cui crafi comineRo quell' efegrando 
Reicidio," eficndo certo, e coAantt prcRo 
tutti , che per conchiudctfi la fola veri- 
tà dei rifciiii fatti , baRava la pienitTì- 
ma e liquidiflTima pruova della prefun- 
zionc di cagione,, che ha fempre in fuo 
favore qualunque fentenza, anche meno, 
graduata della futiferita j e che in qucRi 
lermini baRcrebbe , ebe fi trattaflc dell* 
iniercRe di qualunque perfona' paccieola- 
re , accioeehè contro la. dccifione della 
decu fentenza non fi lafciaRe deludere 
il popolo innocente colle mentovate li- 
bere , vaghe e temerarie calunnie i fen- 
za vcrun’ altra probabilità fuori di. quel- 
la, che fogliano avere i clamori dei tei 
contro le perfonc. de’ Giudici, da quali 
fono condannaci . 

Ora mentre S. M. F. trovavafi per 
tutti qucRi fatti altamente commolTa, ed 
era nella pcccifa determinazione di far 
rapprefemare a S. Santità 1* urgente ne- 
cefiiià ,. che rendeva indilpenfabile non< 
lòlo la ginRizia , di cui era creditore 
ifiantìflìmo in un ranco fuueRo’, ed or- 
rendo cafo;.ma anche il comune deco-, 
co della Tiara Pontincia, e della Coro- 
na dell’iRefia MacRà,. acciocché S. San- 
tità. bicinOc freno agli cSetti della dì. 
fordinata pafijoae del fuo. MiniRero Po- 
litico, con que' meazi, che dal fuo Ap- 
poflolico intendimento foAro giudicai r 
più proprj , ed opportuni or mentre 
dico, S. M. F. per tutti qucRi fatti tre— 
vavafi altamente commolTa ,. giunfe ai 
1. a-. ip. del 
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19. del corremè tnefe d’ Agofto il Cer- 
nere ftriordinario Tpedito in Lisbona dal 
Cofflinendaiore d'Almada , il quale re- 
cava i dirpacci , che il Corriere Ponti* 
tizio, per la inalaiia fopragiuncali ad Aiz 
in Provenza, avea affidati in fua manol- 
Tana la Corte , il Miniftero , ed il po> 
polo di qualunque ordine fi rallegrò , 
ficuro che aveOle recato il Breve qual 
era flato ricercato dal Procuratore Fi- 
(cale al Santo Padre, e che quindi toflo 
col fupplicio dei colpevoli Beligiofi , fa- 
rebbe Rato purgato il mondo di aluei- 
tanti tnoflri , nemici della Patria , della 
pubblica tranquilliti e del trono , e 
vendicato Infieme 1 ’ onore , e la fede 
della nolìra Nazione , e foddisfatta pur 
anche la giuAizia di Dio , e degli uo- 
mini. 

_ Confegnati i Difpaccj al noftro Mi- 
•iflero , egli ai ai. d’ Agoflo paOar li 
fece con tutta fedeltà in mano dell' £c* 
cellcntifltmo Nuncto Pontitizio Filippo 
Acciaioli . Queflo Prelato trovavafi gravo* 
mente ammalato per due piaghe in unagam- 
ba; onde fece ptiniicramcntc ringraziare 
per mezzo del fuo Segretario S. E D- 
Luigi da Cunha noflro Segretario di 
Stato, e figniticargli poi , che i Difpac- 
cj, ch'erangli prevenuti gii portavano di 
che conferire con lai toftamente , e indi 
con S. M. Non fu permeflo però innanzi 
dei 3. del corrente Settembre a Monfi. 
fnore d' ufckc di cafa ; onde allora 
Itasferitofi dal fuddetto Segretario di Sta- 
to chiederle , che gli foflé aflegnato un 
giorno di udienza da S. M. al che gli fa 
tifpoflo,.cbe dopo ch’egli, come coftu- 
niaOi- pteflb tutte le Corti, aveOe recata 
io ifcritto la minuta del fuo Dìfpaccio, 
c delle Sctitmre inclufe in eOb , toflo 
btvbbegli fiata accctdata . II Nuncie in 
confeguenza'a fece tenere il giorno die- 
Ko> la lèguente Memoria , colle copie 
del^ fpedito Breve , e di due lettere 
fcdite, come dicevafi,,da S, Saniiià<aS.M.F. 
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memoria;' 

ftr S. E, D. Lhìiì da Cunb*. 

„ T)ER il Corriere di S. M. fpedito 
„ 1 efpreOamente a Roma , e giunto- 
» vi il di; za. Maggio, ricevè il Son- 
„ mo Puntefice dalle mani del Sig. 
,, Francefeo d’Almada Mitiiftro Pleni- 
n potenziario di S. M. F. il dì 7. Giu- 
„ gno nella lua Pontitizia Campagna 
,, di CaflelGandolfo, tutti li fogli con- 
» cernenti gli affari , de’ quali la M. S. 
n fcrivea al S. Padre . Egli dorante la 
„ villeggiatura , e dopo il fuo ritorno 
,, in Roma fin fatte le folenni funzioni 
n della fefla de’ SS. Apofloli Pietro e 
n Paolo , non ebbe tempo' di vedere il 
„ tutto; ma in feguito fi pofe la Santi- 
„ tà Sua all’ applicazione di tali afiàri , 
,, che Involvevano multi fogli ', e varie 
,, efpqfizioni ; finché fattevi le debite 
„ attente tifleSìoni^ per il di a. Agoflo 
„ con lettere ancora refponfive alla M. 
„ S. fi trovò in grado d’ inviarle . Sic- 
„ come però eragli flato neceOario quel 
„ picciolo ritardo, per mofltare aliarne- 
M defiraa M. S. la debita pteroora di 
„ fargli tenere al pià preflo poffibile 
„ tali rifpoflc , giudicò di fpedirle con 
„ efptcffo Corriere al fuo Nuocio, per- 
,, ch’egli fleffo le prefeniaflé alla M.S., 
„ e le fpiegaffe nel tempo medefimo ia 
„ vuce, i teneri patemi fentiroeoti verfo 
,, di Lei. Giunto il Corriere Domenica 
„ 19. Agoflo fpedito per altri aSàri 
„ dal fuddetto Miniflro Regio , poitò 
» quegli il Difpaccio affidato al Cor- 
„ riere fpedito da S. Santità ; il qual 
„ Difpaccio Voflra Eccell. fi degno il 
„ Martedì 11. dello fleffo roefe inviare 
„ al Nuncio con notificargli., che il 
„ Corriere del fuddetto Miniflro avea 
M lafciato od Aia il Corriere Pontitizio 
». ammalato ,. c che avea a lui canfegna^ 
„ to il Difpaccio quale fedelmente man- 
,, dava . 11 Nunzio ricevuto il Difpac- 
». ciò e gli otdini del Aio Sovtano di 

». timUr- 
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j; rimcttérè nelle Regie roani di S. M. 
„ F. le Poniificic leiiete , irovandofi 
„ obbligato al letto coti due piaghe in 
„ nna garoba, fi trovava molto inquieto 
,, pet non potere fubito adempiere alla 
„ Aia obbligazione di efeguire gli ordi- 
„ ni del Tuo Principe . In fatti conful* 
„ tate il Chirurgo , ed aflìcurato da 
j, quefti , che non poicafi alzate dal 
„ letto fenza grave pericolo di male di 
,, irolta confeguenzaf c conolciutofi da 
„ fc in iflato da non poter reggerli in 
,, piedi per compatire alla Regia ptefen* 
„ za I prete il partito di' mandare il di 
,, lui ^gretario a rappiefentare tuuu 
„ ciò a V. E. , con ringraziarla del 
„ piego mandatogli) e per lignificargli, 
„ che tal piego gii avea portato di che 
,, conferire fubito con Lei, e poi anco- 
,, ra fubito con S> M< Non ha potuto 
,, il Nuoiio finora caminare , e perciò 
,, non ha fatto altro paltò , non clTcn- 
,, dogli parfo conveniente al rifpetto , 
,, che proféO'a , come deve alla M. S. 
„ di mandarle le lettere per un fuo 
,, Minifiro del Tribunale , e però Ira 
„ tardato fin a Lunedi j. Settembre 
,, corrente a prefemarfl a V. £. , e lo 
„ fece ancora non ben fotte per reg- 
„ gerG fuUa gamba, affine di doraanda- 
„ re , come fece la grazia dell' udienza 
„ di S. M., che ora le ripete. 

„ NoOro Signore, rifponde ad ambe* 
„ due le lettere della M. S., che dal 
,, Nunzio gli faranno prefentace , e 
„ quanto all’ eficnlìone del Breve di 
„ Gregorio XIII. per i Cavalieri , e 
„ Cappellani dell* Ordine di CrìGo 
,, trova la S. S. molto conveniente la 
„ detta ellenfionc ad un Tribunale rfii- 
„ tuito appofta per loro , e perciò nd 
„ vi fi oppone, nè fe non folli: eftefo , 
„ avrebbe alcuna difficoltà di farli auto- 
M re di tal cllenfione . Non è però in 
„ cefo di efienderlo » qualunque cafo 
M fuitnro , e perchè non è fiato mai 
» coDCefib ad al . un Tribunale del Mondo 
„ Cattolico , nc pcicbè non deve nep- 
„ pure penfatG ,, che deliui di ul naiu. 
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,, ra , ed atrocità poftino mai più acca. 
„ dcre , ne ancora perchè non par ta- 
„ gione di fpogliare in perpetuo i Giu- 
„ dici ordinar; c Delegati ( cone il 
,, Nuncio Appofiolico rifpetto agli efen- 
„ ti } delle delegate facoltà, che hanno 
,, di procedere ancora nc deliui di que* 
„ Aa natura; e N. S. per compiacere U 
„ M. S. fi era ellcfa ancora a quello di 
„ commettere la vifita , e riforma al 
,1 Sig. Cardinale Saldanha, privando in 
n tal cafo della naturale fua facoltà il 
„ Nuncio efineme in Ponogallo , c 
M nella Corte di Lisbona. 

Con Breve però , che traTmeite 11 
„ S. P. nelle fue lettere alla M. S. ac- 
M corda alla Menfa di Cofeienza la di>- 
„ mandata facoltà di procedere fenza. 
n alcuna limitazione , e foto colle par. 
,, ticolati rificfiìoni, che fuggetifec neh 
» la fua lettera a S. M. rapporto all*, in- 
„ delebile carattere Sacerdotale. 

„ Nofiro Sig. non ha avuto piccioi 
„ ribrezzo a concedte la fecoltà alla 
„ Menfa di Cofeienza,. non perchè mai 
■, penfi , clic gii EccIefiafHci rei di fo> 
„ tnigliaati delitti devano and.ire impu- 
>, niti, aàyJf; ma perchè, fecondo 
n le forme canoniche , una perfona Ec. 
>, clefiafiica dev* edere giudicata da ah 
» Ite pctfone Ecclefiafiiche ; c 1» Menfa. 
» di Colcienz.i, che a tempi di Grego- 
yt rio XIH. era compofta fecondo' i ri. 

,, fconirì , che fe ne hanno licuri , di 
n perfonc Ecclefiafiiche, non lo è ora-, 

,, mentre non ve ne fono che due, cioè- 
,, il Sig. Filippo de Abranches , che 
» ftante la fua vecchiaia poco più può 
r. in oggi frequentarla , ed il Sig. D. 
M Nuno Alvarez Pereira de* Metto ; da 
» che il S. Padre avrebbe dcfidcrato di 
„ crauare con S. M. per delegare alla 
,, cognizione di quella caufa , ch*è ve- 
„ ramenie delle . maggiori pet la molti. 

„ pliciià delle perfone , che abbraccia 
„ didiverfr gradi, e diverfi Iflittxi, una 
„ peifona EcclefkiAica della maggior 
„ qualificazione ; al qnal- efieno non 
u. avrebbe avuto difiìcolià di fpedire uiz 

„ Cai- 
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0 Cardinale Legato , come fu furo per 
V quello Regna medeGrao ad iGaaza di 
n fiUppo IL , del Cardinale Rtario , o 
„ di coramcttetla al Nunzio PootiGzio, 
,, che ptocedeGe coll’ aflìGenza di pcr- 
j, fonc laiche coofidcnii alla M. S. , o 
M almeno di formate un’ aggiunta di 
M perfone EccleGaAiclie > che fofléro fla- 
M te di piacimento di S. M. ConGde- 
M rando però la S. S. , che il non dar 
M pronta rifpoGa deciGva > e mettere 1’ 
>1 affine io trattato col portarlo in Inq- 
n go , poteva ancor far credere , ch'ella 
» non aveOe tutta la debita premuta per 
» un affare di tanta importanza , fl è 
» determinato di far ufo di tutta la fu- 
1 , prema Aia PodclU > c di ttafandare le 
M preferìzioni Canoniche , con arnmeC' 
» tete la caufa a petfone laiche , conG- 
n. data , per vincere la fuddetta Aia ri- 
» pugnanza > nella Gcurezza della retti- 
» radine delle Reali intenzioni di S. 
» M'. F. , c nella ferma fperanza , che 
» i Giudici fccolari effendo perfone rag* 
M.giwdcvoli per nafeita e dottrina > e 
» per 11 lungo efercizio avuto d’impic- 
>», ghi di conGdetazione > non avranno 
». meno a. cuore 1’ arominiOrazione di 
„ una regolata giullizia > di quello po- 
n teSero avere i Giudici EcclcGallic». 

» Quanto- poi appartiene a PP. della 
w Compagnia di Gesù j effendo provato 
» cpa~ tutte le neccffatic formalità delle 
». leggi I. che Gano rei di complicità , 
» fpeciaimente con, dottrine coodannaie 
« dalhk S. Sedcv dell' orribile attentato ' 
». paeticidio, nella. Geffa Sagra Perfona 
f> di S. M. non intenda il S P. feu^ 
;> farli , nè difenderli > anzi li dichiara 
», meritevoli d’ogni più.- feveto eailigo 
» e tutto al più G muove ad- implorate 
» dalla pietà e clemenza di 5. M. non 
» che loro faccia grazia ma che voglia 
tt per l! innata Aia pierà, rifpmiarc U 
». pubblicità di atroci fpcttaeoli >, c 1’ ef- 
» fuGone del fangue confagrato con.gU- 
j, indelebili caratteri del- Sacerdozio,. 

» Puniti. U tei) dcIT. Quibtie attentato 
» paiiicidio potrà. vcpitA. a. punite gli 


» altri tei delle rivoluziont degl’ India* 
» nit pofeia non parendo poffìbile, che 
„ inai quelli , che fono diviG per ratte 
» le Cafe e Collegi del Regno lonta» 
„ ni dalla Corte , e dalle MilTtoni , e 
» clic tutti quelli > che fono in altre 
» patti MinSonarj Gano cortei de’ due 
» fopraddeni dtliui di parricidio , e ri* 
» voluzioni t nè coGando per li ptoeef* 
» G c relazioni de' Vefeovi , che tutti 
» abbiano fparG crebri, ed abbiano prc* 
» dicale ed infegnate le dottrine con* 
n dannate dalla Chiefa per le loto Dio- 
» ccGi ma tali, come il Sig. Cardinale 
„ ViGcatotc tifctifcc al S. P. , cioè fo* 
» laroeme rei d’ inolTervanza del fanto 
» loto IGituto, e di negoziazioni nella 
» forma chiaramente proibita da fagri 
» Canoni , c di qucGa ancora non tutti , 
» potranno qucGi correggerG c puniiG 
» dai Sig. Cardinale con la continua- 
» zione della Aia viGta e tifoima , che 
» N. Signore non difficolterà, che duri 
» finché l'Eminenza S. crederà neceffa* 
M rio per veramente timcnere gli non 
» rei de’ due Aiddeui gtaviGirai deliri! i 
» ma degli altri contro 1’ IGirwo , e 
„ Sagri Canoni , alia piena oQétvanza 
,> dell'uno, c degli altri . Nè farà ciò 
,, difficile al Si^ Cardinale, affiGito per 
» le Provincie delUbpeM de’ Vefeovi 
,, rirpeiivi , c fovracutre della piena au* 
» toiità della M. S. per ■ caG y ne quali 
M aveffe bifognn di IcrvirG della forza, 
» che però fembra dm pofTa bifognare , 
», tolti dal corpo li rei de’ prcfàiti gravL 
» Gmi dcliiii, ebe traAnetiendo poi a N. 
» Signore, fecondo la lettera del Breve 
» facoliaiivo della Sama Memoria di Be- 
» oedeite XIV.. un’ cfaita relazione di 
,, ratta la Aia viGta e riforaiz cavata da- 
,, gli atti fattine, non ha il Sig. Cardi. 
M naie da dubitare della piena approva* 
». zione della Santità Sua . 

» Nè più è dkdirfi in qucGz- Marno* 
». ria perché tratta Nol^a Sig. òam tutta 
». chiarezza il reGo, Gbe.èignan!a i P. P, 
H della Compagni*. diCcaù, che faranno 
,u innuccnti. odlAfiuelcttcta a S. M. ou* 
~ ».de 
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de oc futbfae rupetSu» ogni tipetizlo- 
^ ne» e noo ferv irebbe > che ad auiD- 
iDcmare l’ incoibodo all’ E. V. 

:>Ttl fu la Meoioiia fana ceadre dal 

DiUBit Filiif Pr*fidenti > « Defutatù 
Mtnft C»nffùittÌ€ChAriJimiÌHChrU 
fi» Filii ntftri Jffithi PtrtugMi* O* 
AIgtuiivriim Xtgis FUtliffimi, 

Cleoiens Papa XIII. 

D llcàe Filii Salutem , & Apoftoli* 
cam beaediAionem. Exfo/ti tttiit 
feti* dtltHui Fili»* Procuriuor Gtntr*- 
lii t & PrtctTdter FifeAÌi* Ctrm* Chm- 
rifitmi in Cbrifio FUii Nofiri Joftfhi 
PortugAllU & Alg»rii»nm Rtgii Fi- 
dtlifftmi, qi$»d iet*fi*«ÌA querundAmh». 
minum ftrfidùt btrruuUim fatinu* ctn. 
tm RegUm iffiu* FitUliJfimi Rt^ Prr- 
ftntm , & vUam ftrfetravtrit , q»»d H- 
et* magna ex fari* v*ndieatnm furi* 
eerum /nfplicia, qù Laici exiflenu* ^ 
•vtl Fratret Milite* Ordimm Aiilita- 
riam •h»j»fm»di crimini* rei per cempe- 
tentes rejptttivt Jadiee* eemperti « & 
tendemnati debita* tatui fieleri* pana* 
laerararu, non adhac timen enmine expia- 
taw* faerit in perfeni* alitram , gai CU- 
rUall-, ae etiam Sactrdetali caraBeri 
infigniti, ejafitm fertajfe fieUrit e»nt*- 
gUne pailati cenfentar, Camqal ficat ea- 
dtm expefitie fibjangeiat pabtica, atqae 
argenj nettala* flagitet • w panaram 
Jweritate crìmitn* ad*» immani t fcan- 
dalam penila* extinfaatar, ne qai dein. 
tep* fpe impanitati* > aat eaja/qamqae 
immanitati* prafidi» falti tam exitialia 
flagitia admiture aadtant i aUande ver» 
ctnftet fel. recerd. pradeceffartm neftram 
Gregeriam Papam XIU. per faa* Ape- 
fielieas littera* in ferma Brevi* data* 
die 15. OBobri* ij8j. tane & pretem» 
p»re exifientiha* Depatati* Cencihi , 
firn Tyibanalii vtfiri-^ in -que Fraiiite- 
ri, & Religiofi viri adiauBi» utriufya* 
jari* perù i/fimi* Stnateriba* jaiieiam 

exer. 
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Sig. Nuozio^ Acciaioli al Segrèario dì 
Stato O. Luigi de Cunhas U Breve c 
lettere del Poiuefice> di cui oc iagàufe 
le copie» ciano di ^uefto teootet 

Ai diletti figliuoli PteGdcote» e Depa» 
uui della Meofa di CoTcieoza del ca> 
lifliino noRto Figliutdo io Gaà Cri* 
fio» Ciafeppe Re Fedeliflimo di Por. 
eogallo, c degli Algarvi. - 

Clemente Papa X//I. 

Y^Bett» Figlile, /alate t Appefltliea. 
xJ Benedisiane - Ci fece cfporrc il di» 
leuo figliuolo Procuratore Generale, e 
Procutatoce Fifcale della Cotona del 
catiaìmo noRro Figliuolo in Gefucrifto 
Clufeppe Re FedelifTimo di Portogallo 
e degli Algarvi. ebe la dcteftabile per- 
fidia -di alcuni uotnioi abbiano Com- 
roefio un orrendo aflafiinio coatto la 
perfona. e vita dello fiefib Re 
Fedeiiffimo; il quale abbeftCbè in gran 
parte fia fiato vendicato col fapplicio di 
quelli, cb’efiendo laici , o confratelli 
Cavalieri degli ordini Militari rei di 
fiffàito delitto', da Giudici competenti 
convinti c coodanati. pagarono le dovute 
pene a tanta iniquità, non è petb an- 
cora del tulio flato efpiato nelle perfone 
di altri . che fregiati del Caraitete Chic* 
ficaie c Sacerdotale . lì reputano per av- 
ventura imbrattati col conteggio' della 
medefima fcelteragine . £ Gccome la 
roedefima cfpoCzionc foggiungeva . che 
la pubblica ed urgente neceflìià richiede* 
che colla fovcriti deila pena rimanga 
incontanente cAinio lo fcandalo di ri 
atroce misfatto . onde in avvenire alni 
colla fperaiiza deU' impunità, olufiogati 
dal ptelidio di qualfivoglia immunità 
non ardifeuDo commettere Iniquità ai 
eregrabUi; e perchè d’ altra parte cofla. 
che il predeccflbre noftio Gregorio Pa- 
pa XI li. di felice rimembranza con 
Lettere AppoQolichc in forrua di Breve 
date a 15. ottobre dell'anno t58-j.avea 
allora e pn tempere conceduta licenza e 
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éxtrctm, M Jt Eechfittftirìs ctntrevtr- facolti ai Deputati cGUciNÌ del ConG^ 
fiis MUitétritm OrMnum iftim Regni, glio, o del voflro Trif>uDale(ael qaalc,c 
Fer/annrnmeifrMiuUmOretinMm, etitm i'rcti c Religiofi aggiunti a Scnaioii 
C/ericornm, & Prtshyttrnrnm jnm iegi- peritidìmi ncU'uoart e fitlT altra legge 
timn euiQoritiUe fnffulti decerneinnt , li~ efcrcitano la giudicatura, c muniti di 
cntittm & faeu’tiuim etnee fernt , ut leggiuima auturiià decidono delle con*.. 
qmfeiotiqiu diSltrMm «rdi»«a> Freuret , troverGe degli Ordini Militari di quello 


tnm Milites qnnm CafptiUnos , ttiàwe 
in fnerit Ordiniine etnfiitutes, quei in 
rerfmai Regum, au in Mitrai» Regnt- 
mm LnfiunU ex fune imfoflerum cenf. 
f ir affé, cr *d id fefnlnm etmmovifft . 
iffit legitime een/ìnret jnxtn Cmonient 
f/tnCiitne etndignis ftnit nfedes , ahf- 
qm n/ie»jks eenfurt vel fnnt Ecelefin- 
jìie* ,fe» irregularitMÌt ntu incatfn , 
fiTvtt* juris ferma Caria SaeaUri fa- 
niendes traiere f)ffent , & valereat ; 
f'eat in diclit Gre gerii fraieeejferit 
Luttrit Utiaj,-& di/iintiat aeeefimai 
cjneinerii ideiree fre parte di3i Preea- 
r tterit , dr Premeierit neiit hamiliur 
fapplitatam fait, qaateaat in pram ifp. 
epftrtane prtvidere de ienignitate Ape- 
fi elica dignaremar. 


Net igitar qai ex tffieii nefiri deiite 
jaflitia ejtlateret ejft dei'.amas , qaiqae 
pradilH Fidtliffimi Regie Perfena , ejaf- 
qje Regneram, & anioerfi fiatai feeari. 
tali, d" irangailtitali , qaantam in ne- 
tti eft eenfaUrt epeamai, imf rotei, ai- 
qat fctlefiet hemint! hemintt, qai fra- 
fati eriminit, atqat fiagitii reatam in 
fi admiftrint, Eeelefitfiiea litirtatii , 
& immanitatit benefieiit, & fttieribat 
inìignet eenfimet, diferetienivtfira, at 
atiqae alitajat eenfara, vel pana Ee- 
elefiafiica, fea irregaUritatii neta in- 
earfa, qaefeamqae Ecclefiifiicet hemintt 
tane ftealaret quan cajafiamqaeOrdinit, 
etia n Mendieantiam , fea MUitia , etiam 
Jl-ffitalii, aat Cengrigatienii , Setie- 
laiii , & itfi itati, etiam, at infra ex- 
prefft niminandi , Regalarti etiam in 
Saerii Prtiij/teratat Ordinitai cenfiita- 
tei {net aattm Effieepit , fiut fape'ie. 
— , rqt 


Regno, e delle pecfoiie degli Ordini 
raedefirni, anche Chierici e Preti) ac> 
ciò, come nelle dette Lettere del nollro 
predeceflbre Gregorio più difufameate 
e diGIntamente Tappiamo cITcte contenu- 
to, poteOero, fenza incorrete in alcuna 
cenfura, pena EcclefiaRica, 'o ircegola* 
tità, conlegoarc al braccio fecolate ^ oo. 
de foggiacia a punizione , qualunque 
Fratello dei detti Ordini , si Cavalieri , 
che Cappellani , anche cofticuiii negli 
ordini Sagri , allorché giuda le canoni- 
che preferizioni aJ eììi codalTe , che 
allora ed in avvenire aveiTcro colpirat o 
contro le pcrfo.'ie dei Re , o comta lo 
dato dei Regni di Portogalto , o avef» 
feto eccitato il popolo a rivolta ; laonde 
anche Noi per pane del detto Procura- 
tore fumalo utniktwmc fuppticati, affin- 
chè nelle cofe anzidette Coll' Appoftolica 
benigniti ci degoaffi.no provvedere. 

Noi dunque, che per debito del no- 
dto uffizio dobbiamo eSet zelanti della 
giudizia, e che defideriamo , per quant*. . 
é in nodro potete, provvedete alla. fi- < 
durezza, e tranquillità della perfonadel 
predetto Re Fedclilfino, e di tutto lo, 
Stato e de'fuoi -Regni , giudicando inde- 
gni dei benefìzj, e dei favori dell' Ec- 
cledadica libertà ed i umanità i tnal- 
vaggi, c fcelctati nomini, che del fud- 
detto misfatto, e di quella iniquità fi 
adodarono il reato , alla vodta defeti- ; 
zinne , fenza che in incorriate ^ in alcu- 
na cenfura, o pena Ecclefiadica, o in 
nou d’ irregolarità concediamo , atttU j 
buia.uo, ed impattiamo, mercé 1’ Appo- 
dolici autorità, die da noi fi efe^*^ 
e col tenore delle ptefenti, la 
cd il potere, eh: libeta^izate e | leciti 
mente po.Tìite #*- «d ibWatfc diritto l_da 
confegaare al boccia Secolare (previa 

ia 


P A RIT E 
tes Pr^Uttt ) q»o} ftr ItgiiimAs prtÌ4‘ 
tU>irf dà Sudrorum C»n*n»m, & Jtrii 
Cemmtiiis ftd/enprum , prtfiiii criminis 
in Ptrfoniun chatiffimi in Chrifti Pili* 
n^ri Joffphi Portug.tllid , & jUgarii*- 
rum Xegù Fiàtiiffimi impie impevenii, 
untrrs ,:txte»nrt* , 'du: camplicet fùffri 
C^i hujà*i\diliOi' jkfidic* tonviéìoJt **t 
cer.ftlftt’ effe ntbiP cenfliuri! , etnàignit. 
ptnii , vigere /pedidUt ■ fmeuiidtir , &. 
Mteriiéuiì xieilt dà id . per p'rd/enttr 
triÒMtd^ ferbdte furit.. ardine àdmudtts 
( previd àegrdddeioae per etem ad quem 
pertùite juxta Canenicat SanSlievej de. 
(emenda-, oc 'refpetiv* qua dà ees y qti- 
mdjaribia\ Ordinibmt . inUiaeit fine m- 
Urer exeqnendd) Curia /eatlari^ pwiién-e 
dar trddert libar,, tj- iieire pa^ieii , & 
■Vdlruit , Apafla'ied , qua fungimut pt-. 
tefldte, edrundem tenore prefemium fa- 
coltdtem , (ir dultariiaiem eoncedimus > 
tribaìmm , (jr impertinenr', utq»t prate- 
àea ab neddUlienem' htdafmadi , etiam fi 
ex illa memirum muril.ttia, .vel\ /temi, 
num cader fubfeqeaniur , nulla cenfura , 
eiTt pm Erchft'dfitn ^ att irregutarirar 
tir nata , per quempiam vejìrum incurri 
pajpdt :dUt debeane fnrifidemn énélarlt^e , . 
d" teaare. indulgemu/y d-Aefpecl'tve va-y 
bifaum difpenfamru.i Non abjtanfibnt, 
^bufvit àipafialicis, dc.yrtnivafdlibuta 
Pravineiditiiar.i d Synadalibnt -Canti^. 
Hit, Editie generalibut , ,d ./peeìdiiban 
Cojiiiiaioàiòut 1 tà" ardinibut , d • qua- 
r-umcumque Ecite/iarum-, diRat*mquPVr>ln 
dimim .AJendicantium , & non Mtndi- 
camiumaetiam SvAntaniiVitiienfisr <5’ 
undacim Cangcegaiiainn* fiimafiirarum^ 
-Alilitariuntìqieaque etiamrtìafpitalir S, 
Jadvnit 'iHoafitymbdni , CaA^egdtiety. 
nunt Clericarum Xegulariui>n*: SatÌe(*iiim, 
eiiamtSàtiatdiit Jefiiy d t jufiitutatum 
qàarumcimque, etiam juràmanta ,■ cahfirf 
matianr, -^paflat^a-y vtl quatti/ firmitd. 
te alia tobxncdtij , ftdbilimentit , ftdXM*ì*r\ 
ufiiuj , naturi/ d can/uetadinibut 
privilrgii/, quoque indulùr., .d iitttrit 
Jpatìoliti / , Uii/ , iilarumque Pra/uli- 
j^t , &Cdpi/uii/ , Superiaribu/ x jeidmi- 
Toma II. 


Non X. ' 7j 

la degraJaBìonc da efcj(u!tlì tcalnuii'e 
da quegli a cui fpcica giulta le canooi- 
chc prcfcrizioaii in verfo ealoro> ebe 
(uno iniziati negli Ordini ioaggiort ) 
ogni (otta di Ecclelìaliici tanto (ecol»> 
rii quatKO di qualonquc Ordine andw 
di, Mendicanti! q Miliucc ancne dell* 
Spedale, o di Congregazione . di Socie* 
tài c d'iliituto anche dei oominaci fi4' 
oltre crptelTamente > anche Regolari coi- 
tituiii nei (agri ordini del .'Ptcsbiierato 
(non già Ve/covi, o Parìati' Aipcriari ) 
onde in vigote di (pcciale facoltà co» 
fcciiaTi Copti di ciò , Gano puniti eoo 
condegne pene, dopo che con legiitimci 
pruoatt.c a notmadc'ifagri Canoni, edei 
dititto cuiiiunc vi ca(ietà, .d>s dei pee* 
fatto delitto empianicnie attentato nella 
perfona del carifTiruo noOto Ggliuoloin 
OiGo Giufeppe Re Fedelidimo di Por* 
togallo I e degli AigarvKi 'GdGo ftati gii 
c^utotii o complici, e che di efla 
delitto- iOc Gatto giutidicareed^ convin- 
ti , c cunfclll . E fc per Gnatta eonCc* 
gna ne feguilTe anche mutilazione di 
meinbrrro morte- dnjomttrt , -coll’ rato* 
riti e tenore delle mcdcGme lettere con* 
feotiamo.ercrpc(ÌYanicme vidifpenliàmo , 
cofìeclie alcun di voi non poGa incor* 
rete in cenfute* o petK EcelcGalKcfac di 
fotte alcuna. .o «ver la nuia-td' irregoU* 
riti. NonoGanti tutti -i Decreti Appo- 
ftolici, tutte le Cuflituzioni, e Ordina- 
zioni ;geli«nali c fpeciali fatte in Coo 
cHi-rproviridali e finodaii, c di qua- 
lunque delle Chiefe dei delti Ordini 
Mendicami, e non Mendicanti > apebe 
di.S. Antiunia di Vienna, c delle un- 
dcciuCqngcegacioni Monadiche , .non 
che Militari, anche dello Spedale .|li*S« 
Ciuvanoi di Gerufalemme.» dclln .Co» 
gfegazionà.-di -Chierici Regolati spnebe 
delia SiKÌeù di^Geaù, e di qualitoqac 
forra d’ini(utiilai«cl)e con giuracpepco , 
copfermaziotte Appofialica, Je..cpn qua- 
lunque alita, facoltà (orioboiaii , .nabili* 

nienti, Omiuì, tiHV nature confueiudi*. 
nit privilegi ,;.induliia. c lettet^i XPP°* 
flelichf , a .queJlh; c. dique’Pttleii », Ca. 
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tà}trM«TÌhus , ■& Mugnit Aiaiiftrh , 
/<• Prtpofitii, Cunuiicis ttiiu» Àtgklit. 
riitJ, Cuffti Im»ì/ , Prtthyttrii, ^ii/- 
tpii ^tftfftninu qtiii^ciimqiit > fnt qià- 
Imtvit éUuj ftr/tnist quomodolibtt ctn- 
ctgis t ctoprmttit, &i. ientvMtù . Qifi-< 
Imi tm*i£iu , iiidnijS prt iitorum fkfi- 
cittiti d$rqgt»ÌMt de iJlif, ilUrumque 
mie lenerihii in -fr^/eietitiie liiiede 
/peeificM, & indi*idn* menlioy fin qua- 
nte ali* farmn ehfirvAnda, vel hahtniU 
firet, eeturex hnfnjmedi frt exfrtjpt hee- 
èmteei itlis niiéu i» f»e rebtre permn- 
mm/iirls, htK trite dtmtnxnt, nd 
pwtmijfum eftSnm ffeciditer, <ir ex- 
preffe deregMmu « eeuri/qini tenirariie 
qaueijcnmqfi* . .'U o 


•l,Patum Rotnag apod Si Matiani Ma* 
jotcm fub Annulo P^aiotU, die ti, 
AaguOi p;jp. Pontificanu Kofiti Ao> 

DO li. 

. I II ■ > !■**■ 

-ri f 

nCInEMEMS PAPA XUL 

?ur . '.n ■’> V 5 

Cheeriffime in Chrifi» Fitu 'NtJier fm- 
iuttmf &• Jlpeftelkmn BentdkìiB- 

-•'! 1 1 -./l nem, 1 X- I 

'■-f ” j >L' ’• / 3 J: , 

N EIIa ft(<E lettera con età Voftr» 
Maefìà E è ifcgnaia' di accDltipak'^ 
gnare'riftsnta del Ibo Promotore FiL' 
cale iHa quale abbiamo Jmo piena 
foddisfaalone col noRro conttanporaneó> 
Prtre, e eth l'ingiuina noftra eirpofta, 
li' é'dottimacciuta in: bineidi propone) 
alla aoOrìi ‘cooEdetaeTaae'uW' [anao ho», 
pntante • aflfàro' , qoal i t’ iiitenaÌDae>. 
dd ella dichiara dà avere- formata di far 
■fdhe da fuoi Regni «‘.Domini tutti' li' 
lUligioR dell» CoiD|Mg^ di Gesù. Ci. 
riconolcianio in dcbiio'4ti' tendere nuo 
vi rìngra«ianiemi''a Vi'jUé t nuove lo- 
di, Don ramo por Pdncnzìdiie, « diffe- 
tenaa nioftrita «ociie in' quello verfo la 

‘ - ri 


PERE S SANTI, 
piroli , Superiori , Araminiflratori , è 
Gran MaeOti, o ai Prepoliti, ai Cano. 
nici Regolari , Cappellani, Preti, ed 
altri Piolclloii di qualunque genere , ed 
altre perfone quali li lìaoo , ed in 
qnaliiToglia meda concedute , confer. 
mate, c riu ovate. E fa folle ncccRatin 
petdettogare in una manicr».rufiBciente 
a tutte quella l^eie di leggi, di fiune 
noa .nleazione fpcciale , fpccifica, c io. 
dividnale nelle prefenti Lettere , mCcrir. 
vi euitoil loro tenore, ooflérvatne qua, 
lunque altra forma particolare riguar. 
dando il loro tenore, come fuffieicnie. 
mente elpreSb, vi deiioghiamp Ipecial. 
intnic. Cd tlpteSucenir; ma per quelin 
volta unir», volendo ebe>.a tutti gli aL 
Iti riguardi rimaagan cUcna in tutta la 
loro fotza. 

Dnte in Reme» preffe S. Mrertn Aing- 
giere fette l' jtnelle del T’qfcorare egli 
II. Agejle I 75 P. Penne /etende dei 
nefire Pontificata . 


noEra PcrfonatfVfUinio per la-'favial, o. 
rcligiola ponderateaza, con cui pttma 
ili efeguire unaAifeluzione di tale file;, 
vanza, ba credalo dà dover fentite , cbà 
anvalmenie peccdifpolìzionc della Divi- 
na^ Providcina ,fi trova coAicuito ad 
grado di fommò Sacctdote della Cbiefn 
drt2)ìo',^'QJKkianqne lia la NoRm pciv. 
fraKde niiferia a Noi ben nota, c-moU 
to' più ai fovrano conofcicote - de’ cuoci 
umani , non pnABamo negate , o Sire » 
che le prpmeOir- dà . Gesù CriAo., e i 
metiir del Bcaiiffìinó' Prìneipr degli Ap. 
poftol»i>1»cui'-Scde 'indegnamente ocem- 
piaanoy al cui "lèpolCrQ ptoAianikici «oa 
cvlSamo d’implorire fovra di- Noi 8** 
ajnifi'td Marni 'neccfioff per condurre f 
fecondo' il viollao obbligo » tutTÌ''li-'Gca-. 
tiii per lavvla retta delU-lalote, non 
tendono qualificati i nofiri dettami , co- 
iN«> canali» fieori-per, inczza''di euL, 
chianque J Ó CT É K ntc rieece» d* ime» 
•W date 
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licM la folootàidi Dio oetie cofe> cke feffitifc a quelli la ^aa^ delle co^e .dl 
iarcrelTiiM la Tua faluR^i^i eoa fldw- quelli . Refteti hàbaemf pitfmk uV. 
eia riproaieitcclS di tìiraiMiia . CM V* M. 'che molli t&r debtiaao aocor gl’ 
raita vai i^ctlta mt dica.il Signore « ionocMiir ìM ua Corpo fì naa»eaii«, 
Amì MiniAri. Ma noi però non picfo- che profeBa :ua Jftiiuto di cao» {««h»- 
meremo di farci afcolcare da V» M. fe clone > i^pial' è; ^quello > che V. 

■on folfimo confcj a no» fltfC e delia lacdellma ha ■’ riCMlofciiKa merkevolfc 
parità dell’ iacenzione,* e- della maóuità delle Die lo4i>'« ■dU'.qoale al.Aan» 
della liScffìonct eoa cui pofti alla prc*- propodi i di' ragiewaite' id Acondo iM» 
ftaxi di .Dio* cJ invocato lungaroetite» go.- L'oggeiM> df qinSo* Sant» lafticutO' 
c feivarofamenic il Tuo lunK> e pefata ditCffo dd Dio Santo Foadame ir> (aro* 
folle bilaacic del Santuario la propoD- mowre la maggior gloria di 'Dio»'a<lh 
xionc fattaci da V. M. nella Tua Inicra» faTuia delle anime > t mexai aBcgoatt- 
ioDeme co’^motivi cfprelll nell» ingiuri, gli dal inedcfiitiri- per oiionerr 11 propo> 
da Deduzione > avendo cominuainentr (io fine» il fratto chi la Chief» di Dto> 
in mira quel che da noi richiedendo il ne ha ricavato nell* aumento .^'ddla-' pio» 
fervizio di Dio, l’unore della fuaCbie- tà ma Fedeli, nella convwrfionc de^Pa- 
Dia le regole della GiuAizia, la ficuKZ* goni, e degli Eretici , nella ’donfutaritinc 
sa della cofeienza di V. M, che ci delle Erefe mediante' le fatiche, i i'>- 
preme al paci della noAra, la quiete del 'dori» ed il faaguc fpatfo dai- fegaaei 
di lei animo, ed il bene de’fuoi Stati, del ittedefimo» ^ hanno- meskan 1’^ 
Ora nel compleflò della Società de* Re- pfovaKÌoM-»-« gli elogi della Sede 
Ugiofi, che fono iocorfi ncU’indign». pOftóliea» ansi ileUa Cbiefa oniveriifc; 
siooe di V. M. noi crtiiinno neecfc- radunata nel ' - Coneiii» di Ticnio»^ M 
no diDinguere le petrone»ebc la con»- piotecioac, ed il ftviare dB’P»ineipi»4h 
pongono, dall’lfittuco ch« profefimo. ftimav'O faHitto dtf 'Pòpoli. Nell’òfilti^ 
Se tra le petfone» che veAono queif vaasa di ^Do Iftitato A fono faiuiff>> 
•hiio, fe ne ttovano o pdcl*v.-'o- molte caie tnoliiffime amme in ogni tempi» 
oolperoK di qualunque delitto, d ben e in ogni lòogo»'fca le quali la Chic, 
ginflo» <be iiano punite" colle ptopor. fa ne onora già -diveriè' colla pubblica- 
sionate pene; e a qucA’afiètto tahto il venerazione fngli altdrf» eerfo- iR cui 
noAro Ftcdcccllbce col fuo Brevt'diteK fappiamo-vl che V. M. Iproféffa one te*- 
■D al Cardinale di Saldan»».cotne Noè nere divozione i. ed' altre oc < ha già li*^ 
fiein con qBcUtr, che or» ttaAnettiame- eooofiriim pee le ceoicllc -'faRb -viceli,ln< 
s V. M. abbiamo provetftiio» perchd- pel inanitio {òfferto per: Geni' 6riAn- 
non fi mabehi nàdi diligenza, nè di mtrifevole d* ngurir . onoKv FonAnn 
bcoltà per ripurgarr quel campo ed an* dunque qucAo> lAituca fòvra bafi- reni 
die- per cAimare quriiinqne pici veleno* folide di fantiià- ». he M» intrihftca fu» 
fiì:piWmiti'T)iign. iddio» dìe Noi ' vo* afteranione» erabinnlò ìhol^emnsa-dd 
gliama' niaPiptM^ere i colpevoli »in fu* fpirito» e delfe fuo'lejjgriè qutUaq,^ 
fbAencre i difòrdini. Manchercitmo ad' che può- :^ionare' It detadentrf d''n< ' 
■na parte cianciale del dovere anneffo- rovina. Nb Noi- abbiamo- dìlficailà A 
airincBtico, che abbiamo- di governare credere» che ua» ialh<' alwrMiiaac poAh- 
h Chiefa anche con auioriià giuridica . efièifl n poco » poco ihtrodbm JOtlll 
Ma- mane he remolo ugualiseate ad ani Ptovincif» che coomngono il Corpo- 
altra parte dell’ iAeflb dovete» « indi* dell» Compagnia cAmnie ne Regdi»n 
Rromo- la noAra- cofeienza ». fé confi* Doroinfi di< 7. Mv-cooofeendo- pMiiop' 
gliafiìmo- V. M. a confondere ìnfi'eTnn po M metinazionr corrane AkUn-mme»» 
inanccntii eoa i colpevoli», e a. cbe'ianipie. ta.' l^iiigniw> ad'. -dilimiuiiatA 

K. a: dal. 
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dal bcoci c ad abbracciale il Aio male, 
ibi già «educo da V. M. baHanic li- 
medio ad emendare e fradicire i di- 
fordini . la deputazione d’ una Araoidi- 
aaria viOta e ritorma > e queAa Aipcoo- 
tamcnce dal noltro Predeceflore ordina- 
la ed incaricata all' autorevole perfooa 
del Cardinale di Saldanha. E verameo- 
ic conftderando pel una parte l' ampiez- 
za dell'autorità AppoHalica al mcdcA- 
aio comunicata per inquirire fovra lo 
Aato , vita , colìumi , e difciplina di 
tutte le perfone, c di tune le comodità 
di codelii GcAiiiij c Aipta la dottrina, 
che profeflano, e l'oflervanza de' cano- 
ni, e delle PonciAzic coflicuzioni, e per 
corregcrli, punirli, emendarli, e rifor- 
marli fecondo il bifogno, c la Aia pru- 
denza, falva foltanto l'intelligenza, ed 
approvazione della Sede AppoAolica per 
le cofe di maggior rilievo ; c riguar- 
dando per altra parte la potenza di V, 
M. impegnata a dace tute' il Aio brac- 
cio, perché la viAta, e riforma forcillc il 
foQ pienoeffeno, non pareva, che A poiclTc 
dubitare della efficacia del ben addatiato 
mezzo per richiamare chiunque avelie 
traviato dal buon fenciero all'adervanza 
del profcITaco, lodevole lAiiuto, aliiKno 
Anattantochè la contraria efpccienzanon 
nc, avelie dimoflraca rinabilicà. Permei- 
ea dunque la M. V. che A profegua la 
concertata, e già cominciata vilìta An 
al fuo conipimcnio . Per mezzo di que- 
Aa ^cncndoA in cognizione di lutto 
qQcllo , io che può cptiAAcre la corru. 
zionc , ed il rilafctamcmo non folo 
dalle private pctfone, ma delle comu- 
nità iAcAé dc'Gefuiii eAAcnti ne Regni, 
c Domini di V. M. A facà luogo a 
sorreggere , e punire i dclinquenri a 
niiAira delle loro perfonali , mancanze ^ 
« ioAcitie a ricenofeere, c diAiogucrc 
gl'innocenti, fecondo die la giullizia. 
richiede,. Sì togIi«à: da codcAa porzio- 
ne della Compagnia di Gesù, tuiiociòt 
che., ne può, ofeutare la Santità* ed il 
buoni nome; al- die noi oflcriama di, 
«tuivo. tutta- U. noAro- aiUQrità->, c coo»- 


petaziooe per- quanta LpòSi far di btf<L 
gno; e rcAituico alta Ina , purità A man- 
terrà nei fuddaii fuoi Regni, e Dorai- 
nj in tutto più utile riAiruio^ clic Ae- 
conae feinpre tieUt ' altre* pani del Mon- 
do , ed anche coOi. per lo paAàto, ha 
prodotti cAm| frutti di pietà, ed utiliza 
pubblica, così reodcodoA per l'avvenL 
re più degno della Sovrana , e della 
Reai grazia di V. M. non lafcierà di 
produrne de' Amili , a maggior gloria 
di Dio, e bencAzio fpirituale de' fuoi 
Sudditi. QueA’é il fencimenio a Noi 
dettato dall’ amore della giuAizia, e del- 
la vera gloria di V. M. QueAlilconlL 
glio, che Noi foffitnto unicamente dac- 
ie, e che le rapprcfeótiamo con quclih 
Aneericà, e con quella cfluGone di cuo- 
re, ch'é conveniente ad un Padre veifo 
un canto rifpcitabiie Figlio, la di cui 
gloria e fciicità temporale ed eterna 
gli é tanto a cuore , quanto la Aia prò. 
pria. QucA'è quello, che con tutto F 
animo la preghiamo d’accettate, e ab. 
braeciare con quella docilità, che da un 
Monarca non tven Religiofo che Gran, 
de fperiamo , che non A vorrà ricufz. 
re alle voci di chi foAiene, benché io- 
dcgnameoic le veci di quel fupremo Sir 
gnorc per cui regnano i Re, c in no- 
me di cui amminiArano 'ai Popoli U 
giuAizia, Così facendo V. M. impegnot 
rà Tempre più la noOra gratitudine., , e 
JnAammerà maggiotmeqie il noAro af- 
fetta ad implorare 1' abbondanza delle 
CcleAi confolazioni , c delle terrene 
prolp«iià fopra la Aia Perfona,. e fopra 
tutta la Aia Reale Famiglia.. :i 

Incanto animati da una viva- Aducia 
di ved«e adempiuti i ooAti dcAderj , 
con- cuna la pienezza dei doAco Pater- 
no amore diamo a. V.M. l’iìppoAolicz, 
benedizione. 

Dat. Ronwe apud S. Mariam Majo- 
rem die li. AuguAi 1759. .PontiAcatiU. 
noflci anno; fecondo.. ’ "le 

. . -V . . • .1 ■ ■ ■ ;i 
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Ck/trijim* in Chrijle Filii Nejltr 
Sdhatm > & jtfoflilicam 
Bttitdiflùnem . 
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I L Breve AppoRoitco da Noi fpedico 
fopra r idattza del Procuratore Fifca- 
le di codella Corona > che qui unito 
maodianio a V. M. , e col quale Alpe- 
perando ogni oracolo , e togliendo di 
mezzo ogni conflitto di giurifdizione 
ordinaria c delegata, concediamo ampia 
facoltà alla Menia detta della Cofeienza 
di V.t M. per procedere come Atra di 
giuflizia contro qualunque perfona Ec- 
clcfialiica, aneli' efente , c pcivilegiarilTì- 
toa, che lì trovaflé tea del Tempre dete* 
(labile anentato con Tomroo Noflro , e 
comune orrore, comtneflb contro la S> 
gra di lei Perfona , pou^bbe ballante^ 
nienrc provare a V. M. quali (iano i 
TentiraeiKi del noflro Paterno cuore ver- 
fo di Lei, e quanta la propenfione doli' 
animo Noflro per incontrare le Tue Reali 
foddisfaziotti , c provvedere dal canto 
Noflro alla (icurezza , e felicità della 
fua Perfona , da cui dipende rpiella de’ 
funi vafli Domini, e de' Popoli a Lei 
foggctii , Cib nonoflame ftiiniamo di 
dover dare a V. M. un aueftato più (!• 
goificantc con quella Noflra leitcr» par- 
ticolare , nella quale per notv hiaeflarci 
più la mente colla memoria] dell* abbo- 
miuato delitto , non- ripeteremo quelle 
dichiarazioni, che in tale occafione per 
parte Noflra' le feranno (late periate in 
voce dall’ Aadvefeovo di Petra NoAto 
Nunzio prelTo la M. V. e anche per 
tenere da quello Tuo Miniflro Plcnipo- 
Knziario , ma piunofto paITcremo adì af- 
(ìcuraila,^ che non cefliamodi ringrazia» 
le il Signore Iddio della iniracolofa prc- 
Icrvazione della di Lei prcziofa vita ». 
come già pubblicamente fu fatto » allor.. 
che a tal fine pirfunalmenie ci port.aH)» 
mo a. quella Regia Chiefa di S> Anto» 
aio- dell». Nazione Portoghefe », e die 
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Continuamente con la maggior cfllcacia 
del Noflro fpiiiro preghiamo lo flcflb 
Dio a voler tempre proteggere ; e mag*- 
giormente profpcrare la di i^i Reale 
Perfona , e Famiglia , e il di Lei Go» 
verno, come merita un Sovrano dotata 
di rame vinù, ed un Figlio tanto bene» 
merito » c riverente vetib la Cattolica 
Chiefa, c divoro della & Sede Appoflo 
lica . Dt quella lodevole riverenza , e 
divozione ereditata da Tuoi gloriofl Pro» 
genitori , V. M. ne ha dato a Noi e al 
Mondo tutto un illuflre argomento , al» 
lor ch'eflendofl avuto lume» che alcuni 
Ecclelkflici avefleto avuto parte nell' 
atroce misfaico » ba voluto r che fl fof- 
penda di proceder contro di elT! Ano a 
canto, ebe lì- foife imefo il giudizio 
Noflro , proicftandolì pubblicamente V. 
M. di aver voluta tal fofpenfionc per 
atro di attenzione , e di oflequia verfo 
la Sede AppoAolica , e verfo di Ndi’^ 
che vi riliediamo , benché indegnaraen» 
le . Cortifpondiamo dunque »• mnn dì» 
moflrazione della fua Aliale oflervanza. 
primieramente con darne a- V. M. le 
dovute lodi » e ringraztaracnii } ed in 
oltre Con accordare largamente ogni 
deAderata ,:quamunque flraordinariz fa» 
coltà, perché H Giudici dal Tuo Promo* 
rere Fifcale indicati , poOano proeederc 
a ratto vigore dr giuflizia contro qua', 
lunquc colpevole dell’ dégrabilc delitto 
protcllandoci » che. Aar'd» ebe M rice» 
vernino le prime notizie , avremmo efl% 
biia a V.. M. tutta la noflra coopera» 
zione per apportarvi i dovuti compenA , 
(b ci foflc potuto cadere in- mente , che 
da parfone cenfagraie al fetviziodi Dio» 
ed obbligate a fapete ». e ad^ oflervare i 
di lui precetti con maggior perfezione », 
che il rimanente dd Popolo Fedele » 
avcHé potuto conccpiiA un- sì enorm: 
ccccflo» conno Cui- gridano tutte le- leg 
gì Divina-, Naturale , ed Umana, > 
Dalla prontezza d'ani mo-» con cui’ pre» 
lénicmcnie cr ptclliamo a ci&» ohe V’,. 
M. ha cieduua aecdlatto- nelle prcfeniv 
cirudlanzc al , pubblica bene ». polca o> 

gnuiia 
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MUflo fetiipre piu comprendere , che lo 
Ideilo delie Chiefa non è mai flato, nè 
farà mai di roatacre i delinquenti di 
qualunque ordine, e flato, alU mcricaii 
caRighi; ma che le flcflé leggi Canoni- 
die, obie d'aver date le armi in mano 
ai Prelati della Cbiefa per punire rU 
fotofamente fino ad un ceno fe^o li 
tei foggetti al loro Foro, non ricufano, 
che in certi caG più gravi vengano an- 
che abbandonati al deflino degli ultimi 
più tigorofi Aipplicj folto il braccio 
della podeflà fecolare . Non podiaino 
però diflìmulate , che lo fleOo fpirito 
della Oiicfa , uniforme in tutto alia 
manfueiudine del noftro Divine] Mae- 
Aro, c Signore, abborifee lo fpargimen- 
lo del fangue umano, e nell'atto fteflb, 
che feioglie le mani a Giudici accioc- 
ché poòbno anche capitalmente punire 
coloro , che fi fono refi] indegni dell' 
Ecciefiaflica pcrfonàle immunità, e vuole 
cbC' a! interpoogbano preflb i medemi le 
più umili preghiere, perchè fi muovano 
a trattenere , o almeno a mitigare fopra 
di effì i loro, colpi . Quando il Tribu- 
nale della predetta Meofa autorizzato da 
Noi come fopra, condanui per giuGizia 
alcun. EccIcGaGico , come reo. dell* ac- 
cennato delitto-,, e meritevole di pena 
capitale , ed il reo Ga , fecondo i Ca- 
noni confegnato al braccio fecolare 
y. M. G troverà, facilmente fofpefa , de- 
liberando fc debba, ordinare a fiioi Ma- 
giOrati di procedere contro’ di quello fe- 
condo il. rigore della’ giufSaia ,. oppure 
(i^WitaiCr gP tinpaiiG. d^ Gia>. namtalc 
filcmenxa ,, e. dei’ religioGt riguardi . da- 
tei fempre moGrati. per le òife a Dio 
confagrate , e per- k pctfoae inGgniic 
del fagro indelebile carattere. In- tal’ de- 
liberazione Noi non poffiamo- difpcn- 
farci dal conGgliare , c pregare inGcme- 
V., M,. ad' abbracciare il; pariii» più mi- 
te ,. SI perchè avendo Noi fleffi fpianaia; 
la. Grada alla proceGura. de*’ tei, ei pare 
qqaG eOcrc. Noi GcGì in. debito- di uni- 
te alle accordare facoltà,, quelli preghie- 
re,, cdt inierceifiooi, che lai Chiefa. met? 


te in bocca de* Gioì MiniGri nell* atto 
di abbandonare al rigore della giuftizia 
i colpevoli , si perchè Gamo pcrfuaG 
nell' adempiere , die facciamo un oGìzia 
proprio della noGra Paterna carità di 
non Giggerire cofa alcuna contraria alla 
gloria di V. M. anzi piuttoGo d'incon- 
trare le inclinazioni del Tuo cuore gt- 
nctofo e magoauimo , ebe forfè goderà 
di potere fenza fuo pregiudizio dare al 
mondo qucGo nuovo concraGcgno della 
fua Reale pietà , condonando ad tntet- 
ccGGone del Sommo PonteGce , e Vica- 
rio , benché indegno , di Gesù CriGo 
la vita di qualche tanto più miferabile , 
quanto più reo Miniflto de' Sagri Alta- 
ri . Si degni dunque V. M. di afcoltare 
fopra di ciò le NoGre preghiere , perfua- 
dendoG, che fc è Gato glande il noGro 
orrore c cordoglio nell' intendere > che 
aoche da petfone EccleGaGiche GaG po- 
inte aver parte nclla> deteGabile perGdia , 
non farà poca coofolazìone per Noi 1' 
ottenere dalla fua demenza, che ci ven- 
ga rifparmiato l'altro novello orrore di 
fentìre efieguiii fiincGi fpettacoli (opta 
perfone di Uomini a Dio donfagnui,' e 
Noi per tale atto della fua Reggia pietà 
profeGareroo alla M. V. la più viva ri- 
coDofeenza , quale procureremo diroo- 
flraik in ogni oceaGone , e ccriamente 
c&rciteremo con pregar fempre il Signo- 
re per la felice conlcrvazione della fua 
Reggia Pctfona, c Famìglia, cui diamo 
con Paterno Gnceriflìino aGètto- l'Appo- 
Gotica Benedizione,. 

Datam Xemé afud S. Murittm Aiéh 
jerem die ti.jtegufii PmtifiemKS: 

Neftri tenne feennde,. 

Tali fono le ferimitC' pervenute da 
Roma, di cui M. Nuneio- Acciajoli ae 
prefèntò le copie al Segretario di- Stato 
pegli’ aGiri. Granieti ,. accompagnandole 
coUa- Memoria, tiperiata in primo' luo- 
go . Cof» fopra. di elTe tutte ne fentidic 
la NoGra Corte fegniierò a fetivervi nd; 
vesturo-ordiiutio- Ituamo ferabrandomii 

chc; 
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P A R T E 
c6c U mio piego fia di tnd(o volume , 
farò fine per adclTo , non icalafciaado 
però di «finirmi a vònri cooiandi oc. 

LXIX. 

hiikcmA l6. Settimht ipjp. 

P Rimr, o Signore, di «tnàrvi.a dire 
cofa ne fentific S- M. F. c tutto il 
fito Minificro in oidine alle 'Scricnire 
fpcdicevi coli' ordinario paSuo , poiJo 
afiicurarvi che S. M. nwdefima fio dai 
3. di 4 {ckR» raefi! , fegnò il Decreto 
dell'erpulfioac dc’Gtfoiti' da oKti ì fuoi 
Dorainj , e che ai ). fii regiiiraio nella 
Segretaria di Stato degli »Mui dd Re. 
goo nel Libro deUc l^iicrt , Mandati » 
c Factnii alia pagina 3». Quanto prima 
facò egli pubblicata uoitainente con una 
lettera Pafioiale drU' Emincniifnmo No* 
Aro IVriarca.CatdiaaleidaSaldhiiha t ed 
dtora ve nc (aiò- lofio la. fpcdiaionc . I 
ReUgiofi proferìiti ./acanao cacciaci via 
dai Regni di S. M^iùt -iauie condotte i 
la prima delle quaKifegutri a.moinenit.' 
Sòr che ' a queffora coita roa^ior fegee*.' 
teaea t flato ooileggiato un Vafoeilo Ra^ 
gufeo padroneggiato da un cale Gitifep> 
pe Orebich , affinehd vada a iearìeam 
parte di quefia wfaa tnercanaia aUe 
Ipiaggie dei Stati Papali . Non manche* 
rÒ d'avvifiMvl.dcUe {Mittcolarità di qu» 
flo ptimo imbateo. 1 

Ora dunque ti/pcno primìtraBarote 
alla Memoria prefeutara dal Sig. Nunzia 
Acciaioli al Scgrcucio di Staio D. Lin> 
gi dcCuoha, fii oocato per mezzo dtlk^ 
omxionii.eifiicrcaioni io efla concertcì* 
re, niuna finoerità, ed un eecein«a li» 
bertò neUer eTprefSoni di quel. Pidato ( 
c fi dsduiie » die acm <étina| paaicolari 
iflruzinni’ deli’ Enriaentilfimo Cardinale 
Torreggili Segtetatio di Suto di'S 
Santità , di cui nota era la fiopcrta paA 
fionc riguardo ai Cefuiii > potefs'efferR 
avaoaato a tanto in cirooflanze sì dili* 
caie, e noa. fenaa l’t^^tio , ch-’c/acet, 
bando le. giade qwtr^ di S» M. F. ne 
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nafeeSe una rottura nell* tgitazioQé 
della qi^ coofiifo rimanefle 1* a£&tc 
principale degl' infiliti, c del caftigo del 
deai Rcligiofi colpevoli. 

ili Pramocote c Procoratote Fìfeak 
della Corona avea chicAo al S. Padre 
un Breve eftenfire di quello di Grego- 
(40 Xlll. con etmuniflione perpetua per 
il Tribunale della Mcnft diCofeienza, 
e degii Ordini , ed il noflro Monarca 
con file Lcnere , ed altre Scrinure in. 
dirizzate al medefimo S. Padre ateatie 
^poggiata la ridiiefla ; giacché , come 
ben fapcte, in eflè ne veniva rimoOr*. 
la r urgenza della caofii in relazimic 
agii orroidi > ed efegràbiii deliiii coro* 
medi da «(fi Rcligiofi negli Stati di & 
M. Noooftante per la lettura delia Me* 
morìa toflo fi oflervò, che il Breve aoa 
veniva fpedio qnal era flato domanda. 
B> , e quindi fi ebbe luogo a far riflct 
iìs.fii i modi adoperati da M. Acciajoli' 
per ifcttface la negativa della conce fliìone 
del ffledefimo rifpetto alla perpetuità . 
La di loti propo&kme, ebe quel Tri* 
bunaie (aOe fecal«e , e ebe foflcro Eo> 
clrfìaRici folcaiìto alcuni Miniflti dello 
Redo, era IdUjflìma» efltado noodio in* 
Roma nicdiand le Bolle Poatifizic delie 
fondazioni, e dcgl'indukì dc^ gnu Ma* 
giurati degli Ordini Militati di quello 
Regno, c del tirctiio Tribunale, cb'cglì 
per la fi» landazìune , nanna , e quuri. 
diano clèiciaio é un Tribunale Religio* 
fo , che non ammctie Miniftro alcoBo, 
che don Ila profefib negli Ordini me* 
delìou; cbVfetdca ntdiaaria gìuttfdizio- 
ne EccItGaRica , come qualimqoe de'' 
Vefeovi » Areivefeovi , c Prelati Mag* 
grati de’ Domini di S. M. F. per cor* 
ridere c caRigare mit' i Sa 4 cedeti Se- 
coiari c Regolari di fila giurirditiooe { 
ebe conficama Prelati con ditibo quid 
Vcfcovile, come farro t IViori Maggiori 
d’Aviz, a diPaiiscUaii che fulmina eeih 
fnte Eecleltafiielic ae eafi Reflì , in eHÌ- 
vengono fulminate da Velfcovi io eoo-" 
fbimità del diritto Canotticò V e ^bc R- 
naiDicme venne io un cefo di tante a- 

tru* 
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uociià propoflo da S. M. al Pomclicc t vati tei dei fuddciii deliù di lefa Mae- 
nppnnia perché clTcndo Tribunale Ec> Dà, e dì congiura. 

(Icfìadico dii Kegoo di Portogallo , Siccome a Monfìgoore Acciajoli ooa 
ebbe Icmpre > ed ha maggior numero erano ignoti (ucci qucRi Brevi Tpediti 
di Miniftti fcgnalati-io virtù , cd in per il Portogallo mercè la citazione 
lettere. . > . de' quali lì poteadarc una folenne mcn» 

. Fallo era poi ugaalmentc quello 'Chc tita alla dì lui aiserzionc > dovea prima 
dal Nunzio romificio medelimol fecon- di avanzarla riflettere anco , che qui fi 
dariaiiKOtc avanzavafi. Cioè, che a ne fi ha una piena cognizione ugualmente che 
firn Tribunale del mondo Cauolico crafi in Roma « che altri Hrevi fui ono conceduti 
ctioceduia perperna giurildizionc per prò- da Giulio HI. alla' Repubblica di Geno* 
cedere conuo gli Ecclcfiaitici in cali va includenti la facoltà di procedete alla 
del genere di quello di cui fi natta j c pena di morte conno tutti gli Ecclrfia* 
ciò mentre èipubblico e coflante , che ftici per mezzo di Giudici Secolari > 
folamenie per. quello Regno, furono fpe>' coll' intervento d' un folo Canonico , o 
dici cinque Brevi perpetui di (oiniglian* di qualunque altra pcifiona cofliruita in 
te natura, e la roagginr parte di elli in dignità Ecclefiaflica; e che rilafciati pu* 
cafi meno gravi . tTalc fii-quello che re ne vennero ai Governatori di Cara- 
irci 1516. venne nafmeflo da Lione 'X. logna, di Roffrglione, e di Cetizana dai 
acciò il Cappellano Maggiore rilalaafle Papi Lione X.,:Oemente. VII., £aolo 
lutt'i Chierici Mincuifii , che convinti III., e Pio V. dando non folo quella 
fodero di furto e di falfiià.i Tale quello facoltà ad alcuni Vefeovi , o PreUri , 
la cui fpediziooc .fi] ,ordk)ata da Pio ma. anche ai Governatoti di quegli Sta- 
IV. a 18. Luglio del ij63.' ampliando ti; lo che ttlcvafi dal comefio di efii' 
il ptiroo per tutti gli altri .delitti gravi,. Brevi , e principaàmeilte da quello di 
eoo inibizione di torce le apptllazioni, Ciemenre Vili, dei 16. Giugno 1131. , 
c per fino de' medefimi Giudici delega, e dall' alttp di Pio V. dei 6. Ottobre 
li. Tale l'altro , che la.fieflb dloiucflce, Hà?. in, cui fi vede data al fuddeno 
fpedi in data dei 4. Ottobre del Governatore, la facoltà di procedere a/^ae. 

acciocché ture' i; Chierici Minocifii , i nd /inuHti»m’dtfimlivM» incli^ve.,' tum 
quali coniro. il divieto delle leggi'Por' vMt dnornm 2 )«éè*ram Xigi* uljiditiir. 
loghefi. avefleto efereitata lalocgociazio*' li» &t, t 

np , folTcro rimedi ai Giudici ftcolari '-Ma tuno ciò è poco. S. M. Fi rtllòi 
per cOcre punici , anco ne eafi , in cui altamente comolTa vedendo , che il'Nun* 
•legni di pena capicaie oon fodero. Ta* zio nella Ara Memoria fi era pitfoquin* 
le fu quello , :chc j fi' betenne finto i- 25. di la -Kbctcà'' di decidere tanto incompe* 
Ottobre del 1383. da GregOrio XIII. tememente quanto meno gli fi coniprte*. 
col qual era conceduto, che folkro dai io riguardo alla cognizione di( misfatti, 
rìfpetivi Diocclani rilafciati alla Giudi* del genere di quelli di cui fi tratta ,,.co*< 
zia fecolare tun'i Chierici fccolari , re- me fe le fullcvaziani , .le,cangiute # e, ir 
galtri^, c Preti , che arrivadcro a com* reicidj, e gli altri delitei. di-, lefa Maeftà' 
■venere delitti di lefa Maeftà , o prò- fodero maictie fpitituali apparténinti all' 
rnavefsero fedizioni.. £ tale finalrocme Altare , cd alia Chiefav come le t Mo* 
quello , che il medcGmo Pontefice or- narchi , che non ticonolicono fijperiore 
dinò fpcdirfi nello Aefso giorno al, Prc- alcuno nel temporale, v coofideraii quai* 
fidenic c Diputati di deno Tribunale fupremi Protettori, e, Padri dc' ioroVaf- 
dalla Menfa di Cofcicoaa , c degli Or* fall , aucoiizzaci non. fodero dai dititii' 
diai,, onde foócro rilafoiaii nello flefao Naturale , Divino , e delie Genti ^a.pu* 
(Buda nuli i Sacerdoti , che fofsero tro* otre £ atroci delinquenti , onde confea^i 

.vare» 
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vire> Cai caRIgo, e coirannichiUmemo 
di clTì> U pace > e la pubblica iraoquil- 
liti de* loro Regoi . che in alita ma' 
niera rutiìRere non potrebbero fenza un 
coniinuo miracolo ; e come fé il delio 
Nunzio ignoraflTc i che ne Dominj di 
Portogallo non palla efctciiain maggior 
giuiildizione di quella , che ccRa litui* 
lata dai concordati ira la S. Sede Appo- 
Rolica , c la Corona , lenza trargeedire 
i lodevoli coRumi del Regno , i quali 
non pcrmcKono , che io elio fi ptoferi- 
fea una Gffatta aRurdiià > dopo eflfere 
paRaii i Iccoli dell’ ignoranza , in cui 
le fupreme giurildizioni fpiriiuale « e 
temporale andavano confufe con unto 
grave pregiudizio della Chiefa di Dio . 

Maggiotnienic perciò crebbe la como- 
zionc > rentendo elTo Nunzio» che ( dopo 
aver ferino > che il S. Padre non fenza 
piccioi ribrezzo area conceduta la fa- 
cold richieduta alla Menfa di Cofcicn- 
za, alTurdamenie non confidcraia di prc- 
fente come un Tribunale compoRa di 
peilunc EcclefiaRicitc j lafua Corre avreb- 
be dcfidcraio di trattare con S. M. per 
delegare alla cognizione di queRa caufa 
o un Cardinale Legato > o cRo Nunzio 
con una giunta di petfonc EcclcfiaRi- 
che, quafi che in qucRi Regni non vi 
foflero Tribunali , e MiniRri ; alno af- 
furdo , e per fe raedefìmo tanto maaife- 
fio» clic non ha d’ uopo di ulteriore ri- 
fiellionc. 

Da tutto ciò fi conobbe » che non 
fenza particolari iRruzioni , da Monfig. 
Acciaioli era Rata formata la fua Me- 
moria » giacchi per fine veniva chiara- 
mente a dilpicgatlc» infinuando m buon 
linguaggio» che S. M. rivocafle l'cfpul- 
fionc de' Gcfuiii » già determinata fin 
dal mefe d’ Aprile di qucR'anno » e li- 
gnificata ai 20 . dello ReOTo mefe a Sua 
Samtià ; tanto importando il fuggeri- 
mcnto , che S. M. niedefima coofervaf- 
fe ne Tuoi Dominj i Regolati della 
Compagnia ditta di Gesù. 

L’aRutdità del medefimo ne falta agli 
•echi » poiché foggerend* al Monarca 
Temf IL 
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Fedelillìmo » che per elfctto della di luì 
pietà » c elemenza liienelTc la Società ne* 
fuoi Regni» fullafuppofizionc, che molti 
degl' individui della medefima poieflcro 
eScre innocenti » era lo Reflo clic vo- 
lerlo perfiiaderc ad afiidue la flcurezza 
della fua Reale perfona » e la pubblica 
cranqullliià de' fuot fedeli VaflTalli ai 
progrcin della Riforma » che avea pro- 
dotto per effetti le bcRemic » e le teme- 
rarie calunnie fparfe da qucRi individui 
medefimi per tutta 1' Europa contro il 
medefimo Monarca , c 1' orrendo atten- 
tato dei 3 . Settembre lyjS. 

Circa poi alle copie delle Scritture recate 
da M. Acciaioli colla fua Memoria , 
tanto alla Rclfa furono travate cocrcen- 
ti » che ben fi vidde » eh' egli altro non 
era» che la voce d'un organo» il quale 
riceveva fiato dal Minifieto Politico 
della Curia Romana » che abufindofi 
del fagto nome di S. Santità» fono del 
quale avea «rcatc» c fpedite quelle Serie, 
ture , nella fua paRìoae di foRenere il 
credito di uomini colpevoli » non avea 
riguardo alcuno a cercare i modi di 
mettere oRacoli a quella giuRizia» di 
cui S. M. era debitore al fuo Trono » 
alla fua riputazione > ed alla fua Sagra 
Perfona , paiiicolarmepcc offefa c infilila* 
la » a* fuoi fuddiii » alta felicità de' fuoi 
Dominj, a tutti gli altri Monarchi » ed 
airUoivcrfo intero. 

E prima riguardo al Breve » 1’ ifpezionC 
della minuta del medefimo toRo dimo- 
Rrò , eh’ era Raro conceputo da chi Io 
formò colie medefimc finiRrc intenzioni 
in termini evidcDiemente contraddicorj i 
ed incompatibili col tenore » c col frofo 
della Regia Lettera dei ip. Aprile dell* 
amo corrente » c della rapprefemanza 
del Procuratore della Cotona di S.M. F» 
già annclfa alla medefima lettera; poiebi 
mentre fi era richieduro un Breve di 
confenfo ampio c peipeiuo per la «c- 
cclfaiia precauzione rirpeno al futuro > 
fpedivafi elio Breve limitato e tìRreno 
ai cafo fcgui;q. Iti termini coniraditorj, 
cd incompatibili fgiacchè appumota reca- 
L la 


P A B. T E 
«ieCftii GtAiiti hanno jttatieato in caG 
finili, di coi le Scorie non fonoftcTìli» 
lo •rdine poi all’alcta lettera fi vidde 
pateniemcme > che 1’ autore della mede» 
lima affaTcioato dai Tuoi uarporti » non 
«vca aruco 1* avvertcnxa di por mente > 
che la eTubecanza degli elogj » e delle 
ifianze a favore dc*^ Gcfuici in una si 
oleica coogiuotuta , recavano- un altra 
dimoflrazione aflTai più manifcfiadiqucl- 
la parzialità appaOTonata > che almeno 
per piudenza dovea occultare > e che 
quam’egli andava fetivendo Tote’ il nome 
di S. ^ciià , era conerputo in termini 
ioDfitati»e diametralmente contradditori 
8 quelli della lettera Reale dei ao. Aprile 
8 cui dovcafi dace rirpolia > 

Primo. In ella lettera avendo S.M.F. 
circa l’efpBllione de' Gefuiii dato rag- 
guaglio al Pontefice di quanto avea fin 
d’ allora dccifivamentc Ilabilito , come 
in maceria puramente economica del go- 
verno interiore del fno Regno ^ nel qual 
governo interiore r ed economico ncOùn 
Monarca fin ad ora fi adattò ad eflEtre 
diretto da veruna Potenza ftranieraii 
nanofiante fondavafi la rifpofla nel fiip- 
pofio , che lo. ficiro Monarca avefse la- 
feiata la fuddetta efpulfione dipendente- 
dal parere di 5. Santità. 

Secondo .. Quindi fopra un fiffattO' 
non efifience ptincipio efortavafi S, M. 
medefima. a coolécvare ne Tuoi Regni e- 
Domini i Gcruiii , prendendo per moti- 
vo della loco emend.'- 1» continuazione 
delia riforma concrdui» dal S. P. Bene- 
detto XIV. E quella tale eforiazionc fa- 
cevafi. quando già il nofiro' Monarca 
avea ponderato nella lèttera predetta fir. 
mata colla fua. Reai mano, cl>e le Bolle 
Pontifizie, e le Regie Leggi del Regno 
di Portogallo non. aveano nel decorlo 
tP oluc un fecolo avuta altea ofscrvtn- 
aa , o prodotti altri elicetti per pane de’ 
Crfuiti,. fuorché le ufurpazioni, e le ri., 
bellioni d'iotrre Provincie; i più inau- 
diti cd intollerabili fcandali, de’ quali 
avean riempiuto' quefio Regno medefiv- 
roo,. c. i. fuoi. Uomini t quello di ani- 
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matfi > e d’ induraefi vieppiù T orgoglio 
de* fuddeui Regolari colla mancanza 
del gaAigo, fincitc vennero a peicipRarfi 
negli orrendi afsurdi di fpargcrc per 
tutta r Europa le più atroce calumsie 
contro S.M. FcdcUflima, e di comnter- 
tere rcCrgrabile infulto dei 3 . Scirrm/ars 
del i 7 jS., dopo d'avere conofcioco eba 
altro partito ad clli noa rcAava per cv^ 
tare ha caniinuazione della Riforma , 
che tanto temerariamente e fcandaluf»- 
mente aveaa procurato di rmentitc , r 
por di fufiocarc mercé le diligenze da 
medefimi polle io ufo prima e dopo» 
che ilGcnetaledellaCompagaiaebbefocto 
i 3i.LuglÌ9dell‘.annofoddeitcv prcféncato 
il notovi infidiofo Memoriale a S. San- 
tità. Dovcafi btn feorgere, cli’cfortando 
S. M. a ritccnerc tre fuoi Domini qucAi 
Regolari , dopo eùcF (lati coinprtfi , e 
(coperti fra quelli, che tramarono quella 
iofcroale macchinazione , era lo (Itfea 
che un prcrondere da lui , che comi- 
nuafse a fagtificarc colla fua Reale Per- 
fona tutta la quiete de* (boi fedeli Vali 
Cilli , fino a tidutii all’ ultima eoafufio- 
ne,. cd alla più evidente rovina- 
Terzo . Pir rpKAo Pcfso motivo eer- 
cavali perfoadete ancora : Cht- non Wa- 
vtanff catiftntUre gt' im$»ccnti con i rei.^ 
ftr far fatirt «’ primi la pana y cha 
nuritafftra i delitti de* fttondi, ttan\p« 
tende iafeiar tCeJfervi malti innaetnti in 
nn carpa tanta un» tre fa,- tha prafejfa ntt 
JJHtata di tanta ptrfeùane ; il che viene 
ad efrcrc Io ftei'so , che fare i foddeitr 
infilili provenienti da alcuni' Gcfiiiti fo- 
tameme , e non già' da toct' it comune 
della toro Compagnia; ed' appunto mcn-' 
Ite nella indicata lettera dee 20 . Aprile- 
Sua' Maefià FedtlMìin» erafi politiva- 
nKnte fpirgara cosi ; Ma' effende l' in. 
eerrigilnlità del Geverne di detti HeN. 
gia/i tanta nataria , gaanta la fu, che in 
tjji ( a difftrtmjt di tutti gH altri Or- 
dini Regetari ) trevaff la cerrurjane 
ebe prudute difètti tanta deti^aéilii nel 
Caverna , r nel eamunr di effì > per cui 
interamente fi. fané allantanati dai lara> 
L. a. Santi. 
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SMti /fiùnti , t tLqU efimfli dtl Itn 
B, PttrUrcA ftr ftguitMrt mtj/ìmt *f> 
ftnfivt di tutu USurìttÀ civile, e dell* 
Crifli*tt* uniene\ q**ndo tulle *ltre Re- 
difiaai , fe vi e uleun errare , falumente 
trevtfi uel furticaUre , vedeudafi femfre 
ri/flettdere nel eemune di effe l'affetvttn^ 
%* rexalarei e nati ejfendt in qntfia cefo 
i Savrnni Suferiari *11* lata Savrtutit* 
fer l*fei*r effajìi tà diflnrki , e ravine 
Miche mena trtevi delle muffirne /addette 
gli Suti , ed i Pepali affidati d* Dia 
all* lare cuftadi*, quindi natt patei tr*. 
lufciare di fep*r*re dai carpa de' miei 
fedeli , e lodavali KaJ/alli un* Cangre, 
jaziane, l* quale tante , a tanta di/pett, 
diafe , e dteifivt fperienxje hanna dima, 
flreta incampatibUe ean la pace , e puh. 
hlica tranquillità in cui eUggia per dU 
ritta Natnrele , t Divina idantenere i 
miei Paffiali mede/mi , e che da Die 
fona fiati camme ffi alla mia pretexjane, 
ardinanda , che fonza mugliare diiaziane 
fartana i fuddetti Religiafi da quefli Re- 
gni , deve li Signari Re miei predecejfari 
marmifera ad e ffi V ingrejfa per edificare 
nan per diflrtggere,. 

Da ciò Voi ben vedete. Signore ■ 
che S, M. P. non procedette contro i 
particolari , e che la colpa non era di 
quefli , come B vuoi perAiadcre ; ma 
contro il Comune della Campa» 
gnia in quefli Regni , e fuoi Ootnhi| 
elei tutto prcrertita j la quale prevarica- 
zione del Aio comune a tutto il Mondo 
colto età oototia ed. evidente si di far» 
co, che di ragione. Era notoria di fat- 
to , giacche manifeflaroeme fl feorge „ 
«he gli attenuti , già da S. M. fom- 
mariati in detta Aia lettera, dopo il de» 
cotto di oltre un fecolo di ealamitofe 
^erienze , non poteano eTsete efeguiti' 
da uno , coma nemmeno da molti par- 
tìcoUri , fenza 1' unione della Società 
tutta ; giacche fenza la forza riAiltante, 
di tutta la Società mcdaAma,^ non fareb. 
belli porato Sabilirc il (iftema, in forza» 
«li. cui fi dbcUarono nell’America per 
un coti lungo tctni^ tante Provincie j, 
«tv ’ ' T 


giacchi non farebbellì potino far lefiJ 
Aenza lenza un cattivo fine a tante Bolle 
Pontifizie , c Leggi Regie , come quelle , 
che nello fpazio di più d’ un fecolo 
vennero fpcdiie per ftabilire 1* ubbidien- 
za, e la coltura fra gl' Indiani; giacchi 
non avrebbero potuto andar in tuina 
tutt' i Governatori , e Magiftrati , che 
pugnarixio per 1’ ofservanza delle mede- 
fiale Leggi , e Bolle ; giacchi non fi 
farebbero potuti armare tanti potenti 
cfctciii delli medefimi Indiani , e dare 
ul confiflenza alla loro unione', che S. 
M. F. folte obbligata a (pendere tanti 
milioni , quanti ne ha fpefì per oppor- 
tegli : giacchi non futbbefli potuto Aa- 
bilire in Europa 1’ altro (iftema di ca- 
lunnie , e di congiure per atterrare fi- 
milmeme la S. Riforma ordinata dal 
Saoiiftìmo P. Benedeuo XIV. e per at- 
tentate contro la vita dello ftcAo Mo- 
narca Fedcliflìnpo ; c giacché finalmente 
nella Curia Romana non fi farebbero 
potuti macchinare gl’intrighi , che da un 
canto hanno impedite le flrade , acciò 
quelle roaniféfte verità non gìuagefseco 
a cognizione di S. Santità , e che dall’ 
altro hanno accumulati tanti e si ftra- 
ordinarj inconvenienti per promuovere 
una rottura fra If due Cortii. 

La fuddetta prevaricazione del comu. 
ne della Società era poi notoria, in IL 
oca di ragione; giacché non v' è petfo- 
na mcdiocreniente iftruita, la quale non 
fappia, che in efsa Società alcun partico- 
lare nemmen muove on .-folo pulso an- 
che dentro i proprj Chioflri , che non' 
fia regolato dall’ ubbidienza verfo i Su- 
periori , o che non fia immediatamente 
feguito da una indifpenfabile eipulfione,- 
o da un gaftigo più violento deU’efpui- 
fionc tnedcAina . Ed elseodo tanti , e 
tanto orrendi , canto Aicceffivi , canco' 
manifefli , e tanto pubbliei gli attencati 
fovrariferiii , non v’è giudizio umano , 
che comprenda, che poitfiero eAcr quelli, 
commein da pacticolarà (tùtu la concor- 
renza del comunef. principalmemc quandi 
il comune ua qjKUo, che raccoglici» it 

fumi.,. 
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fniti t c piofictara degl' intereffi dei me> 
deflmi atientaii , e quaodo lo Aefso co, 
nuoc I noQ Iblo non gaRigò nai quc' 
patiicolati , da quali gli allentati roed» 
fimi furono coinmelTì > ma bensì pugnò 
aerememe ^ ed animofamenie per foRc- 
ocrli in eni colle accociià furifetite. 

Eccovi ,, Signore , qnanco fu noiato , 
oonRderaco > ed olktvaio da S. M. F. 
c dal MiniRero circa la Memoria prc- 
feniata da M. Nuncio Acciaioli colle 
copie dello fpedito Breve « e delle Lec- 
erle fcritte fono nome di Sua Santità . 
Tenuto perciò conRglio fu ordinato al 
Segretario D. Luigi da Cuniia di rif» 
pendere ad efso Nunzio nel modo fc- 
guentc t 

EcctUtutiffimo , e Rtvtrtndijpma 
Siinorc , 

H O frtfentato « S. M. It tre Cópit 
d* AC E. tmfttnittemi dtìlt dna 
Lettere d* Sa» Santitd diretta al me- 
dtfima Signare in data degli xi. Agefta 
fraj/ìma precedente , a dei Breve fpedito 
mal meda/ime gierira in rifpafta di altra 
Lettera , che il dette Sig. avea fcritte 
a Saa Santità in data dei ao. ylprile , 
• della Dedaziana, a Scrittura unite, e 
relative all' ultima fiata della Campai 
gnia detta di Getta in quefti Regni, a 
fuei Daminj , rapprefantande nel tempo 
fieffa alla JHaafla Sua, che V. E. defU 
derava aver udienza , per prefantare al 
mtdefima Signore gli originali , doni 
arane fletta ejìratte le fuddette tre Co~ 
già . 

La Maeflà Sten mi ordina ridonderà 
a y, E. che avrebbe tutto il piacere di 
anticipare la detta udienza , per pia 
greflo fentire le efpreflioni del Paterna 
affetto , che merita da! Santijfmo Padre 
la filiate venerazione del dette Signore. 
Rifettende peri ai rejfiduali incomodi 
teutfati aie E.y. dalle, lunghe infermità 
rotantemente fuperate , flima bene affé- 
gharle la mattina di Martedì ii. del 
eerrt.nte , ara folita , ad effetto che 
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E. K pejfa prefentare le rifirite Lettere 
di S. Santità. 

Per gutllo riguarda poi al Brève ref 
ponfiva alla rapprefentanza del Procura- 
tore della Corona , e diretto ai Prtfi- 
dente , e Deputati del T tribunale detto 
della Menfa di Cofeienra , ed Ordini 
contenuta nella terza delle riferite Let- 
tere, vedendo S. M. che verijflmilmtnto 
non farebbe co fiato a S. Santità, che fa 
fpedito in Rema centro il cofiuma ■ fenza 
che di quelle ne foffe fiata data il meno- 
mo femore al lAiniflra Plenipotenziario, 
che S. M. avea fatte iflruire in detto 
fffeflte ad effetto di concordare col Mi- 
niflere Pantipzàe i termini cen^etenti , 
che potevano rendere reciprocamente ag- 
gradevole il fopraiette Breve prima iella 
fua fpediziono ed acutazjone, mi ordi- 
na perde il medesima Sig, partecipare a- 
y. E. effare tttctffarie, che l' B. y. fof- 
penda tee eoeeftgna di quell' Indulto , fi- 
nattantechè la M. S. riterrà al S. Pa- 
dre, acciò fi degni ordinare, che fi con- 
ferifea , ed accerdi col fuddette Mini- 
flre flenipatenzJarid ire fequela delle- 
ifiruzdeni , che fi trovano nella Corte- 
di Rema, non offendo ciò fiate fatto fi- 
nora, e che fi crede indifpenfabilmente 
noce ff arie per molte ragioni, che non fo- 
no fiate rapprefentate a S. Santità . In- 
tatto ciò >. che potrà effire ed fervizJo - 
e piacere deU'Bd'. mi troverà fempre dif- 
pefliflimo- a- fervida. Dio guardi l'E. AC 
per molti anni 

Dal Talazx.0 a 7. Settembre 17J9. 

Di y E- 

^ Offequioffift, e Obblig, Servo- 
D. Luigi da Cunha- 

A queRo Biglietto d’ ORìzio Monfigroc 
Nunzio Acciaioli replicò C0U4 feguen- 
(c Lettexaa 
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i, né rpediva imo incn egli, da poi 
„ portò, com'd noto a V. E< .per le 
„ mani del direno a me, il piego da 
,, lei trafmeSòmi , ed io fpcro, cbe il 
n ritardo della crnifcgna delle ktiere 
,, non poQa eOer Rato ptefo in finiflro, 
„ perché non è già mio rimpedimen» 
M To, e non mancai di far confapevole 
M r E. V. cbe il Difpaccio da lei man- 
,, daronù , mi avca portato di che fcco 
n conferire, il che non mi crapetmer» 
M fo per la mia malattia, che mi ob- 
,, bligava al letto, come già era noto 
„ aH'£. V. che area fauo l’ onore di 
,, venire a vedermi, c come il mio Se* 
» grctario mandato cfprcfiamente mi af- 
r, ficurò averle riferito. Appena poi ri- 
„ dottorai io iftato di fare qualche paf. 
„ fo coU’ajuto del baftone, mi Iponai 
,, fubito alla di lei Cala, e le comuni 
,, Cai il contenuto del ^Difpaccio, ed 
„ avendole domandato d' impetrarmi la 
^ Reale udieiua per prefentate, fteon* 
,, do gli ordini ricevuti le Pootilizie 
,, Lettere a S. M. a fenza alcun raifte* 
,, to; conoCsiuto che PE. V. non erat 
,, come fopra ho detto v foddiafitroi della 

j, aaia relazione» ilèoza punto elkarev 
,» le promifi le copie delle Lettere , le 
,, quali fubito mandai traferitte , che 
,, ^ono, c tutto ciò con tix)ka natu* 

ralecza c Cncerità , fenza dar motivo 
, a dubitate, che la Corte di Rome 
’i avedc alcune diffidenza del Regio 
'a MiniRro colà cliRente, tiè 'degli al* 
tri, cbe hanno qui l'ooor di fcrvite 
, più dapprelTo la M. S., co’ quali mi 
pare d'arat trattato con 'rutta la più 
, poRìbile nacuialezsa, e Rncetità’; on* 
, de nè ho fatta mai paiola fui punto 
, in ,quiRionc, ficcoine fopra quanto 
qui pure ho operato , o fcriito a Ro> 
, , ma fuU' affile pendente j da che prò* 
„ viene , che io mai ne parlali! a V. E* 
» com'clU fi degnò (dirmi, anzi ag* 
n giungendomi, che qucRo affare non 
„ dipendeva da lei, ma dal Sig. Con* 
„ te di Oeytaa , iromediatemente da lei 
M penilo, mi potrai da lui per tConfe* 
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,, rire il tutto incot con elTo Colla me* 
„ defiraa finceriià; ma egli non volle 
„ fenthrmi parlare di tal affare, diccn- 
», domi che apparmoeva a V. E. e noa 
», a lui» che non fi credeva obbligato 
y, ad altro, che a dire al Re il fuo pa- 
», rete, quando S. M. glie lo aveflfe co* 
M mandato; anzi avanzatomi ad offe* 
», rirgli la Memoria, che io zvea ferir* 
M la erprcffaracnte fui difpaccio arriva* 
M tomi, quantunque pregato replioata- 
», mente di prenderla pet leggerla al- 
». meno per curioGcà, non volle acce^ 
„ tarla, e m’infinuò di darla a V. E. 
„ alla quale la trafmifi per prova della 
„ mia fincetità , animata ora da quella, 
,, colla quale agifee il Papa mio Signo* 
», re e fpccialiRìmamcncc col Re Fede- 
M lilfireu, per il quale proicRa avere 
y, tatto il più tenero paterno attaccamento . 

„ Non fono poi in iflato di preferì- 
»; rare alla M. & le Pontifizie Lettere 
,, fenza il noto Breve, perché quefloia 
„ cRc viene inclufo. Ed io non avrò 
„ etttamente mai P ardire di aprire un 
„ piego figillato dal Papa mio Signore, 
„ e diretto ad un fi gran Re, com'éil 
n Ré F. cui devo con regnarlo tale qua- 
», le mi é flato confidato; e mi lufin- 
w go della femma clemenza della M.S., 
M che non vorrà darmi la mortificazio- 
„ ne di riprendere dalle fue Reali ma- 
„ ni , e rimandare a) Santo Padre un 
,, Breve, che la Santità Sua con fince- 
u ra volontà le invia a tenore dell* 
», iflanza del Procuratore Fifcale della 
M Corona in una Tua Pontifizia Lettera 
M fenza alcuna limitazione di facoltà 
», ampiamente conceflà pet 1' affare di 
„ cui fi tratta in prefente dì Sacerdoti, 
„ e Religiofi complici nel Tempre dc- 
» leAahile tentato patticidio nella Re; 
», al Perfona di S. M. 

„ Nella fomma coAfufioòe; e bcM 
w in che mi ha poRo la di lei fuddee- 
„ la piefcrizione» V. E. nW permetta di 
u fupplicarla di qualche rifpofla fu quell' 
M ultimo articolo pariteolaiitoenee prima 
», di roaatedì il. Cotfenie > efieodomi 

it oe- 
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,, ncccfljria per irgolarmi nell' onore, fan Sere nlF E. <he S. M, fikttcjlacht 


t,chc la M. 5 . ini ha accordato di 
,, ninir.cticrnii in tal giorno alla Tiu 
„ Reale prefenza, come l’E. V. mi ha 

notilicain-, mentre, e per il comando 
„ del ,Papa mio Signore , e per mio 
„ dchito, e naturale iRinto non voglio 
„ operate mai in maniera, che poRa 
,, rendere la M. S. meno contenta. 

„ E fupplicando 1 ‘ E. V. del ftequen- 
„ te onore dcTuoi comandi, con pie* 
„ einìino oRcquio mi confanio 

Di y. E, Dulia hqutÌTa 8. Sttt, 1 

„ P. S, Per debito della rilpoRa alla 
» Tua flimatillima Catta, fe poi V. E. 
„ vortà conferire a vece, mi ofFetirco 
,, alle ore , e al luogo, ch’ella mi prc- 
„ (cri vera o alla Tua CaTa, o alla Rea- 
„ le Segreraria. Dunque in qualunque 
,, (oima mi onori di rifpoRa avanti 
„ martedì ii. cottcnte . , 

Divtliff. td Oiiligaiiff, Serviteri 
^Eiliffe Arcivtfcavo di Petra . 

Quefta Lettera di Monlìgnor Nunzio 
Acciaioli cfaceibò non poco la Corte 
^ià precedentemente indifpofta per le 
direzioni del MiniRcro Politico di Ra- 
ma, le quali fpiccavano si nel modo te- 
nuto in ifpedire il ricercato Breve , fìc- 
eomc nei termini contradditorj alle Let- 
tere Reali , ond’eran Rate archittetate 
le Scritture avanzate Alito il nome di 
S. Santità, di cui n’ erano Rate efibiie 
le Copie. Sopra di ciò il Segretaria Don 
Luigi da Cunha ebbe ordine di fare ad 
cOo Nunzio quefla tifpoRa; 

Eccellentift. e Pevtrendift. Signore, 

T)Re/entai ài Re la lettera, rotlaqnale 
1 mi favorì y, E. in data degli 8. in 
riffofla di quella , eke io d" ordine di S, 
M. avevo ii.dirizxMo a y. E. nel gior. 
no 7. di qoefto corrente mefe, 

E fntito ricevei i' altr' ordine di ri/- 


dubitare delle rettiftime intensioni, e 
dei paterni affetti, che il medefimo Si. 
gnor e, e la /'aa Re al Corte meritano 
Italia Santità fna , ebbe per cofa certa la 
veduta della Copia del Breve , che y. E, 
mi rimife , e del modo con cui f» /pedito 
in Roma , che niente poteva darfi , che 
/offe piu oppojio alle medefime intenzioni 
certi lime, e paterni affetti di S.S. del. 
la forma colla quale fi /pedi , e fu rime/, 
fo il dette Breve , effendo quejìo fiato 
cenceputo in termini contradditorj al ge- 
nuino fenfo, ed al tenore della lettera, 
che /opra il medefimo Breve avea S. M. . 
indrizsata al Santiff. Padre ; centraddi- 
torj alla fupplica prefentata per parte del 
Promotore della Corona di qutfio Regno 
ad effetto d‘ impetrarlo ; contradditorj alla 
Lettera, 0 fia tenore, e difpofisione di 
tutti gli altri Brevi, che furono fpediti 
della Sede Appoftotica ad iflamjt de' SL 
gneri Rè di quefii Regni nelli cafit aggra. 
vanti, non offendo alcuno di efti nell' at. 
trocità comparabile a quello del quale fi 
tratta} contraditorj , che la giufiisia, 
e la decenza ftahilirono inalterabilmente 
di non fpedirfi le rapprefent azioni dello 
7 ~efio Coronate fenza toncordarfi prima 
colli loro Minifiri refidenti nella Corte 
di Roma li termini, ne quali fi devono, 
e non devono rilafciare i Diplomi , affinchè 
non fucceda , dì che ora è fiucceduto con 
le contraddizioni che lafciì dichiarate i 
le quali /pera S. Ai. che folamente fi 
correggeranno con altre delia medefima 
natura, allorché dal dilieariffimo di/ 
cernimento , ed Appofiolica prudenza del 
Santiff. Padre arriveranno a conofeerfi 
pienamente le irregolarità, che fi pre- 
te/ero fantificare fiotto il fino rifpettevole 
nome nel Breve fiuccennato. Effendo una 
di effe quella di effere fiato acclufio, con- 
forme y. E. lo riferifice in una delle 
lettere di S. Santità , quel Breve , che per 
fiua natura rendeva impoffibile f ammifi- 
fitone del medefimo. 

Lacchè S. M. mi comanda dichiarare 
formalmente all' E. y. con la fiomma 

am- 
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^mmirAxiintt cht 4 / mtÀtfimo SiiH»rt 
taiioHéntao It t/frtjfiotii , t rinfifltntji 
di A'. E, f‘‘p» U frtftntaziam dtl grt- 
dato Srtve, tht non fi fui ammittrrt. 
DcUa cui unùnt ctlU IttttrA di T. 
SAHtità ri/fandtri aIU primA dtl Saa- 
tijf. Padu , t dtlU fuA inAlttr Abili pitt- 
fitti A, td incimpATAbilt rifitjfiont, ehi 
prtetri farprtnàtre U M, S. taire U 
fuA propriA Certi een un mede iaIi fette 
it /Apre Nemt di S, SAntiti . 

T ulte quelle eeft , eht far Anne lettere 
del SAtiliff. P.tdre ftperAtt del fueeen- 
nqte Breve , fi rieivirenne dn S, M. 
een uAA venerAxjene aJ^aì eenfermt aI 
file filÌAlt e eeftAHte esequie , nell' 
udiente , ehe il mcdefimo Sipnere hA 
eeneedutA aU' E, P'. per il pierne di 
mATtedì 1 1. del eerrenit mtfe , eemi he 
pvi pArieeipAte aII'E. K 

In quAnto aUa. PromemerÌA di E. 
quAnde S. M. t Avri eenfideretA , rif- 
pendtri fepTA le meehfimA fubite , eht a 
tAl effetti rieeveri pii erdini Renli dtl 
medefime Sipnere. 

E vedende ntlU medtfimA LetttrA di 
y. E. V eqeìveee Appertenentt aIIa miA 
PerfenA, di trovArfi feritte in effe Aver 
ie dette aIC E, l'. eht i ntpevj reUtivi 
all A fptdiziont de' DifpACe] , eht fi man- 
' direno a Roma nel meft i Aprile di 
queJP Anne prtfente , e ehi le fut rifpeftt 
AppATtenevAne aI Sip. Centi di OeyrAS 
mie eompApne i deve dire a f'. E. , eh' 
effendi per me Affai eridibile , ehe P E. 
y. percepifea tutta ammirahilmente , ì 
ntee f sarie t eht intenda da me, eht mi 
/piegai male eentra il mie proprie ee- 
ne/cimente j fteende il quale eerta tefa 
e, ehe i predetti Difpaeej fi fpeiirene 
nel mie hipartimente, a eui fene ap^ 
pnrtentntii ehe alle [lefte appartiene I’ 
affare delle ri/pefitt tht P E. V. rietVf, 
t ehe tutte quelle, ehe intendeva fipni- 
flearle fu, ehe non ere aneera ijlruite 
dtpli erdini di S. M, per rifpendtrle A 
quelle , ehe mi proponeva nella eenferen- 
ZA, delta quale fi ftavd trattande. 

Per tutte quelle , ehi ridonderà in 

Teme II. ' ' 
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ftrvitie dell' E. V. mi troverà femprt 
difpeflo cella n^appiere 1 pii prenta vo- 
lontà , Iddio cenftrvi P E, f'. melti 
anni. 

Dal PalaxxA ai io. Settembre tjjf. 

Quale reftalTc' MoaG^ore Acciaioli 
a quella iirpoGa non sòfpieéatvi. Nell’, 
itiefoJuzione delle fue deliberazioDÌi 
giunta la mattina degli ir. e dovendo 
portarli alla Reale udienza» G mife il 
piego PoniiGiio in faccocia , affiachè 
narcendo qualche apertura di parole fri 
S. M. c lui poteOe elTer pronto a pre- 
fentargliclo. 11 Re ricevette il Prelato 
con volto illare ) e giulivo } G rallegrò 
della fanità che avea riacquiRata» fopra 
di che rifpondendo il Nunzio alle Rea* 
li efpreinoai , non G venne ad altro 
particolare» ed ebbe Goe l'udienza. 0 
giorno dei > 5 . Me ^rtire il MiniGero 
due Corrieri efprelll » uno per Roma , 
ch'era quello da queRa Metropoli capitato 
ultimamente a Lisbona; cfu indirizzato 
l'altro per Napoli. Il primo portava un 
Difpaccio per il MiniGto d'Alraada con 
entrovi' una rirpofla alla Memoria di 
MonGg. Acciaioli» ed una tapprefenta* 
ziene da farG a Sua Santità. L’altro 
recava una Lettera di S. M. per il Mo> 
narra Cattolico, iRituita per feeo ralle, 
grarfi del Tuo avvenimento al Trono 
delie Spagne » e per ìnfotinarlo ^éi prò* 
cedimenti della Corte Romarta invetfo 
S. M. medeGma tifpeito alla clandefti* 
ha» ed irregolare trafmiGione del Rre* 
ve già fpedìtO. • 

Qj^al effetto Ga per produrre alla 
Corte Papale la fuddetta rifpoRa» e la 
rapprefentanza a quella unita, vi fari 
'agguagliato a Aio tempo dal notori 
corrifpondente di Roma . Di prefente 
non polTo far altro» che fpedirvi una 
copia di qucRa rlfpoRa t che ànneffa 
trovaretc alla prefente, e di afficurarrt 
della mia perfetta Rima. cc. 

- M 
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C Oiln q»Mle S, Ai. F, erdini ri/- 
fender* in virtù del Di/faccie dei 
t^.Sttrembre ly^g.nlleCrfie che Atene . 
Aìnnzie Accinjueii etvtd fre/eutate dir 
Fccellenti/e. D. Lutti dd Cunhd Setre- 
tdtie di State ne gierni 6. e 8 . del 
predette mefe. Centenendefi nelle mede fi- 
me le minute del Breve diretto al Pre- 
fidente , ed ai Difutdti del T ribunale 
delld Cofcienrjt , e de^li Ordini diti 
tt. Agefte freffme precedente per la 
TÌldfsdKÌent dei Gefkiti carcerati', e del- 
le due Lettere di S. Santità in riffa- 
fid di quella , che S. Ad. F. avea fcrit- 
to al Santift. Padre feura il medefem» 
af sunto, e di un Memoriate , che il detto 
Adonfii. Nunzio avea efiHt» all’ accen- 
nato Segretario Rtffio . ■ • ■ • 

,> I. Tmca r erubcrante , ed illumina- 
a, (a fede I che il Re Fedclinìmo ha 
,, confermato non folameme nelle rc^ 
„ tiflìme intenzioni di S. Santità > e 
u non fulo nella confiderazione delli 
„ paterni affetti , che dal medefimo San- 
ai tiffìmo Padre ha ractiiato la filiale 
„ venerazione , e collante condifccn- 
,, denza del tnedefimo Monarca ; ma 
a> ancora nella memoria di quella di- 
„ flinta contemplazione , con cui la 
„ Santa Sede Appoflolica è Hata follia 
„ di corrifpondetc all’ ardentilTìmo zelo» 
„ ed alle llraordinarie fatiche e fpefe» 
,, colle quali i Signori Re di PortogaU 
„ Io (libilirono e dilatarono la Reli- 
„ gionc, e la fubordinazionc alla S. 
», Madre Chiefa nelle parti più timoK 
» dell’ Africa dell' Alia c dell’ America: 
,, Tuna quella efuberante ed illimitata 
,, fedci fdico) è Hata neceOaria al Re 
>1 FedelilTìino Mt libetatfi dalla gran- 
ii de pcrplciriia in cut pofe il Aio 
„ Reale fpirito l’Areevefcovo di Petra 
*1 ( Nunzio nella Corte di Lisbona^ 
»> con l’efibizione» che in efla fece a 
«1 D. Luigi da Cunha Segretario di Sta- 
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>1 IO della copia d’un Drève direno al 
» Prendente, c a Diputati del Tubo- 
1, naie della Cofcienia, e degli Ordini 

in data degli ir. Agoùo prollimo 
>■ precedente, c Colle altre cofe, che il 
-, detto Prelato praiith fuccclfìvamcntc 
„ nella medefinia Cotte, concernenti l* 
li alfunio della ptefentazione del predet- 
1, to Breve» e di due lenete, che dilfe 
„ avere di S. Santità, 

„ li. ElTcndo fiata fubiio cfaminatala 
„ predetta copia, fi trovò» che il Brc- 
,, ve, il quale nella medefima veniva 
„ lignificato, è furietizio , e fondato 
,, ( contro le pure ed illibate intenzioni 
„ di S. Santità) io una evidente inan- 
,1 canza d’informazione dello flato pre- 
», fentc» e palfato dell’ affare • che fu 1 ’ 
» oggetto del riferito Breve, e degli In- 
I, dulti, che di Sommi Pontefici li e- 
», rano conceduti alla Corona di quelli 
,» Regni. 

„ IlI.Primietamenie fi trovò elfcte la 
n predetta copia del Breve contradditto- 
n ria, ed incompatibile fi col genuino 
», fenfo, e tenore della lettera di S. M. 
„ F. diretta a S. Santità con data dei 
». 20. Aprile di quello prelentc anno» 
„ ficcomc con la fupplica del Ptocura- 
». tare Fifcalc raccomandata in effa. Im- 
»» perciocché richiedendoli nella preder- 
n ta fupplica un Breve generale , ed 
», ampio, che facendo ceffate lo fcan- 
„ dalo prefente, ed evitando ne tempi 
,, futuri qualunque conflitto di giurifdi. 
„ zione, che farebbe di fua natura im- 
„ praticabile nelle dilicatillìme materie 
„ della confetvazione della preziolTima 
„ vita dello lleffo Signore , e della tran- 
», quillità pubblica de’ fuoi Regni e Do- 
„ mio) , fi allontana evidentemente la 
n predetta copia del Breve da tutto que- 
„ Ilo legno letterale , trovandoli elfo 
,i fpedito al contrario riftrettamcntc, e 
,, liniitatamcntc , foltanio per cafligo 
,) del delitto palfato dei j. Seircitibre 
», dell’ anno prolfiroo precedente, come 
,» la fua Copia le roanifella. 

»» I V. Rendeli anche più deflTor- 

rae 
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n raiquefla incompatibilitì e coniraddi* 
» ziune, quando fi confiderai ebe per 
n caftigarfi li fovraddeni rei in quefio 
n Regno , eflendo rilafciati dall’ Emi* 
,, nentifilmo e Reverendifiìrno' Cardi* 
,, naie Pairiatca, come ordinario Dio- 
„ cefano della Corte, non era necelT^ 

rio r Indulto, giacché per quell’ cfièc- 
» to il Re F. avea il fecondo dalli due 
n Brevi, che il Santo Padre Gregorio 
,1 XIII. conccITe alla Corona di Potrn. 
M gallo nel giorno ij. Ottobre dell’ 
» anno 158^ ^4) perciò, che appar* 
M tiene ai i< cgulaci , e Sacerdoti Seco. 
„ lati; ficeo'v.c concede nello fiefib dì 
„ altro Injulto (i) per quello che fpct. 
,, ra ai Sacerdoti, e Cavalieri degli Or. 
,, dini Militari. 

n V. Oi modo tale, che tutto ciò, 
u che S. M. F. raccomandò, e doman. 
„ dato venne dal Procuratore Fifcale 
„ della fui Corina ,. fu in (bflanza , 
m’ che S. ^àntiiìi per evitare i oonfióti 
„ della giurifdizione , eoncrdelfe al ra- 

coinandabile Tribunale della Cofeien. 
n aa, c degli Ordini, la facoltà di ri. 
u lafCiare i rei di laniiefcgrabili delitti, 
„ che prefenteroenie appartiene agli Or. 
n dinar) pioceibni: E quello ebe figoi* 
„ fic'ato vicòe dalla detta minuta , o 
), copia d(I Breve, e una indiretta ne* 
,, gativa della predetta concezione > ri. 
^ ducendo Pindulio , del quald Z 
^ ra in elTa. al delitto dei 3. SÌEttembre 
„ prolllmo precedente, fenza proferirli 
^ neppure una fola parola fopra il pun. 
u to , che avendo già un Breve antece. 
ff, dente per lo rilafcio , folamcnte fi 
„ traaava del Ttibunale , che dovea 
,, procedete at raedefimo. 

„ VL In fecondo luogo fi trovò la 
„ predetta copia anche contraddittoria, 
n cd iocoiDpatibilc cuUa difpoGziooe, 
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,, c col tenore di mai ^ altri Brevi , 
,, che la pictold coodìfecndenxa de', Si. 

M gnOti.<Re , di Portogallo impetraconu 
,, dalia Sede Afpofiuìica per il gafiig,! 
,, degli Ecclefiafiici convinti di delitti , 
„ de' quali oeOi^,,Dttò paragonarli ia 
y, alcuna manicifìi|iì||’ atrocità a quella 
„ di cui fi tratta. 

„ VII. Iropcrocclié Icggcndofi li cin. 
„ que Brevi, cheli citano, fi fcotge io 
„ efiì manifenamente, che i Pontefici 
,, Lione X. Pio IX. e Gtcgoiio Xlll. 
„ comprendendo U grande oITcquio , 
,, che i Signori Re D. Emanuele , e D. 
» Sebaftiano aveano verfo Li medefima 
„ Sede Appofiolica- in condifeendeK a 
,, domandarle .le facoltà, a cui il- di. 
,, ritto Divino,, Naturale e delle Gem^ 
» nonché gli efcmpli delle Naiioni piU 
„ cotte, e più Religtofe gli autotizza. 

vano per galligare i pcrtqtbacoti deh 
M- la quiete de’ toro Regni, e E>ominj 
,, (cficHdo ira i detti efempj affai de. 
„ gno da notarli quello dei due Rego. 
,f lariv che nell’ anno ijo6. erano Dati 
„ fatti abbracciare dal medefimo Signor 
,, Re D. Emanuele nelb Corte di LiL 
„ buia , non per aver pcofanaio il dcco. 
„ IO fempre fagra eu inviolabile di 
» S. M. con un si onibile infulco , 
M come quello dei 3. Settembre prolTì. 
u mo piKcedente >. ma bensì ipec aver 
„ eccitato up iiunulto, che conimollc il 
popalo dclla mcdeltma capitale ài cpiu. 
» prendendo, dico, i fuddeiii Santi Pon. 
H tcfici tutta r effenfione dell' ofléquio 
di que’ due Monarchi, fpeditonn ad 
„ iftanza di elTi gli accennati Brevi am. 
,. pii , e fenza limiiazione , generali per 
„ cute» li cali occorrenti , e non tiffrec. 
„ t), e ridoni ad un folo ed unico- 
„ cafo preterito, come fi trova fpedit» 
„ l’ accennata copia del Breve con con* 
M a irad- 


(*) Veggafi la lettera XLVU.P.VL nel Tomo L di qpelle Novelle pag. là? tute 
ctovafi riferito quello Breve. . 

Veggafi iiùL pag. 1 68. . . • _ 
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M Vàddicione» éd incompatibilità tanto » BrevCi fpcdito Cob le VcrblradàH' 

„ maggioctticmc ofltmbile , qnam* i » zioni, ed incompatibilità di Topta di* 

M maggiore ed orrido I* infùlto di etti » chiarate ; ma aver afacorà , c molto 
„ ora fi tratta di quello > che furono » più > perchè tton efsendo lo Refso 
,, tutti gli altri delitti , die diedero mo» » Breve direno irnmediateroente a S. M. 

» rivo a' predetti cinque Brcti . » F. bensì al Prefidente , c a‘ Oipuiàti 

p Vili. In tetzo luogo tróvo'ffi eflére » del Tribunale della Cofeienza > e de> 

„ contradditorio , cd incompatibile col » gli Ordini , fi fcorgC beoiilìrao , che 
r, cofturae > che la giufiizia e la de* » il detto Signore noti poica deccnte- 
„ cenza fiabilirono intollerabilmente , e » mence , e dccorofamentc incaricarli d* 

M il modo col quale fu fpcdito in Ro- » efiere il portatore del predetto BreVe 
» ma , e fi procurò di ptcfcntarc nelle » per paflatlo poi dalla fua Reai raaao 
Reali mani di S. M. F. il menzto* „ a quelle de* fuot Minìfici . 

„ nato Breve ; effendofi fpcdito allaCor- » X. Non potendo il medcfimo| MrC 
M te di Lisbona febza cflere fiata data narra F. ricevete in gàéfie fcatoofe *■ 
„ alla fteffa la i^oma trakitia M con* „ circofl.tnze il Breve. 

„ tcniKO in cllqi««t elmdò' Htriel- » ^^to nella pibdetta én^a'; 1; prevàlA* 

V fo( giada aifiÌMio adermòllllldhaio), „ do anche cosi re^Uiófi Rima attéh- 
» infeparabilniente tnclnfo entro una let* » zionc verfo il SlwtifnlUo Padre > con. 

>1 tera di Sua Santità per il nominaco » ccITe il medefiino Monarca a Monfi* 
t, Monarra. » gnor Nunzio l' udienza , che avea 

„ IX. Contraddizione, ed inCómpati- „ domandata per confegnare le due lei* 

» bilità, che G eonchiudobo in un mo* » cere > che ditea d‘ avete di Sua San* 

M do manifefto 1 non foiaracnte perchè h tità. 

n fin ora non fi è veduto , ebe i Re* » XI. In rifpofia della lettera, in Cui 
n fictitti fpediti ad ifianza delle Tette » fa conceduta la detta udienza, Moh* 

» Cornate A fiano fpediti in quella Cu* „ fignot Nunzio fetiflé nel giorno tè* 
s> ria arbitrariamente , c difpoticamente „ guence a Don Luigi da Cunha Se* 

„ lènza farli vedere preventivamente ai ,, greiarìo di Stato altra lettera praiican* 

„ Minillti dei rnedefimi Mimaccfaì, che » do in efla irregolarità tani^ grandi , 

» li domandavano, per ofsetvare feven. 'j, qbaK furono per tfemplo La prirta 
a, gatto, fpediti a tenore delle loro illra- „ impugnare petlonalmente , e lènza 
» zioni : Non folamcmc perthe anèora „ afpeitate pct ijuelìo Tordine della ìho 
» è uba cofa mai veduta, che fomiglianti „ Corre , la lólj^nfrone del Breve , che 
M Rcfcriiti ih un modo particolare , « ,> ^li era fiata partecipata per parte èi 
n. clandefiino fpediti , fi fiano rosi ri- i, S. M. F. .* La feconda argomentarle 
«, meAfS: in. forma auteniica fono il me*. » contro la medefima fòfpenfione còri 
» defimo frgreto ai Monarchi impetrali* » gli tncompctcoci pretelli , che néri 
M.'ii > febaa che fia preceduto il loto ,, poffon ammetterli , e fi leggono nella 
n particolare cbnfcnfso .* Non fohimenK ,, predetta lettera : La terza prcicndele 
>». nemmeno li medefimi Paitiicolari fi » con filFatci mezzi Impraticabili, e non 
„ fono fin ora obbligati in quella Cu* „ cofiumati , arrivare al fine anche più 
». ria dircRamente ovvero iodircttamenre ,, Arano , ed impraticabile di obbligare 
» di far acconfentire alla fpedizione „ la medefima M. F a ricevere il fa* 

» delli Referitti fpediti in vigt^ delle » praddciioi Breve ^ncepuco ne termini 
» loro fuppliche, albrchè vedono , die „ già dicliiai.ui .. 

» nòn fono utili ad. elfi k grazie , che ,, Xll.. Nientedimeno, prèv.iicndo an- 
a, in quelli fi contengono , conforme » cora nella Reale 'confi Jctazi-anc di 
» fuccelsc nella fpcdizi.}nc del ptcdctio ». S. M* F. 1’ olièq^uio vcilu 5. Santità ^ 

», W' 
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n bTd!h& ti/jrobdcfè al dtno Prelato , 
V raiificandogii U concezione cteH’udien. 
» za, ad effetto di prefentatt le Lettere 
„ del Santili. Padre ; Lettere, clic Monf. 
„ Nunzio ftimò a propofito di ferbare 
„ prclfo di lui fenza prefcntarlc al Re 
„ nell'udienza , eh’ ebbe il giorno ii. 
„ del cortetile tnefe di Settembre 1759. 

,, XIII. In quelle Circoflanze dunque 
«> coir ultimo EiprclTo di frefeo arrivato 
,, alla Corte di Lisbona , Il è ordinato 
„ al Minillro Plenipotenziario del me- 
„ delimo Monarca FcdeliZimo, che fu- 
M bito eoa riverente oZequio tapptefenti 
•I a S. Santità: 

ebe nvtnd» il iutdefimt MoiMrc* 
cenceduttt Cuditm» due velie al Netrde 
diS, Santità ftrcen/tgnarele predette let^ 
tere Pontificie , edatiendo le JleffoNnnw 
effettivamente avuta l udienxjt domanda- 
ta per farne la predetta confegna , fent.a 
thè realmente C abbia fatta ,' S. Ài. F, 
non poi non formalitjtrfi , che lo fleffo 
ìPfuneJo nei fe ne fervi ffe in quella udieh- 
ta , e con/ervaffe nelle fue mani le an- 
nunziate lettere. 

Che il medefime Menarca fi ferman- 
ti parimenti per avere il dette Nunzio 
frefa la rifotuejone di porre a S, Ai. F. 
per condizione della eonfegna delle lette- 
re Pontificie l' ammiffione del predette 
Breve clandefline , erretieie , r furreti ■ 
xiot contraddittorio ^ ed incompatibile cel- 
la Lettera di S. M. F- diretta al X. 
Padre /opra quefla materia , colla rap- 
(re/entatjone del Procuratore della Co- 
rona di quefli Pegni, col tenore, e fenfo 
di tutti li Brevi, che a tal effetto fono 
ffatì /fediti dalla Sede jdppofletica nelle 
caufe criminali , e col cojlume , che la 
giuflizja , e la decenza hanno fiabisite 
fella fpedìtione de' deferirti fpeàiti aeL 
ifianza delle Tefle Coronare, 
t Che la fuddetea AL. S. F. /pera daW 
inalterabile giufìixia » dall’ /tppoftolica 
prudenza , e dal Paterne affetto di Sua 
Santità un rimedio tale , e tanto ftgni- 
frante > che faccia ceffate -ceti pronra- 
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mente, em’b necoffariu, qmfie, eà altre 
fitnilmenee giufte, * riveetnei b^Uemut» , 
e con effe le femdaie pubbiicu , thè m* 
folamente nella Carte di Litbona , ma 
in tutta P Europa hanno dato alcuni 
Miniflri di S. Santità colla diehiarm 
zJone, e f capert a coeper azione, cit contro 
tutt' i delti principi , e contro il decoro 
di S. Santità medefima, e di S. M. F, 
hanno manififtato fettia ritegno ntUa 
medefima Corte Capo della Chiefa in 
favore degli efegrabili infidti t e delle 
abbominevoli calunnie , che tute’ il Go- 
verno, 0 tutto ri Communt dd Regolari 
della Compagnia , chiàmatd, di Gesn , 
hanno eommeffo nel Regno di Portogai- 
lo , ed in tutti li fuoi Domini nltra- 
marini. 

Che per fine, e conctufione di tutto S. 
M. F, fiera colla medefima frrmtzxn , 
ehe fubito, che faranno dijfipati gli efin- 
■eoli, cho hnntié^ impedite le vie di giun- 
gere alla preftnza del SanHffimo Padre 
la verità , th't notoria a tutto it Regno 
di Portogallo , ed a tane le quattro parli 
del Mondo /coperto , non folamente fari 
ridotto U fovra ifpreffo Brève ai termi, 
ni competenti e decorofi , che cofano da- 
gli efemptj degli altri Brtvi fieditt ptbr 
la Carena di Portogallo ne Cafi a quefto 
fimili; ma ancora ehe S. Santità ricor- 
dandofi delle fiignificanti , ed urgenti rap- 
prt/intazioni ,, che nei Regia Nome d ei tà 
fltffa Al. F. freno fatto alla Santa 
Sedo Appofiolica , mtdianti le Liitore 
ifirunivt o Regie degli 8 . Ottobre tpjps 
a. Febbraio 1758. , e 20- Aprile- delt 
anno prefente r7j9. ne» folameate rito- 
toofeerà t indifponfabite fncejfità, che na- 
rorivza il nneetefimo Atonarca a difèn- 
dere la ficurefza deHu fua Reale Perd- 
ita > R^ni , t VaffalH ) dea incora che 
S. Ai. F. ha adoperato gli ultimi ter- 
mini della fua tHigioJiffrma venerazione 
a S- Sanritd in tutto quello , che it di- 
ritto 'Divino, Naturale, t delle Gènti, 
a. gli tfimpj -di cafi- fomigtéanii < ton 
■tulio thè incemfaratittdtnte mena efb- 

gra. 
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grtkilit t mtH digiti di frtvidtikA, ft- 

nvsm ftrmttttrii in rigmrda nd ut* 
tutta eaUmito/tt (angiantunt, 

LXX. 

Di Rama >8. Sitimiri I7JS. 

N O N cotte (cteimaDa , ebe pct que* 
Ao SiaiOi Pontificio non paflino al> 
meno due Corrieri Araordinarj per Napoli, 
fpediti io quella Capitale e dalla Spa- 
gna , e dalle altre Corti d’ Europa per 
condoletfi con fua MacAà della morte 
di Ferdinando VI. tuo fratello , e per 
ielicitarlo nel tempo inedefinio del fuo 
avvenimento al Trono della Monarchia 
Spagouola . I maneggi a cui i MiniAri 
delle Potenze cAeie efiAenti alla fua 
Cone > per ordine de* loro Sovrani fi 
danno, onde attirare queAo Principe ne 
loro ìnterelTi relativamente al fiAema in 
cui di prefente fi trovano gli aCbti di que* 
^ Sovrani medefimi , fono de' più fet- 
vidi, e follcciii. lo Ibpta qucAl oggetti 
non vi datò ragguaglio alcuno , poiché 
altro i lo feopo del noAro carteggio , 
ad altri fono gli oggetti, che col mede* 
9 mo ci fiamo propoAi . Solo vi dirò , 
che tutta r attenzione del pubblico è 
volta ad attendere, fc S. M- prima di 
arapafiiare io Ifpagna, farà la rinunzia del 
Reame di Napoli in. favore del fuo pri- 
mogenito, ode! terzogenito, attefo che 
il primo di cattiva coAituziooe di corpo 
c di fpirito. fembra inabile al uono . 

1 badici hanno già deeifo della inca- 
ficità del Principe Don Filippo , onde 
Dota Carlo feeoadogenito eAcndo di- 
chiarato Principe d’ AAùrias palTcrà in 
^pa^a. col Reale Genitore, e Don Fer- 
dinapdo rimarrà Re di Napoli, e di Sir 
cUid- 

La fquadca Spagnuola , che fpiccatafi 
da Porti della Spagna Aa in viaggio per 
condurre a Barcellona il Re D«m Calalo 
UL c vicina ad approdare alle- fpiaggic 
Mapolciaaeà owlc. ladc a' ddU^ 
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trantc Ottobre feguità la detta riauoziaì 
e quindi la partenza di S. M. 

Intanto per informarvi di alcune cofe 
paAate relative al noAro oggetto, abbiate 
la bontà di rammentarvi, mio Signore, 
i divctfi cAratti da me trafmcfCvi dei 
feruti apologetici fpatfi dai Gefuiti per 
tutta r Italia. Già avete veduto in elli , 
elle queAi Rcligiofi aveano ofaiul avan* 
zate che S. M. Napoletana iAruito col 
mezzo de’ Memoriali , che i loto Mif* 
fionaci gli aveano fpcdiii , quanto la 
Spagna fuAc ingannata, c Icfa nel Trat- 
tato dei limiti conchiufo coi Portogallo 
l’anno 1750., avea fatto tenete al Re 
Canolico fuo fratello una ptutcAa fn 
forma contro qucAo Trattato, comecché 
fuAè pregiudiziale ai dititn d’ una Co* 
rona, di cui era il prefuniivo ctede ; 
clic queAo Monarca convinto della fe- 
deltà dei detti Memoriali , avea voluto 
dar a dividere alla Società la fua fod- 
disfazione per lo zelo, ond’ ella era ani- 
mata pegli imctcflì dilla Spagna , e di- 
cbiaratfi per l' ^ organo dei Cardinali 
Portocarrero , e Orfini , fuo protcìiorc 
conno la pcrfccuzioDC , che fufciiata 
avcale il 'Mini Acro di Lisbona, perque- 
Ao folo motivo, ch’ella Acda avea im- 
pedito di raccogliere i frutti d' un itat- 
uto fraudolento - Io vi avea prevenuto, 
che tutto qucAo difeòrfo altro pià non 
era, che una impudente favola invenia- 
M dai Gefuiti fenza il più inetioiuu fon- 
damcnio , e che S. M. Siciliaua f^preb- 
be farli pentire di avergli mancato d> 
rifpctio al fegno di compronnucrlo sì 
Aranamcme . Ora vedrete , che quanto 
fu da me preveduto cumincia a veci- 
ficarh .. 

AUorché fu fparfa la nuoya della ino(> 
te di Ferdiuando VI. il Caruiualc Put- 
tocartero , che ingannato da Gifuiii , 
avea afficurato il Papa, che il Re dcllie 
due Sicilie di fatti era favorevole a que- 
Ai Rcligiofi , credette duveg irasfcrii lì. a 
Napoli a cqmpltmcniare .S.M.' Egli patti 

da Rqu>4 ai ia.. di quvAq mefe,;, ma 



Parte 

•rrìvàto t Pipémb trorò dti Corriere > 
che veniva incontro , e clic gli eoo* 
fegnò un foglio , la di cui lettura ob- 
Uigollo a voltar llrada. Fu creduto, che 
in qucRo foglio gli fofle annunciata li 
dcniiuzione della commiflione, che avea 
di j>roteitore della Corona di Spagna 
apprelTo la Santa Sede ; ma ahti pene* 
irarono , che Tatiaccamento troppo pan- 
da da lui moDrato verfo i Gciiiiti , 
aveflcro attirata quella difgrazia. 

11 Cardinale Torreggiani Segretario 
di Stato del Pontefice , avea incaricato 
il. Nunzio refidente a Napoli d' infor- 
mare il nuovo Re Cattolico della rifpo* 
Ha fatta dal Papa al Re di Portogallo , 
e delle ragioni , che 1' hanno determi- 
nato a non confegnarla airAmbafciatore 
di S. M. F. preflb S. Santità, ma a fpe- 
ditla per uno fltaordinario Corriere. In 
confeguenza quello Nunzio cbiedetteuna 
fegiéti udienza al detto Re, nella quale 
dicbiaroglt , cbfe 'Santo Padre avea 
accordato al A^onàrca ' Ponoghefe il po* 
tcrc, che aveagli richiedo per il Tribu- 
nale di Cofeieoza , di giudicare fecondo 
i Canoni , e di confegnare.,al braccio 
feculare tutti gii Ecclelìallici c Rego- 
lati , che (o&ro emvinet di delitto di 
lefa Maefll , ma con ima cfpref^ limi- 
tazione all’ attentato commedb a j. Set- 
tembre i^jS. non avendo credoto dover 
rendere perpetua Gfiàtta conJmiinooe , 
come il nominato Principe aveala* do- 
mandata; Che il Nunzio efilleme a Lis- 
bona fi era incaricato di far aggradire 
a 5. M. F. quella limitazione , il ebe 
^ca daierminato a fpedireii per uno 
Rraòrdinario Corriere il uifpaccio del 
Segretario dì Sotto del' Papa , in luogo 
di rimetterlo all’ Ambafeiaroie del me- 
defimo Principe predo Sua Santità , che 
non avrebbe potuto le non indirizzarlo 
immediatemente al Minidró del fuo So- 
vrano . Aggiunfc il Nunzio , che Sua 
Santità non avea creduto] potctfi difpen- 
fare dall'cfortare il Re di Portogallo eofr 
una parpcolareV che aveà’'onita 

al ftló ’Bttfc_ , di rifpatnrìare a Oeftiiri'ì 
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che fi trovaderO' complici della coogiia- 
ra, un fupplicio rigoroTo e pubUico , il 
quale diroooracebbe agli occhi del Po- 
poli ratta una Società , che rende unti 
Icrvigi alIaChiefa; che in oltre infiotia. 
va a quefto Principe dì redrtgnerll « 
punire i colpevoli dell’ attentato com- 
medo contro la fua perfona , e di non 
ellcndere il gafiigo fovra tutta la Socie- 
tà , cacciandola da fuoi Stati , e dai 
paci! della di lui dominaaioQe. li Nun- 
zio termino , dicendo che il Sanco Pa- 
dre fperava , che S. M. Caindica vafr 
rebbe approvare la condoHa da lui cc> 
nuta in quello affiire. .'r ‘y k 
Rifpolc il Re , ch’egli non potes ap- 
provare ringiutia, ch'era fiata faua ak‘ 
Ambafeiatore di Portogalto , trafmeiteii- 
do alla di lui Corte un Oifpaccio di 
quella imponanza (enza dar^iene parter 
Che quand* anche ì legami del fangue 
non I» anideco al Re Fcdelilfirao, egli 
oooollanfe 'prenderebbe il più vivo in- 
terede alla vendetta dell' attentato > cotn* 
medo 'nella di lui perfonni, per il quale 
arca voluto follecitate il conebrfo della 
Santa Sede i giacché la Tua caufa era 
quella di tutti H Sovrani : Che non po- 
rca vedere fé non fe con eftremo dif- 
piaccre il tiHlo petlonaggio, che il Car- 
dinale Segretario di Stato fìcea fate al 
Papa ,-aift traodo * di nnisiAire uba paro- 
la si nel Bfem;, cóme nella Lettera, che 
aveiùo accompagoKo'*^ delle k afu rpasiont 
fìtte 'di’ Gefuhi di una parte dei paeA 
dell’America , che appartengono alU Co-; 
tona di Portogallo , del comolerzio 
feandalofo, che fìnno quelli Religiofi t 
e di tutti gli altri delitti di cui quello 
Re medefimo aveali accufoti dinaiuct; U 
Santa Sede } afifiae di potete col mrazo 
dì códella affettata dilinnulazione chie- 
dere con meno d’indecenza, éhe t detti 
Rcligiofr foScro ancora foffetti nc D^' 
min} Portogbefi .* Che per mtte qoefid 
ragioni egli non potea approvate la con- 
dona falla tenere *1 Papa in tuno quell* 
aifìre. 

^ U Nufllio ufcì da que$’ udienza' eoA 

un’ 
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uo artx uiSÌlÌ0(i(ZjnM : fi erede* eh elle fiato comprerò nella nuova noniinaziood 
AMriifidutàJ ancora più il Cardinale di Cardinali, mentre che vi ifoQ fiati 
Toercjtgiani . Ma non v ha dubbio che roefif! un Domenicano , ch’t il P. Orfl 
ntM fit attefo da mortificazioni aocota Maeflro del Sagro Palazzo, e un Frai- 
più grandi quando fi è dctetminatio; a cefeano , eh’ e il P. Ganganelli Conful- 
dichiMatfi in favore de' Gefoiti contfa uire del Sant' Uffizio . Avvegnaché la 
tuia li Sovrani ; giacch* egli ha troppo proroozìonc non ha feguita, che ai ad. 
Ipinto .per non aver comprefo , che U del corrente , i Soggetti n' etano noti 
C4i^ dal He diPerteiMU coinè ben ha fin ai tfi. attefo che ai nominati n' era 
«krvaiQ S. M. Cattolica i # rtMlmtnte ftaxo fin da quel giorno Tpedico 1 * avvi* 
^ a Trindpi, fo . In tutti fono al numero di venti- 

Il J^neraJe de* GeTuiti C\ è portato a quattro, e fra effi v’c Monf. Acciaioli 
Napoli » affine d* intercedere dal Re la Nunzio in Portogallo* 

^ protesone e benivolenza per i Ge- E' ufeito dalle flampc di quqfia Città 
fuiti de fuoi nuovi Stati . Egli ha fatto con data di Genova un’Opera, che por- 
a quefio Monarca un Difeorfo molto la quefio liiole: Jffendicc alle Xifftjfii. 
lungo, e molto fiudiato , in cui non ha »i d’alt T^tntihtfe ffra il McmerUlt 
uianwo di trattare da calunnie , tanto dtl Generale de' àe/aiii fre/enuta « Pa. 
le ufurpazioai , che $'|imputano a fuoi fa Clemente XI/I. 4 ji. di Ijutio 1759. 
^Oionar; nel Pataguai , quanto tutti Ella é fetitta con una grazia , ed avve.” 
gli altri misfatti de' quali i funi Reli- durezza mirabile • L’Autore riferifee un 
gioii vengono accuùti , pregando per numero conCderabìle di fatti nuovi , 
eflì giullizia , e clemenza . Il Re tifpo. che fanno poco onore ai buoni Padri 
legli in brievi parole , e con aria di fpccialmcntc trattando dei riti Cinefi * 
iD^à , che dopo il fuo arrivo a Ma- e Malabarici fui fondamento di auienti- 
drid , egli farebbe allora a pettata di ci Documenti eCfienti in; Propaganda . 
«edere da per fc Io veto fiato delle co- Egli fi auacca fpccialmente a provare la 
fe , e che non fatia fatta alcuna ingiù- loto inficfiibile dilubbidienza a tutti ■ 
flizia alla fua Società , Quefio Generale Decreti, Bolle, e Ordinazioni de’ Papi 
fi a ritirato aliai cofiernato da un' au- da Paolo IV. fino a Clemente XIIL In- 
dienza cosi fecce , e non n’ ebbe aleno' cluGvaroente . Quefio libro è prodigio- 
altra • Il P, Barbi Gesuiti , Precettore famcntc ricercato ; gli cfcmplari ne fono 
dei giovaactii Principi non é meno in- r«iflimi finché non fi tifiampi altrove 
quitto di Ini , non avendo per anche come feguirà lofio in molte Città d' 
avuto alcun ordine di preparare al viag- Italia . In altro tempo di quefta , e di 

Opere ufciic in quell’ incontro qui 
^ li ^ocraic deli Ordine di S, Dome* ifl Italia ve ne darò dei faggi ben cir- 
oieo fi portò altrcai a rendere i fuoi coftanziaii . Intanto vi fo dire di certo 
oirmaggi al Re Cattolico. Egli ha rice- che <\aed’ aippendice fpiace mohillimo ai 
voto un accoglimento alireuamo grazia terribili BeligioC . Elli fi fon dati all' 
ft) quanto più qucUo fatto al P, Ricci arme , e dicefi , che il petulante , e 
era flato atterrante , 11 primo ha avuto Iciocco F. Zaechetia , unito ad al- 
atoeai varie udieiiM , e fi crede , che tri Soc; , ha divifato di rifpondere di 
ì'*’ ‘*• 1 ® *1 fuo Ordine diritto , e di toao a quefio libro , al- 

e Milimni dell’America, c le Cattedre meno per fare una diverfione nella mol- 
ili ieologU. L’eOto lo dimofirerà. In- lìtudine. Qui perù è ufeito un Sonetto, 
tanto 1 noftra buoni ReligioC di Roma chcjn riguardo aUapreiefa di confutare que. 
rao fconfolaii , che neOiioo della loro fta! tremenda Appendice ha quefildug verfi 
i^cligtone . ad onta de* loro raggiri fia refi ormai comuni nella bocca d’ognuno: 

Smen- 
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SmtHtir Ftfi fà ii'utfa , e Prof». 

gMtid» ' ' 

Per detr di nafo i o P^dri , »ll' 
jlfftndice . . J . 

10 rana di Voi , Signor mio con tun' 

11 Tìrpcuo. 
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H O voluto. Signore , induggiatc lin 
a quella di aferivervi, caH'oggetto 
di Tpeditvi una Carta , di cui noi Por- 
toglieli nc ab 4 iamo si anlìoraraenre at- 
tefa la pubblicaaioac. Eccoci fìoalineme 
jibctaii dal Pagello della Compagnia ; 
Pagello , che oggidì rcinhraci infiniia- 
niente più terribile di quello dell’ orren- 
do terremoto, per quanto viva- ne lia 1’ 
jmprcllìone , che quel flagello di Dio 
Jia lifciaia ne noRti rpiriti . Quelli uo- 
mini perniviolì^ hanno fatte nc nuRri 
beni fpiriiuali , e temporali RRatcc Rrag- 
gi , che fari , ve’ lo giuro , cofa aR^ai 
lunga, e difficile il ripararle; evi avteb, 
i)on poRo il colmo, fc Dio Signore non 
faOc venuto in noRro aiuto a forza di 
meltipl icari prodigi. Noi cominciamo a 
guRare il beneffzio della noRra dclibe- 
razione , c 1’ arco baleno della miferi- 
cordia del Supremo Creatore dc'Cieli ci 
promette la pace. 

. Nel cominciamento dell’ ultima mia 
lettera in data dei 16. dello fcotfo roefe 
di Settembre , vi fignificai , cb’ era gii 
Rato nollcgiaio un Vafcello Ragufeo , 
che trovavafi nel noRro Porto , per la 
prima condotta di qucRi Rcligiuli pro> 
iicritti fino alle fpiaggie Papali , Quel 
giorno erano già Rari mandati a bordo 
di detto Vafcello cencinquanta letti , 
uicnlìli e provigioni di ogni genere, e 
fino una calta di rimedi per 1’ ufo de’ 
Padri , che vi doveano elTerc imbarcati, 
in tutti ecnircntatic Iq maggior pane 
della Provincia fatti tracfciiic 

Tarn. lì. 
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a Lisbona in convenévoli vetture per 
tal effcHO . La notte venendo i 17, «e 
Icgui l' imbacco in queRa maniera. ‘Totri 
qucRi Rcligioli, i quali arcano chi caf- 
fo, cafleite, eoflè di vinchi pefantilTinK, 
ed altri loro particolari equipaggi , ve* 
nivano in earozze ben fcortace da mol* 
ti Soldati di Cavalleria , e furono colle 
loro'fobbe feortati in quattro bacche fin 
a bordo dalle Guardie a piedi colla ba- 
ionetta in bocca dd fucile . Elfendo 
montati nel Vafcclio detto di S. Nit- 
ctltt, fi prefoniarono un dopo l'altro di* 
nanzi a quattro Uffiziali del Re , ebe 
venutivi avanti lì trovavano aflSfi di- 
nanzi un tavolino , fui quale v’ era un 
libro in cui regiffrato venoc d' ognuno 
il nume . Si foce ufeire nel tempo me- 
defiino tre Gefuiti dalla Cafa di San 
Rocco di Lisbona per cITerr. imbarcaci 
come gli alni, ma non li viddero com* 
patite al Vafcello , e credeii che fiano 
Rati fati fpatite. 

Seguito gucRo imbarco , e venuti a 
terra i‘ Reg; Uffiziali , il Capitano Ra- 
gufeo ebbe ordine di fpiccarfi dal Por- 
to ; Io eh’ egli effettuò prima del mezzo 
giorno- dei 17. fono la feotta d’ una 
delle noRre Navi da Guerra dì fottanta 
cannoni , la quale dovea accompagnarlo 
fin allo Stretto di Gibilterra. Quale fa- 
ri il viaggio di quella prima condotta , 
ve ne data verillìmtlmcnte notizia I’ A- 
raico di Roma ; e qualche cofa fo ne 
fapri anche cogli avvili provenienti da 
qualche Porto d’Italia , giacché forfè il 
Vafcello Ragufeo ne toccherà , prima di ar- 
rivare a quello di Civici > vecchia , ove 
feguirà lo sbarco. 

Intanto Signore non peniate , che la 
pietà , c clemenza del noRro Monarca 
lì Ila riRretta a! folo ben provvedere 
qucRi Rcligioli profetitti di quanto può 
loto occorrere durante il viaggio . Ha 
pcrmelTo che irafpoicino feco tutto ciò 
clic pofiedevaBo , e di più ha dato 01* 
dine, che fogulto il loco sbarco, venga 
a cadauno l'umminiRraca una gencrofa 
carità . Per le fuccedive condotta , di 
N cui 
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fui fau inutile il pui patiamo <00 que- 
lla piecinooc , fono £ià Rati accordati 
4 oe altri VaTcJli Ragufci , e una Sve. 
cklc r I quali avranno inconraiKiuo il 
loro carico. Gli «tdiai.(bno( Rati fpói 
diti noi Brade > nelle ooRte poffeilioBi 
<y Anici ica, e a Goa per il ccarpotto Rn 
qui dei Cefuiii colà cROcoii , e giunti 
aiKhd qucRi< anderanno poi al loto de- 
fliou. 

, Si può rioaptoverare aUaNaaionePor- 
(cghefc d'elTer Rata delle prime ad apri- 
te il Rio fenu a qucRa ttrana Compa- 
giaia> a darle luti'il credito» e ad adon 
tate le foe nalGoic pcrniziore > e cor. 
torte ; ma le leirexe Reali , e il Mani* 
léRo del noRro Sovrano, i Mandamen- 
ti , IRruziooi , c Lctrere PaRorali de' 
noRti Vefeovi , non che il| lumiooTo , 
c che da noi fati Tempre adorato , De- 
creto dell’ cfpulflooe roule da quefli 
Domioj dei (kfuiti » n' hanno lalmeoic 
lifcbiatato, e sì efficacemente ticondoni 
da qucRi errori , che pollo atccRarv! , 
che in niua altro paefe non furono 
giammai, ne oggidì vengono più gene- 
' lalmemc dcccRati. 

Ora io vi fpedifeo qucRo huuofe De- 
creto , quefia Legge memorabik ufciia 
jer r altro j. Ottobre 1759. accompa- 
gnata con una lettera del nofito Mc<, 
natea all’ Emittenti Rimo di Saldanba , 
<i con una PaRorale di queflo noRco 
tifpcnabilc Pattiacca . AddelTo cb'à olici- 
ta qucRa legge , io dubico , che il Re 
foRé affai poflmte per ìnpedire una po- 
polate tivoiazione , che le dilpofiziooi 
attuali fanrto liguardatc pct fovranarura- 
le ,' fé egli pct le follieiiaziotti di qua- 
lunque ^iocipe , a’ induceffe a rìchia- 
mare qucRa Società ne looi Stati - Una 
al felice liberazione qui fi confagrerà 
«go’aono con dì fcRivo; ed il Oero 
già ne ha dato comiaciamento, facendo 
in memoria di un si lieto avvenimento 
coniare un Medaglione bclliOiroo , di 
cui ve ne uafmeno il difegno fatto qui 
iacidetc nel modo migliote , che lì i 
potuto . Da una patte , come vedrete , 


VI e il ritratto di S. M. F. con quefta 
ifcrizione s JOSEPH . I. PORTUGA- 
LIAE . ALGARBIORUMQUE - REX . 
PATER. PATRIiC. PIUS. FELIX. 
AUGUSTUS. Nel rovefeio fi vede un’ 
aguRa figura in piedi appoggiati ad una 
colonna. Ella ba il Cole della verità fui 
petto , tiene la Croce della Religione • 
e la chiave dc'la Scienza . Una colom- 
ba volando dall'alto le teca un ramo d’ 
uliva . Accanto di detta figura vi è l*. 
Angelo tutelate , che tiene in una ma- 
no la Mitra, e nell' altra un PaRorale* 
e delle carte ; fimboli del Clero e delie 
Aie eenfute contro la Società. Egli caL 
peRa con un piede la irafobera della 
fotberia , e i libri di Leffìo , Bufem- 
baum , La-Ctoix , cd altri Autori pieni 
della dottrina iédiziofa , c fanguinatia 
de’ Gcfuili. AppKffo la coloana vi gia- 
ce il Libro de’ Canoni , un globo co- 
ronato, la fpada, e la bilancia; le qua- 
li cofe fimbolcggiano il mantenimento 
della Fede. , del Diadema , e della Pi^ 
cria . In lontano Errore precipita- 

to , e meffo in fuga . Air imomo fta 
Icriito: ERRORE. PROFUGO . VE- 
RITAS. REUUX. Di fono.- CENSU- 
RA CLERI PORTUGALLfi SOniE- 
TAS JESU REA PERDUELLlONIS 
DOCTRJNA IMPIA , SEDITIOSA 
PROSCRIPXA, M.D.CCU.X. - " 

Ai 9o.dUio fenrfo Seicerobte è lègutta 
lafeconda'inibatcazìone di cenventidue Gev 
filici divifi in due altri Vafcelli Ragufei 
uno de’ quali i nominato S. fioaaven- 
uiia . La maggior parte fono della Pro- 
vincia di Coimbra . A momenti ne f^ 
guirà il terzo carico, e poi il quatto fo- 
pra una Nave Svedefe . lo bo penetra- 
to , che vi è ordine di sbarcare i detti 
cenventidue Rcligiofi a Genova, volen- 
do il noftto Governo fare un regalo a 
Gcoovefi di queRa mercanaia , per cui 
fcnibra, che abbiano tale parzialità, fin« 
ad avere pctineffo , che dai Soci fi daC 
fero fuori nelle Gazarne pubbliche di 
quella Ottà le tenere fla cfli infantate * 
ebe tante calumit CMtengono concra 

S. M. 
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S. M.*> è di eoi (tato ella a’ i offiefa . 
lo però mi luGogo > che Aon (àrantfó 
licevuti , e che cuti! andraAno a ptotn* 
bare a Civirì. Vecchia . I Principi fono 
noppo faggi, e troppo gtlofi della quiA 
te pubblica de’ loro Srati, onde permec* 
cere, che in eflì vi entrino uomini, che 
hanno medb io fcompiglio uno de’ più 
floridi Segni d’Europa colle loro nuc- 
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chinaziooi , ribellioni 1 fedieioni , c fi- 
nalmente 'coll’ efegtabile infulto dei 3. 
Settembre 1738. Vi prego , Signore , 
intanto di confidcrare il faraofo Deere* 
to qui ingiunto , che vi fpedifeo, e di 
fcrivermi cofa Alilo fiefib voi ne penfa- 
fate . In atteniione delle vollre grazie , 
mi pregio d* Cflere di voi Signoe mio 
con tutto il rifpcttoi cc. 
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Nove lle1kteb.es SANTI. 

LE G G E 



DI SUA MAESTÀ'- FEDELISSIMA 

: RE DE PORTOGALLO 


Con cui ordina la Profcrizione , ed Efpulfione de’ Religiofi 
della Compagnia denominata di G e s u' da tutti 
i fuoi Regni , e Dorainj. 


D on GIUSEPPE per la Gra- 
zia di DIO R E di Portogal- 
lo , c degli Algatbi ,1 di qua , 
c di li dai Mare , in Africa Signore 
di Guinea « e della Conquifla , Naviga- 
zione , e Commercio d' Etiopia , Ara- 
bia, Perfia , e dell’ India cc. Faccio fa- 
pere , eh’ eOcndo flato indeMTe la co- 
ftaniiflìma benigniti , e la rcRgioGflìma 
clemenza , con la quale fin dal tempo, 
in cui furono praticate le operazioni 
per l’efecuzione del Ttaitàto dei limiti 
delle Conquifle, oltre le informazioni , 
e prove le più pure , ed autentiche , ed 
oltre 1' evidenza de' fatti più notot] , 
non men che a tre' Efitreìti , procurai 
d’ applicare tutti quanti li mezzi , che 
la prudenza , e la moderazione poteano 
lùggerire , aflinclid ih Govcrnu de’ Re- 
golari della Compagnia denominata di 
Gesù, delle Provincie di quelli Regni, 
e loro Domini , fi ritiraOc dal temera- 
rio, e fcclcrato progetto, con cui aveva 
intentata , e clandeflinamcotc profeguita 
Pufnrpazione di tuno lo Stato del fira- 
file, con un coti anificiefo, e cosi vio- 
lento progtcfib , che qual volta non fof- 
fe flato ptoDtamente , ed efficacemente 
troncato , farebbefi cefo ,| dentro minor 
fpazio di dieci anni , inacellìbilc , ed 
infupcrabilc a tutte le fotze d’ Europa 
unite . Avendo ( in ordine ad un fine 
di tanta indifpenfabilci neceflìtì ) piana- 
mente praticati tutti li mezzi , che po- 
uygno, eomprendcifi ncH! unione, delle. 


fiipreme giurifdizioni Pontificia , e Re- 
gia; riducendo per una parte li fuddctii 
Regolari all' olTetvanza del loto Santo 
Iflituto per un proprio , c naturai effet- 
to della Riforma a mia iflanza ordinata 
dal Santo Padre Benedetto XIV. di felice 
memoria; e per l'altra parte allontanan- 
doli dall' ingerenza ne’ negozj tempora- 
li , com' erano ., l' amminiflrazion fcco- 
lare de’ pacG , ed il dominio delle per. 
Ione , e beni , c commercio degl' India- 
ni di quel continente ; per un' altro 
egualmente propiio, e naturale effetto 
delle falutari leggi , che flabilii , e pro- 
mulgai per quelli urgentitTmii tifpctti ; 
avendo in tutti quelli modi procurato , 
che li fuddetti Regolari , liberi dalla 
comagiofa cotruziode con la quale avea- 
gli contaminati 1* idropica fete dclli go- 
verni profani , degli acquifli di Terre , 
c Stati, e degl’ intereffi mercantili , fer- 
viffero a Dio, e giovaffero al ProlTimo, 
come buoni, e veri Religiofi , c Mini- 
Uri della Chiefa di Dio; prima clic per 
la totale depravazione de’ loro coflumi 
vedeffi neccffariamcntc finire negl’ iftelTì 
Regni , e loro Domini una Società , 
che in quelli era entrata dando buoni 
efempj , e che fcropre era fiata cosi di- 
Ainiamcnte protetta dalli Signori RE 
Miei glotiofifiimi PrcJecelfori , e dalla 
mia Reale , e fucceffiva pietà . Ed cf- 
fendo tutte le mie fuddette diligenze 
ordinate alla confctvazionc della mede- 
lima. Società fiate, da. effa cootcllatc , e 

refi. 
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refi invalidi li faoi pii > e naturali ef> 
feoi col' mezzo di tanti > così Arani , c 
così inauditi attentati, come furono per 
éfempio ; Quello , con cui alla vifia , 
ed in faccia di tutto 1’ Univerfo , di- 
chiacarono , e profeguitono contro di 
Me nellì miei fiellì Dominj Oltremari' 
ni la dura, ed infidiofa guerra , che ha 
apportato un cosi generale fcandalo 
Quello , con coi dentro il mio medefi* 
ISO Regno fufcitatono, ed anche con cut 
armarono per l'ultima rovina della mia 
Reai Perfona li miei ftcfli VaflTalli , nc’ 
quali trovarono dirpofizioni per cotrom* 
perii , fino a precipitarli nell’ orrendo 
infulto commeflTo nella notte dclli tre 
di Settembre dell' Anno profTìmo prccc* 
dente con abominazione non mai ima* 
ginata tra i Portoghefi ■■ E quello , con 
cui , dopo d’aver errato il fine di quell’ 
cfecrando colpo contro la mia Kcal 
Vita , che la Divina Ptovidenza prefec- 
vò con tatui, e così decifìvi Miracoli; 
paffarono ad attentare contro la mia 
Fama a faccia fcoperia , macchinando , 
e diffondendo' per tutta 1’ Europa , in 
caufa comune con i loro Socj dtll’alire 
Regioni , gl’ infami aggregati di defor. 
mi, e manifiefle impoRure,cbe contro i 
mederimi Regolari ha ritorta- 1’ univcr. 
fate, e prudente indignazione delia me. 
deflma Europa . In quella urgente, e 
indifpenfabile neceflrtà di fofienere l9t 
mia Reale Riputazione , la cui ooofifte 
r anima vivificante di tutta la Monar. 
cbia , che la Divina Providenza mi te* 
flitui, per confcrvare indenne , ed illefa 
i’ autorità , la qual’ i infepatabilc dalla 
fna'ladepMdentc Sovranità, di mantcn^ 
te la pubblica pace dclli miei Regni , e 
Dominj, e dì confcrvare la tranquillità, 
e gl'ioiercffi de’ mici fedeli, e lodevoli 
Vaflalli, facendo in cfTì cefsate tanti, e 
così flrar^rdinati fcandali,epcDicggendulr, 
c difendendoli contro le intollerabili le* 
lioni di tutti li fuddetti infulii , c di tutte 
le funelle conleguenze, che l’impunità 
di quelli non potiebbe lafciarc di- tirarli 
apptcflde Dopo d’aver uditi lì Pareri di 
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molti Minillri dotti, religìofi, e pieni 
di zelo dell’onor di Dio, del mio Re- 
ai fetvizio, c decoro, e del bene comu- 
ne de’mici Regni, e Vadali; qu-ili (li- 
mai bene di confultare, e con i quali- 
mi compiacqui di conformarmi : Di- 
chiaro li fuddetti Regolari nella riferit.a 
forma corrotti, deplorabìlmcme alienati 
dal loro Santo Illituco, e manifcRamc-n- 
fe indifpoAi con tanti, e cosìabboinitic* 
voli, cosi inveterati , e così ineottìgi* 
bili vizj per ritornare all’ ofTervanza di 
eflb, per Notorj RIBELLI, TRADITO- 
RI, avversar;, ed AGRESSORI, 
che fono fiati, e fono aitualmcme, 
contro la mia Rcal Perfona , e Stati 
contro la Pace publica dei mici Regni, 
c Dominj , e contro il Ben contune 
de’ miei fedeli Vaflalli ; ordinando 
che come, tali (iano tenuti avuti c ri- 
putati . Ed in ef^ttuasìoDC dà quella 
prefente Legge li tengo fin da ,ora per 
fnatiKalizzati, proferirti, ed cllaminati; 
ordinando , che eficttivamente fianocac- 
ciati via da ratti N miei Regni, e Do- 
minj, per non poter in clli più entrare.* 
B decretando fqtto pena di morte irte- 
millìbile, e della confifcazioac di tutti li 
Beni per il mio i'ifco , e Camera Reale,, 
che ncITuna Pafona di qualunque fiato , 
condizione che fia, dia nell! mici Regni, 
e Domini ingrclfo alli fuddetti Regolaci,, 
o a qualunque di elFi, o che con efiì 
onitamente, o (éparaninMiie abbia qual- 
fivoglia corrifpondenza verbale r o< in 
fcritto , ancorché lìano ufeiti dalla rife- 
rita Sucieià, o ebe fiano ricevuti, o- 
Profcflì in qualllvogliano altre Provin.. 
eie fuori dclli mici Regni, c Duminj ; 
fuorché le Perfonc, le quali li ammet- 
teranno, o li praticheranno , non ab- 
bina par ciò immediata, e fpecial li- 
cenza mia . Attefo però, che quella de- 
plorabile corruzione di detti RcgoLiri 
(a differenza di tutti gli altri Ordini 
Rcligiolì , te Comunità dei quali fti.i- 
prc fi Cunfcrvaronu nella lodcv-ole, ed 
efcmplare olTervania ) tcovafi iniciicc- 
meateaicl Corpo , che confiituìfee ilGoi’CJa- 
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no , cJ il coirunc dclli fuddeita So* 
cicli i cd avendo riguardo aircdcr mol- 
lo verifìmilc ■ cbc in quella pollano ef- 
fervi alcuni pariicolari individui di 
quelli, che ancora non erano Aaii am- 
nielli alla folcnnc Profellioac, i quali 
liano innocenti, pcc non aver ancora 
fatte le prove necclTatie per conlidarglifi 
gli orribili fegrcti di cosi abbomincvoli 
congiure , cd infami delitti : in quella 
coofidcrazione, non olìaoti li Diritti 
communi della Guerra, e della Rapprc- 
faglia univerfalmcntc ricevuti, e quoti* 
dianamenie olTctvati nella pratica dì 
tutte le Nazioni più colte; fecondo i 
quali Diritti, tutti l’individui della (ad* 
detta Società, (casa ceceùone di aka> 
no dì elfi, ttovanfi fosgetti t^’iltellì 
procedimenti per gl’ infoiti contro di 
Me, e contro li mici Regni, c ValTalli 
comniclli dal loro petvcitito Governo: 
Con tutto ciò rifleucodo la mia beni, 
gnillima Clemenza alla grande afllizio* 
ne , che hanno dal (cntite quelli dei 
riferiti PurticaUri, i quali avendo igno* 
rate le macchinazioni dei loro Superio- 
ri, li vedranno prolcritti, ed c^ulG , 
come parti di quel Corpo infetto, e 
corrono : Permetto , cbc tutti quelli 
delli fuddeui Pitrtietldrì, cbc faranno 
nati in quelli Regni, e loro Demio), 
non ancora Iblennemente ProfelB , i 
quali prefenteranno diroilTorie del Car. 
dinalc Patriarca ViCiatore, c Riformatore 
Generale dell’ iftefla Società» affinché li 
allolva dalli Voti femplici, che in queU 
b a*eflà»« fatti, polTano icOac conlcc* 
mi nelli medelìroi Regni, e loro Do- 
mio), come Vallalli di clli» non aveiw 
•io, colpa perfonalc provata, che 
gl' inabiliti. Ed accioebé quefia mia 
l^ggc abbia tutta la fua piena » cd in- 
t^olabile oflérvanza, e non poOia mai 
rilalTarli per il laflb del tempo io co, 
rnufl pregiudizio una ranco memorabile, 
* ncccflaria dipoGzione ; ftabilitco , ebe 
delle trafgreflìoni di efla , celli ( elKndo 
cali d’inquilizione) la facoltà d’inqui. 
pre^temcntc a rutti li Minillri 


Civili, c Criminali nelle loro divctfc 
Giutifdizioni ; Con fervendo fempte apen* 
te le medefime inquilizioni, alle quali 
ora procederanno fenza 'limitazione di 
tempo, e fenza deurniinato numero di 
tcùimofij : Interrogando poi di fei in 
fei mefi almeno il numero di dicci te. 
nimonj , c dando conto di aver cosi 
oOéivaiu ( il che cifultcrà dalle loto in. 
quiQzioni.1 al Mioillro Giudice dell’ 
loconfidenza , fenza che alli fuddciti 
MagiSraii pollano valutarli le loco refi, 
denze, fé non prefenteranno fede del 
fuddcito Giudice deli’ loconfidenza , 

£ qucAa s'adempirà, come in eOa^ 
coniiene. Per lo cbc ordinò alla Mcolii 
del Senato di Palazzo, al Reggente della 
Cafa della Supplica, o a chi farà le fue veci, 
alli Configlicci delia mia Reale azien- 
da, c delli miei Doroiaj oltramarini, 
alla Menfa diCofeienza, e degli Ordini, 
al Senato della Camera, alla Giunta del 
Comeccio di quelli Regni, c loto Dtk 
minj, alla Giunta del DepoGto pubbli, 
co , alli Capitani Generali , Govemaco- 
ci , Senatori , Correttoci , Giudici , ed 
altri Officiali, e di Guerra, a’qualt la 
cognizione di quella apparterrà, che ciò 
adempifeano, ed ofictvino, e facciano 
adempire , cd ollccvarc tanto per intiere^ 
come ita cOa li contiene, fenza dubbio, 
impedimento alcuno, e non oRaniiquaU 
lìvogliaiio Leggi, Reggimenti, Mandaci, 
Difpofizioni, o Rili cocurarj, i quali 
tutte, e tutti ho per derogati, come fe 
di clic, e di efii facclli individuale, cd 
cljpcefla meozienc, per quell’ efifetto foia, 
mence, rimanendo e/iar tempre nel loro 
vigore. £d al Dottor Emmanuclc Go> 
mes de Catvalbo Senatore di Palazzo, 
del mio Con figlio, e Cancelliere mag* 
giorc dì quelli miei Regni ordinò, che 
la faccia pubblicare in Canecllatia, e 
cbc della inedefima fe ne rìmettaao oo» 
pie a tolti li Tribunali, Capi di 
viacie, e Ville di quefii Rt^ii Ngi- 
ficandofi in tutti li luo^ > dove fono 
felice rcgillrarli fimtli Leggi , e ma» 
dandofi L’ origjiuée dia Tote; de Tona. 

' bo 
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bo o fia Reale Arcbivio. Data bel Pa> Rtgiftrat» ntlU Sigrtttri* Ai StM» 
lazzo di N. Signora dell' Ajuto > alti degli Afm del Rtgn» mi Ubn Jtll$ 
ne di Settem. dell' Anno 17 Jf» ' Lettere , Mettideui , e Pmtenti « /«,/. 

ja. Kefir A Signor* dtW jijute s dì\, 
RE \ Setu/wtbre 1779. 

Conte di Cejrw Gioacchino Giareppe Bonaiho; 

Emanuele Cornea de CatTalho. 

Legge « pr tei Vefire MAtfii^ fi eep- 

pitee di fiermintnre, preferiveri, ed *»- Fe puhUkAtA qe^a Legge nelUCette. 
dinere, che fumo céccioti vìa AaIU foci eeìUriA mAggiore ilelU Corte, « del Ru 
Regni, e Dominj ti Religi^ delU Conh gno , lithottA, li 3. Ottehre dei 1779, 
pAgnÌA denomi» At A di Gesù, e proibire, 

che moH s'AbbiA co» efft qnAlfivoglÌA eom, D, Sebafllano Maldonado 

mmécAuene verbAle , 0 in fcrùto , Attefi 

ti ginfiifiimi ed nrgentifilmi motivi fo, Reg^AtA ntllA CAnttlUrÌA mAggiore 
prA dichUrAti, e fotte le ptte in eJfAflA. dell a Corte, e dei Regno net Libro delle 
baite. Leggi A fogt, laS. LieboHA li ]. Otto, 

bre del 1779^ 

Accioebd V. MaeRi la veda. 

Rodetk» laverà* AIrarw Manta.' 

Filippo Gittftppc da Caiaa la fe«c 
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LETTERA 

DJ SU^ M.AESTA FEDELISSIMA 

Al Cardinale Patriarca di Lisbona 

FRANCESCO L 

* \ 

Avendo voluto il Re mio Signore levare da tutti i fuoi Regni, 
c Doininj per giudi , e neceflarj motivi i Chierici Regolari 
della Compagnia di Gesù, ci partecipò queda notizia con Let- 
* tera fegnata di proprio Ino pugno il di cui tenore è il fegucnte : 


JUuflrifi. € Rtvtrtndifi. i» Crifi* P*- 
dre C»ràirud Pmtìmch di Usten* 
Rifcrmutcr Generali dtiltt Ctmfmni* 
di Gesù nti noftri Regni t e Dominj, 
ni» come Fmtell» meile nmmo, 

I O D. Giulcppc per grazia di Dio 
Re di Portogallo, e dei due Al- 
gatves di qua, e di la del Mare, 
in Artica , Signore della Guinea, e 
della conquida, navigazione , e commer- 
cio dcH’Etiopia, Arabia, Perda, e dell' 
India ec. v’invio molta laluie, come 
a quegli , che molto amo cd apprezzo . 
Avendo condderato, che nel cado tanto 
orrendo, tanto infolito, c tanto urgen- 
te , come c quello, che codituirce la 
-decidonc di Temenza, che la Giunta 
ikìV JneenfidenzA proferì in queda Corte 
il dì 12. Gennaro del prefente anno, 
non poteva darli attenzione , che fotte 
itoppa in riguardo al Padre comune 
per patte d’ un Figlio , come io che 
ebbi fempte per inviolabili principi la 
venerazione , c la direfa dell' autorità 
del Capo vidbile della Chiefa Cattolica, 
comandai di fofpendcre verfo i Regola- 
ri della mtdedma Compagnia, compred 
in quell' infame, c fcandalofo attentato 
non foto le dimodrazioni, alle quali 
come Re ( clic nel temporale non deve 


liconofccre in terra Supcriore J mi tro- 
vavo codrctto , Cosi per li diritti Divi- 
ni , Naturali, e delle Genti-, come per 
gli eferopj de' Monarchi più pii dell' Eu- 
ropa I c dei Re miei glotiofidimi pre. 
dcceObri, ma ancora ordinai nello Aedo 
tempo, che fodero fofpeii fin quei me- 
dcGmi provvedimenti , de* quali non 
devono difpenfaiG nemmeno li dedì Par- 
ticolari, clic Geno Padri di famiglia per 
cacciare di Cafa loro tutti quelli , che 
pcrtuibaoo la trtnquiliià , c 1 ' economia 
de dimoranti in quelle. In effetto di 
queda mia odequiofa condifeendenza , c 
Aliale venerazione , nc diredi ài Santo 
Padre Clemente XIII. che ora prcGcde 
aH'univerfal Chiefa di Dio, una Lettera 
Armata di mia Rcal mano il dì 20. 
Aprile prodìmo padaco, e la deduzione 
c carte, che faranno con queda, per 
informare il Santifs. Padre fopra ciò, 
io quanto che quell' urgeotidìmo nego- 
zio G faceva reintegrare. Dopo che fu- 
rono Tpedite a Roma quede mie condi- 
fccnUcnii informazioni, G accrebbe al 
trio conofcimcnto i più forti motivi , 
clic potevano concorrere , perchè io (non 
fnlo come Monarca due volte refponfa. 
bile a Dio per il decoro della Macdà , 
che mi adidò, e per la confcrvazionc 
della pace pubblica, in cui devo man- 

te- 
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teeère li mici Regni, ma ancora come 
Padre iodcffcitibile de* miei V-ilTalli } 
amepofì a runa, cd a qualunque altra 
contemplazione quella delle indi/penfa- 
bili urgenze, che tanto apertamente mi 
inftavano per effettivamente raffrenate 
tante atrocità inaudite , e mai fino ad 
ora attere, quante furono e fono in og- 
gi le macchinazioni temerarie , e le fa- 
ctilcgbe calunnie, che dal riferito mefe 
d* Aprile fino al prefente fono Hate ac- 
cumulate contro la mia Reale autorità 
nella Curia di Roma , ed in altre mol- 
te Città d’Italia dai detti RR. della 
Compagnia con tanto di ffrattagemma, e 
come fino con carte pubbliche fi è refo 
manifcfto a tutte le Corti di Europa. 
Niente ballò con tutto ciò, perche io 
permeteflì , che folTc alterata la fofpen- 
fione dc’giufli, e neceffarj procedimenti 
che avevo ordinati, perebà non fapcvo 
con intera certezza, che le mie foprad- 
dette inforniazioni foflèro effettivamente 
attivate alla prtfenza di Sua Santità, e 
che in effe fi foffe ponderato dal conof- 
cimento del Santifs. Padre il mio efu- 
berante e riverente offequio • Ora per 
la certezza che fao di aver compito con 
quella mia filiale e riverente attenzio- 
ne alla ptefenza di Sua Santità, veggo 
ceflato il motivo della detta forpenfione, 
e fi rende indirpcnfabile, chejio non di. 
lezioni più luogo tempo la imancabile 
difefa , con cui devo foftenere il mio 
reale decoro, l’autorità della mia Co- 
rona, c la ficurezza de miei Regni, e 
VaffaJii , contro le intollerabili lefioni, 
che gli hanno portato , e che ogni volta 
hanno procurato d’ inferirgli colla più 
sfacciata audacia in caufa comune i det- 
ti Regolari . Quando eglino nelle Pro- 
vincie di quelli Regni fi vedevano più 
Colmi di benefici , e degli onori, che 
flavan ricevendo, e che avevano rice- 
vuti profufamente dalla munificenza dei 
Re miei gloriofiflimi predecefToti , e 
dalla miaRcal bontà, e fi tendevano ar- 
bitri dell’ educazione de’ miei Va (Talli , fi 
facevano direttori generali delle loro 
Tm« II. 
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cofeienze, e fi accofltvano. fempte più 
di tutti gli altri Religiofi , allora tenta- 
rono , c macchinarono le clandcftine , e 
violenti ufurpazioni, che hanno Catto 
nel Nord, c nel Sud del Brafile, non 
folo de* miei Domini, ma ancora della 
libenà, onore, e foftanze degli abitanti 
di quelle. Quando viddeto, che ledet- 
te ufurpazioni non potevano non eflet 
feoperte ^r l’efecuzione del Tr/ttun 
dt'Ctnfini paflàrono fubito (per invali- 
darlo, e mantcnerfi cosi nelle ftefic nfhr- 
pazioni ) ad animare contro la mia Rea- 
le Perfona, e Governo alcuni Principi 
Sovrani, coi quali io aveva femprecoa- 
fervata la più cordiale intelligenza, eia 
più fina, e (incera amicizia. Qjiando 
quelli reciprochi affetti fconcertarono 
quell’ iniquiffimo progetto di difeordia 
efiemo, pafiarono i mcdeflrai RR. a di- 
chiararmi nei fiefifì miei Domin) dtra- 
inarini la dura, ed inquieta Guerra, 
che fu di tanto fcandalo, cd orrore a 
tutto l'Univetfo. Quando Cepperò che 
erano fiati disfatti in gran patte gli e- 
ferciti, cd i tumulti degli Indiani in- 
gannati , che neir America avevano fol- 
levato con ribellioni |, e fupetfiiziani 
abbominevoli, palTarono a fufeitare den- 
tro i Regni miei medefimi fedizloniin- 
tefline, e per cflTe armarono contro di 
me li miei fiefli Vallali, ne* quali tro- 
varono difpofizioni per corromperli fino 
a tanto che li precipitarono ndlP oeten- 
do infulto , con cui nella notte dei j. 
Settembre dell’ anno profllmo pafTato 
tentarono contro la mia Reale Perfona 
con infedeltà, c infamia tra Portoghefi 
giammai immaginata. Quando finalmen- 
te fallarono quell’ abbominevole colpo 
contro la mia Reai Vita, che la Divi- 
na Provvidenza ptefetvò con tanti, e 
tanti decifivi miracoli , e non teflando- 
gli più altra barbarie, a cui la cecità 
della loro crudele, cd infaziabilc avari- 
zia riccorrer poteffe, paffarcno a tentare 
contro la mia alta riputazione a faccia 
feoperta, macchinando, c diffondendo! 
Gefuiti Romani, e i laro aderenti, c 
O facca- 
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fictndo fpar^cre per iiuta ri.-alia, onde 
' tendere odiulo il mio nome, gli infami 
aggregati di difurmi, e manifede impo. 
Aure, le quali poi contro li medefìmi 
pcriiiziofi Regolati fi fono rivolute con 
univcrfale indignazione di tutta l'Euro- 
pa. Veggendo pcr& il delitto factilcgo 
(coperto alla prefenza della Giudizia, 
*vcggcndo la calunnia fenza appoggio, e 
lenza linvenirc alcuna vctiflniilitudine 
per fpacci.irc le loro manifede impodu- 
re, bedciiiiando contro la verità più au- 
tenticamente pubblicata, e notoria; veg- 
gendo il lifpctto dovuto alle Potenze 
Sovrane barbaramente violato fenza ri 
regno , e fenza tnifura da Uomini , die 
avevano, e tener dovevano per inditu- 
lo, e per unica forza la S. Umiltà, e 
finalmente veggendo quali ecceduti dai 
Gefuiii Romani tutti gli efccrandi atten- 
tati de'Gcfuiti PonogheG, poiebe aven- 
do quedi cofpirato contro i mici Stati, 
e contro la mia Vita , quelli paffarono 
a tentate tanto deformemente contro la 
mia Reai riputazione, in cui confide 1' 
anima vivificante di tutta la Monarchia, 
che la mcdcfima divina Provvidenza mi 
affidò per confervare indenne , ed illcfa 
1' autorità , che è iofcpatabile dalla fua 
Sovranità. Però in quede indifpenfabili 
citcodanze ho deliberato , che li foprad- 
detti RR. Regolari corrotti, deplorabil- 
mente alienati dal loro S. ladiruto, e 
manifedameme indifpodi per tanti sì ab. 
bomineyoli, e si inveterati vizj per po- 
(ctfi più rivoglicre all' oITcrvanza del 
mededmo, come notoij Ribelli , Tradi- 
tori, Avctfarj, ed Aggreflbti, che fono 
dati , e fono attualmctue della mia Rea- 
le Pctfona e Stari, e della Pace pub- 
blica, e bene comune de miei VafTalli, 
fieno prontamente, ed eflèttivanrente c- 
Rerminaii , fnaturalizati proferirti • ed cC 
pulii da tutti i miei Regni , e Domini; 
perchè in cllì giammai pollano entrare; 
Ordinando fono pena di morte natura- 
le, ed itremiflibilc, che niuna Perfona 
di qualunque dato , condizione effer fi 
voglia dia lor l’in^rcdbne mici Regni, 


e Dominj, e con loro tenga qualfifià 
corrifp. ndenza, e coirunic-zione ver* 
baie, o per ifcritto, ancoiclic veniffero 
ne delti Reg i, e Dominj fono abiti 
diwtfi, o eh ' f( fièro palTati in qualu.<que 
altro Ordine Religiolu, a meno che per 
ciò fare non tcneficro immediata, cfpc* 
cial licenza mia, quelli che grammet- 
teficro, o ptaticaficto . 

Lo che mi parve pattccipatvi non fo* 
lo, perchè come Riformatore, e fupc- 
riore delegato dc’fuddcni Regolari per 
il Breve Apodolico della voftra com- 
mili’ore, fiate all' intelligenza della re- 
ligiofifiima ofiervanza, che ho praticato 
con la S. Sede Apodolica in tutto ciò, 
che poteva aver riguardo alfa fua auto- 
rità ; ma altresì perchè come Prelato 
Diocefano pofliatc cfottare i vodti fud- 
diti di Stato Ecclcdadico, affinchè co- 
me buoni , e leali Vallali abbiano a 
dare efemp) di fedeltà, di zelo |ai Se- 
colari per la maggiore e più cfana of- 
fctvanz.i della fuddena mia reale, e in. 
difper.rabilmcntc ncccflariajjdctetminazio- 
ne e provvidenza, ebe ho dato fin ora 
^per ciò che appartiene al temporale) 
alla tranquillità pubblica de’ miei Regni 
e Dominj, ed al ripofo comune de mici 
Vafiilli . Perchè però fra quella deplo- 
rabile corruzione dei detti Regolati (con 
difitrenza di tutti gli alni ordini Reli. 
gioii, il di cui cornane fi conferva fem- 
pre in efemplarc , e lodevalc ofiervanza } 
fi trova un corpo, ebe forma il Gover. 
no del Comune della detta Società, cf- 
fendo vcrilimile, che in efia vi fiano 
Indivìdui, che per anco non fiano flati 
ammcflì alla Profellione folenne , e i 
quali fiano innocenti per non aver an- 
cor fatte le prove neceffarie, onde ali 
Ibficro confidati gli ottibili fecrcti (di 
tante abbomincveli congiure, ed infami 
delini: fu quello tifiefio, non oflante ■ 
dirin! comuni di guerra , e di re- 
prcfaglìa univcrfalmcnte ricevuti , e 
quoiidianamenic oficrvtti dalle praflì 
di tutte le nazioni civilizatc, e che vi- 
vono più rcligiofSmente; diritti, fecon- 
do 
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rfo ì quali tutti gl'individui della furi, Appoftolo S. Paolo, il quale eflcndo pte- 
ferita Socieii feoza eccezione di alcuno fcicito per predicate le verità, Evaif- 
di elTì fi trovano feggeiti ai medefimi gcliche , efficacemente perfiiadeva aTuoi 
procedimenti per gl'infiihi coouodime, uditoti , ebe quelli , i quafi rellftevanb 
e contro li miei fedeli Vallali commeflì alle leggi del Aio Sovrano offendevano 
dal loro pervertito Governo; con tutto gravemente la MaeRà Divina, perché il 
ciò rifleuendo la mia benigniflìma de- poter de' Monatehl non era , fé non d'a 
menza alla grande afflizione che folfii- Dio , e tutto ciò eh' elfi determinavano 
ranno quei riferiti particolari , che aven- veniva ordinato dalla Aia alti ffiuta PtoV- 
do ignorate le macchinazioni dei loro videnza , e che coloro , che non ubhi- 
fuperiati, fi veggono profetitti , ficcome divano alle Aie Leggi, concorrevano alla 
parte di quel corpo infetto, e corrouo: propria dannazione (b) . ' 

flimo bene, che tutti quelli dei detti Lo Spirito Santo comanda ai ' Re , 
particolari, che non fiano folcnnemcnie che odano , e intendano perche il pote- 
profeflì, i quali a Voi riccotreflèro ac- re 'gli è conceduto dal Signore ( 
ciò li rilafciatc dai Voti femplici, e che Per là Divina autdtità egli è , che go- 
prefentalTero dimlfiorie voflre , polLno verna i Sovrani , che fiano Legislatori ; 
confervarfi in quelli Regni, e Aioi Do- che comandino, e che determinino , lo 
minj come Vafìalli di tXG, non avendo ebe'e giudo ( d }. Per tutti i motivi ci 
altra colpa perfonale, e provata, che gli perfuade rAltiffimo quanto debba ellcr 
inabiliti . rirpciiAb'Ié il potere , e rautorità de' So- 

vrani , proponendoci come efempio il 
lilHfiriffm* y * RtvertHÀijfme in Crijlo più efifeace ,' c irpiù' poderofb 1 ' ublì- 
Pndrt Cdrdintlt P»tri*rcn di Liìto- dienza de' medefimi irrazionali ; peroc-- 
ndt € Riftrmattr GtnerdU delU Cam. chè lenza quell'otdine fi renderebbe im-- 
fdtnid di Gtjìf nt' nojìri Ragni, a poflìbilc la coofervazione delle Aie di- 
fuai Domini; mio coma FrMclla mai- dime fpezie ( a ). 
to éamauo Noflro Signora ohiÌA In va- Comandò Dio a Samocllo , che afcol- 
ftr* Perfon* nalita fnn Somtd gnordid, rafie il Aio Popolo in tutto ciò, che kH 

dicefle, perchè non era Samuello ruffe- 
Sqj^na nel Palazzo di Noflta Signora A}, era lo dello Dio, al quale incarni- 
dcll'Ajuto 3. Settembre 1739. navanfi tutte le oflfefe . (, f ) Non fohi 

RE. come Cattolici ( ficcome tante volte ci' 

^ perfuadono i SS. Padri ) Amo i Aidditi 
E ficcome per l’uffizio nolTro Pàdo- obbligati di ubbidire ai loro Monachi ,• 
rale ci dà a carico l’ indifpcnfabile ob- ma eziandio per utilità pubblica i poiché 
bligazione di diriggere li nodri Aidditi farà impoffibUe la pace , e la tranquilli- 
per tutte le drade più. ficure per la loro tà delle Monarchie lenza > la provv! Icn- 
falvazione , gli avvertiamo, che per di- za, e fautorità de' Aioi Re (g) (h) . 
ritto Naturale, per diritto Divino, e E giacché fpcriamo , che tutti i no-- 
diritto delIeCenti devono amare il loro dri Sudditi ( attefa la incomparabile fc-- 
Governo; rifpcttarc i fuoi Decreti , ed licita d' cflcr Vallalii di un Monarca il 
ubbidire a tutte le lue Leggi. ( « ) Ben più pio , ed il più giudo ) debban > 
ci modra queda infallibile verità 1' fentire , e fi fiano fcandalezati , che la<^ 
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Società de' GeAiiii alienata dal fuo San> 
IO Indimio, e fcordatali Goo delle ne- 
ceflàrie obbligazioni di umiltà ,| coTpi- 
raSe non folo contro la Sacra Pcrfona 
del fuo Monarca , e contro li Tuoi Do- 
mini > io oltre con oGin azione 
fmdalofa prctcndcflc icachiatli la Aia 
zipuiazione > e il Aio Reale rilpctto, 
cAiniamo tutti li noftri fudditi Secolari , 
e comandiaiOo a tutti gli EccleAaflici il 
non tenere alcuna comunicazione coi 
detti Religiofl Aiaturalizati nc con pa- 
iole, ni per infcritto, acciocchi non fi 
perturbi un’ altra volta la pace , e la 
tranquillità pubblica , la quale tutti dob- 
biamo proccurare efttiivamentc non folo 
come veri Canolici , ma altresì come 
fedeli Vaffalli. 

E poiché la commi mone, che ci die- 
de il Santiflìmo Padre Benedetto XIV. 
di glotiofa memoria Ai tanto infelice, e 
tanto inutile , che in vece di ptoduttc 




p er es san ti; 

in quelli Religiofi una veridica umilrà, 
e una giuda offervanza del lotolfiiiuto, 
gli fece anzi allontanare dalle loro preci- 
fe, e Cattoliche obbligazioni, pteghiamo 
i noflri Sudditi, che ci ajutino chiedere 
■ pio » che fi degni porgere i lumi ne- 
ceuari a quefti infcÙci , perchè coho- 
fecndo i loro indifcolpabili , e lagrime- 
voli errori cerchino di bel nuovo il 
ycro cammino , per cui li guidò Tempre 
il Smto loro Patriarca colle Tue ammi- 
rabili , e perfette opere , e colle più fi- 
cure , e Cattoliche Dottrine : E perche 
queQa giunga a notizia di tutti , coman- 
diamo , che fia pubblicau nelle ChicTc 
di tutto il, noltro Patriarcato , e, tìChta 
ne* foliti Luoghi. 

Data dalla notlra Refidenza dell» Tuo- 
queir» 5. Ottobre lyjp- 

F. Cardinal Pauiacca. 
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NOVELLE INTERESSANTI 

IN PROPOSITO DEGLI AFFARI 

DEL PORTOGALLO, 


£ deir attentato commelTo fulla Sagra Perfona 


DI S. M. FEDELISSIMA 

GIUSEPPE L 


Parte Decima. 


Lxxir. 

.<««4 7 . Ncvtmirt I75>. 

I ^ 9 . dello feadmo tnefe di 
Settembre approdò alle fpiag. 
gie Napoletane la poderoYa 
|Floca Spago uola, fono gli or- 
dini dell' Ammiraglio Navarro» dellinata 
a trasferire 5. M- Cattolica a Barccl fo- 
na . Ella era compofta di lèdici grolle 
Navi > e di alquante Fregate > che furo- 
no poi accrefeiute da altre > che fuprav 
venero. Allora il Re> c feto lui la Re- 
gina colla Reale Famiglia fi difpofèro 
alla vicina partenza . Avea poco prima 
S. M. nominati i principi Miniftri , i 
^ali uniti ad un Configlio di Reggen- 
za aveSero a prcGcdere al governo del 
Regno > del quale > antfe le incurabili 
organiche infermiti del Reale primoge- 
nito , colla più efatta cautela c tettito- 
dine da primarj Medici c Fifici veri- 
ficate t ne difpofe al fine itv favore del 
actzogcnito Don Ferdinando. Ai ig. d‘ 
Orcobte eSendo il rune difpofio » dopo 
di avere S.M.C. creati parecchi Grandi 
di Spagna, e vati Cavalieri del Tofoite 
d’Oto, e di S. Gennaio, afeefa al Tro- 
no, ptcrenci i MiniAti delle Cotone , i 
principali Baroni del Regno, ed il Col- 
po della Circi di. Napoli , e quello del 
Regno di Sicilia , pioccdcue alla folco- 



ne rinunzia de' Tuoi Dominj d’Itafia al 
mentovato Reale Infante , leggendone T 
atto ad alta voce il primo MioiftroMar- 
chefe Tanucci ; dopo di che fu rogato 
efio ano, e giurata ledelii ed ommag- 
gio al nuovo Re dai fuddccti Corpi del- 
ta Cuti di Napoli , e Regno di Sicilia . 
Terminata quefta cirimonia, e dcilinato 
da S. M. C. per confeflbrc del medefi. 
mo nuovo Re M. Latilla Vefeovo d'A. 
velliuo, alle ore zi. dello nello giorno 
andò ad imbarcarli alia Darfena colla 
Regina fua Spofa, quanto Principi Rea- 
li, e due l’rincipeQe fra le acclamazioni 
ed i pianti d’uo popolo innumcrabile d‘' 
ogni ordine. La mattina feguenie fciul- 
fe la Flora le vele al vento; ed il viag- 
gio fii breve, e felice, giacché qui fi é 
avuto notizia che in meno di lèi giorni 
S. M. C pervenuta foflè a BarccHona. f 
Recatovi queft’avvifo, che Inon farà 
difagradito da voi, pafièrò adeOb al tac- 
CODIO di quelle cole che v’ inierctlano 
particolarraeme . Ai a. del mentovato 
inefe d’ Ottobre arrivò un Corriere Ara. 
ordinarie al Minifiro Plenipoienzucio 
di S. M. f. elìAcnie qui m Roma, c 
il sò di certo , con jropoitaotillìme if- 
ituzioui, e lettere della foa Corte. Due 
giorni dopo ne pervenne un altro; ma 
era fiate (pedice a & Santità da 
Sua Eminenza Acciaioli. Tolto bo ri- 
levato, che i Difpaccj di quell' ultimo 
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fonavano la notizia, che il 'Re Fede- 
illTinio non avea voluto ricevere il Bre- 
ve già trafmeflb dal Santo Padre in 
Portogallo nel modo, che vi è noto, e 
per riguardo all’ affronto fatto al detto 
MiniDro, e per effcrccoottadditotiu alla 
richiefla fatta dal Procuratore Fifcale 
della Corona ; richiefla appoggiata dalle 
iftanze , e delle rapprefemaziooi del me» 
defiino Monarca alla Santa Sede . 11 
Nunzio perciò ne rimandava in dietro 
il Breve con le due lettere di 5. Santi- 
tà da cui veniva accompagnato ,. non 
ommelfa la (lotia , c le fctiiiure com* 
provative di quant' era accaduto rifpeito 
alla ticulata accettazione di e(fo Breve ; 
perlochè nemmeno avea prefentate le due 
lettere. Io tn’imiiMgino, che tutti quelli 
fatti vi faranno già flati cfattamente rag. 
guagliaii dal noflro comune Amico , c 
corrifpondcoce di Lisbona per non tar> 
vene qui la replica.. 

Ora mentre la noflra Corte li trovava 
molto imbrogliata per un fiflàtto fueeeA 
fo , S. E d'Almada Mendoza ricercò 1' 
udienza di Sua Santità , la quale fra i 
vari, e moltiplicati configli del Miniflero 
Politico alla prima gli fiproctaflinò, fot. 
loilptetcflo, che farebbe ammeflb alla me. 
defima, tornato che folle ilSanio Padre 
da Calici Gandolfo , ove fi è trasferito 
in villeggiatura. Intanto l' Ambafeiatore 
li andava informando di tute' i Por- 
togheli, che fi trovavano qui in Roma, 
loto vietando in nome del Aio Sovrano 
di avete, cortirpondenza alcuna co' Ge- 
foiii ti in voce , che in ifcritio folto 
pena di confifcazionc dei beni, che han- 
no io Portogallo , e anche di mone in 
cafo , che ei toroalléro . Oa lui fi ha 
avuta la notizia j che già trovali in. 
viaggio una condotta di quelli Religio- 
fi > . che cacciati vengono da quel Re- 
gno , e che fra poco capiterà ad un 
qualche Pono degli Stati della ChieCa . . 
diciamo fcefchi .' ' 

Ma fc quelli funelli uomini fono de- 
(citati da Portoghelì,.fcmbra,. chequi gt>< 
dono della più valida pcctczionc . di ciU. 


cbeita che i Papi quando vanno aCallel 
Gandolfo, entrano, paSàndo, nella Chic* 
fa di S. Giovanni Lucrano per fare la 
loro pteghicta. Clemente XIII. la oflér- 
vò aJlorcbd fece il primo viaggio a que- 
lla Villa Papale ; ma ultimamente in 
luogo di fermare alla fuddctia Chiefa , 
li portò a quella del Noviziato de' Ge- 
fuiti, ove trovavafi il P. Generale Ricci 
con una legione de' fuoi Religiofi per 
riceverlo. Sua Santità , i Cardinali , ed 
i Prelati , ebe lo accompagnavano , aflci- 
tarooo di far loto mille carezze . Il 
Saoco Padre d flato impegnato a dare al 
Padre Angcti il carico di Teologo della 
rcoirenzieria , ed al P. Trivooc quella 
di^Efamioatore de' Vclcori. 

Que* che hanno in mano 1* autorità , 
paie di prefente, che non ne facciano 
ufo, che per arrcflarc il cotfo del libro 
intiiolato V Apfeadict aIU Rifitffiiiti d* 
un Ptrtathiftcc., giacché le infamie dei 
benedetti Padri vi fono troppo bene d'it, 
velate e provate. Un Frate Laico Dome- 
nicano di S. Maria fopra Minerva, detto 
Domenico Poiogna, è flato cfiliaco dallo 
Stato Ecclcflallico , per averne procurato 
unefemplare ad uno de’ fuoi amici, meri, 
ere che i Gefuiii in onta dei Decteii 
Papali , e dei Principi , in quella Aclfi 
Capitale del monde Cauolico . appunto 
come negli aliti Stati , difpenfano, rac- 
comandano ed efaliano la leituta dell’ 
opera empia del loro P. Bccruyer . Vi 
dirò una cofa più cutiofa e veiitlima . 
£' Hata pubblicaca qui in Roma un O- 
melia di Noflro Signor Papa indirizzata 
a culti li Vefeovi in cui viciafi a Chie- 
rici la negoziazione , ed altamente vie- 
ne riprovata . Non fono in efla oomL 
nati i Geluiti , é fcmbta ella diretta fpe« 
cialmentc al Clero Secolare» il quale ri- 
mane afflittiflìmo vedendoli aggravato ,' 
* fronte di quelli , che U efetettano 
fct^rcamcnic in mille differenti maniere. . 

Ai a 7 . dello fcaduto Ottobre è per- 
venuto un altro Corriere flnordinario a 
quello Minillro di Portogallo. Vico egli. 
foUicJtato daila.fua Conc di efeguire k; 

con>. 
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temmiflìoni già tnipoflegli i e con tal 
«ceafione gli Tono flati fpcdùi molti 
cTemplati del Decreto con cui S. M, 
Ecdeiiflìma proferire perpetuamente da 
tutti t fuoi Dominj i Religiofi della 
Compagnia. 

Tre giocai prima di quefl* ultima da* 
ta , cioè ai 24. entrato era nel Porto di 
Civita-Vecebia il Vafcello Ragufeo di 
cui S. E. d’Almada a qualche Tuo ami* 
co arcane motirato il vicino arrivo . 
Egli condulTe centreniatre Gefuiii > e 
profenì la maggior parte del quarto vo- 
to. Subito che fu arri rato, il GorernaiOi. 
re di quella città fpedi un efprcOb a 
Roma per darne Tarrifo a Monflgnore 
Acquaviva Prefidente del Mare , il quale 
andò fui fatto a parteciparne la novità 
al Cardinale Totreggiani Segretario di 
Stato. 

QjKft’ EminentifiCmo vietò di lafciar 
sbarcare i nuovi ofpiti fin ad alte* ordi- 
ne ; ma queft' ordine non fi fece afpet* 
tare lungo tempo , poiché fu rilafciato 
due giorni dopo. Siccome bifognavadat 
tempo al R. P. Generale di preparare 
gli alloggi a quelli banditi, fu ordinato 
per parte di S. Santità , che folTero ri(- 
tcnuti alcun tempo in Civita-Vecebia . 
Due ne furono alloggiaci nella Cafa 
Palombo , cinquanta dai Domenicani , 
trenta dai Ftancefeani , ed il cello in 
varie altre Calie particolari, che feppe Io* 
ro procurare il P. Antonio Carvalbo , 
che a tal oggetto era flato fpediio da 
Roma. Air ora di pranzo e di cena fi 
riducevano tutti inficme nel gran ma- 
gazzino del Porto detto di Cufulti , ed 
ivi a varie tavole venivano ferviti di 
trenta in quaranta piettanze a fpefe della 
Camera Appoflolica . I Gefuiti di quella 
Città di Roma , e i loro Terziarj fparfe- 
ro fubito , che quelli Religiofi appena 
aveano camicia in doflo { eh’ erano flati 
cacciaci di Portogallo a guifa di ladro- 
ni, fpogli di tutto, e con appena tanto 
bifeotto da nutricarli , avendo ordinato 
S. M. F. ed il fuo primo Miniflro. che 
di altro noo li lafciaflcro cibare, che di 
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pane ammuffito , e d' acqua i Cb' craA 
perciò refi tanti fchclctri ; che più non 
aveano carne attorno , e eh’ eglino por- 
tavano il teffimonio nel lolo afpect* 
della crudeltà dei nemici della Religio- 
ne, per aver difirfo la quale erano coà 
flati trattati indegaamencc . 11 Miniflco 
di S. M. F. che ben fapeva quanto fal- 
fc etano quefledicerie, e quanto a tono 
calunniato il fuo Sovrano , già fi è de- 
terminato a fmentirle , ed in breve sò 
che ufeirà uno ferino, a villa del quale 
ne rimarranno fmentite si nere calun- 
nie . Intanto quello , che poflb dirvi fi 
è , che nulla mancò a quelli Padri nel 
corfo del loro viaggio; che quando po- 
liero piede a terra ognuno reflò raaravi* 
gliato per la quantità delle robbe , che 
^co aveano , c che di più il Confole 
della Nazione Portogbefe dimorante a 
Civita-Vecebia loto fomminiftrò doo. 
Scudi Romani per la fpefa del viaggio 
dì quarantacinque miglia , che vi è da 
detta Città fin a Roma y danaro clié d* 
altronde non ifpefero, giacché S. Santu 
tà , la quale ciò non fapeva , ebbe 1' at- 
tenzione di far prepare ogni fonc di 
linfrefchi , e di provvigioni ne fiti della 
flrada per cui palTar doveano , dovendo 
andare alla Ruffìnella , Cafa nobilillìma « 
e valla del Collegio Romano fituata a 
Frafcati , che fu il luogo frt interim 
deflinato per loro dimora . Oggi 7. di 
Settembre fopra diverfi catettoni entra- 
rono in Roma centoventi di quelli Re- 
ligiofi , e per flrade timore feguitando il 
loro viaggio fi portarono alla Cafa fud- 
detta . 

Il Miniflro di Portogallo in fine fil 
ammeffb all’udienza di S. Santità mentrs 
ancora trovavaC in Caflel Gandolfo , e 
poi gli è Hata affegnata la giornata di Ve- 
nerdì profTìmo 9. del corrente per prefentare 
a S. Santità medefima in forma pubblica ■ 
Difpacc} della tua Corte. Se potrò trafpi- 
raie qualche cofavi prometto avvifarvenn 
con tutta lafollecitudine. Amatemi frat- 
tanto, ed onoratemi, fé vi piactt, del fre- 
quente onore dc‘ voftri comandi, ec. 
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Di CefiMtiiuftli 4 1 }. Otubrt 1759. 

C Omc mai , Signore > vi i venato in 
capo di diiedere a me novelle dei 
Gcraiti : a me cbe per pri^flìone faccio 
it Mercante , e di cercarne in qucRi 
paefi i Veggo per quanto mi fignificate 
nella voQra lettera , che gli affati del 
Ponogallo , ed i procedimenti di quelli 
Rellgiofi in quel Regno , v’ hanno co- 
me impegnato a far per ogni dove delle 
ricerche f onde rilevare fé per tutto fia* 
no gli lieflì > e le quei mali , che co- 
tanto ingombrano i membri^ più lontani 
di nn Corpo a) eftefo, G diramino a tutto 
il reflo . Tutto va bene .* il voftro og- 
getto è ragionevole ; e fcorgo> cbe da 
tutte le informazioni» che vi verrà hiuo 
di raecorre > trarrete quelle deduzioni , 
che potranno farvi fare una giufta idea 
della Società conforme lo flato attuale 
io cui trovafi» dopo che i feguaci della 
medeGma fi fono allontanati , ma diiò 
meglio ribellati al lore Santo Iflituto, 
cbe non pertanto affettano cfteriormente 
di feguire in ogni punto. Ma cercar no- 
velle dei Gefuiii in Turchia mi pare 
Grano I Voi mi rifponderete» che il Pa- 
raguai , il BraGIe > dove quelli Padri 
hanno eccitate ribellioni contro i legit- 
timi Sovrani» dove fi fono ftabiliti una 
Repubblica, e fané tant’altre eofe incre- 
dbili, fono più lontani della Turchia . 
Avete ragione, e Gn adeffo io ho fcher- 
zato con voi . Alle corte mio Signore : 
giacchi mi ricercate le novità Gefuiti- 
che di quelle pani , vi rifpondo franca- 
mente : cbe i Gefuiii fono fui punto di 
divenire coti odiofl in Turchia , come 
G fon refi tali nel Portogallo. 11 Vica- 


TERESSANTI.' 
rio di Naxia ( 4 ) , uomo interamentè 
dedicato a quelli Padri , vi ha eccitato 
torbidi sì grandi feguendo i loto confi, 
gli , ed in particolare que' del P. Siga> 
la, che io per configlio de' miei amici, 
da Smirne fon venuto a llabilirmi a di. 
rinura in Collantinopoli. Quelli torbidi 
potranno durate lungo tempo ; giacché 
afficurafi, che i Gefuiti fanno ogni (at- 
eo per impegnare il Duca di Dorica a 
nominare il detto Vicario all* Arcivcfc»> 
vado, eh’ è vacante. 

1 torbidi, cbe quelli ReligioG hanno 
eccitato in Pera fono ancora più afflit.^ 
tivi , al meno per le confeguenze , che 
poffono avete , ed io forfe ùirti flato 
coflreito ad ufeire da ouefla Borgata di 
Coflantinopoli, fe per la mediazione di 
perfooe di credito , ottenuto non avelli 
delle lettere del Capitano Baia , o Kai> 
mecano , che mi pongono fono la fua 
protezione , come fe apparienefii alla 
fua Cafa . Sentite i fatti co’ quali i be* 
ncdeiti Padri hanno eccitata una fpecie 
di perfecuzione contra i Cattolici Ro- 
roani. 

Non contenti della valla , e bella ca> 
fa, che qui poffedevano , bramavano da 
lungo tempo quella d’ una Vedova Ar. 
mena di rito Cattolico , Signora di di» 
flinzicfie , che giare inchiavata nella 
medefima. Gli faceano la corto coll’ og- 
getto d’ indurla a far loro una donazio- 
ne , e le ne fecero la domanda , allor- 
ché credettero avere del tutto guadagnata 
la di lei confidenza . L’ efiio però non 
cottifpofe all’ cfpectazione : la Vedova 
rifpofe , cbe non porca ella privare i 
Gioì figliuoli de’ funi beni per donarli 
ad altrui . Ma i buoni Padri fanno rag. 
girare . Siccome la Vedova andava!! a 
confeffare da uno di eff>, quelli pricgol- 
la in confeffiooe , di prellarglì 1’ ifttu- 

mento 


{é) Ifola dcir Arcipelago, ove c’ì un Arcivefeovo Cattolico' Romano , ed un al- 
ito Scifmaiico Greco , con una intera libenà di feguire ognuno i fumi della 
Koptia cofeienza» c i riti della fua Comunione. 
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memo del contratto dalla compera della ca- 
fa, ch'ella polTedeva, onde trarne una co* 
pia , per 1’ oggetto di ricavare lume in* 
torno qualche difficoltà > che promolTa 
veniva a Tuoi Confratelli circa la giuRa 
cdenrione di quella eh’ efli tenevano . 
La penitente > che aon fofpetiava fuper* 
chìctia alcuna nel Tuo ConfeRbre > gli 
mandò il richiedutoStromento. Quando 
i Padri r ebbero in mano, guadagnaro- 
no a forra di danajo il pubblico Uffi* 
aiate nominato Mutvtli , che ha ifpe- 
zionc Tulle cafe , e da cui fallì la ri. 
TcoHìonc dell'annuale tributo, ond* elle- 
no fono caricate . L’impegnarono a fal- 
filìcare qucRo Sttomento , ed a rendere 
equivoco, e iofulllftente il tirolo d'azio- 
ne della Vedova fuUa cafa di cui si 
tratta , e ad affegnatlo a Gefuiti , falfili- 
caodo nello fteilb modo quello ,, che 
aveano dell' acquiRo della Cafa da elTì 
abitata . Ciò fu fatto in una maniera si 
fcaltra e Tagace, che durerei fatica mol- 
ta a mcttervcla nel più convcnevol lu- 
me. Sigilli, caratteri, piegatura , carta , 
e tutto inTomma fu imitato a puntino . 
In niTaita maniera fallilicato lo flromen- 
(o Tpetiaote alla Vedova , glie lo reRi- 
luirono i Padri, ed ella non fufpicando 
di frode , lo ripefe al Tuo luogo fenza 
■emmen difpiegarlo , od incontrarlo . 
PalTato molto tempo il Padre Superiore 
della MiUìone fece intendere alla buona 
Donna, ch’egli pretendeva reclamare, e 
ritnctterR in poReOo di alcune porzioni 
di terreno ufurpate alla Cafa de’ Tuoi 
Confratelli , e che Rccomc qucRe por- 
zioni di terreno occupate venivano dall’ 
abitazione di lei, perciò ella non rima- 
ncRe forprefa, fe foflero per doraandarre 
giuridicamente ciò ch’era flato oda lei, 
o da Tuoi prcdeccRbri mal appropoRio 
inchiavato ne muti della cafa de' Ge- 
fuiti ; il che faceva pteRb poco la meri 
del Tuo curiile , della Aia cafa medefi- 
ma, c del Tuo giardino; la qual ufurpa- 
zione veniva pur anche indicata dalla 
liruazione de’ luoghi fudderti , i quali fl 
trovavano talmente concentrati nella lo- 
Ttmt //. 
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ro abitazione , eh* ella ne Tporgeva in 
fuori da entrambi i lati ugualmente , c 
con uguale flraettia. La Vedova tifpofè, 
ch’ella non fapea coTa alcuna di qaeÀe 
uTurpaziotti, e che della cafa da lei poL 
feduta ne teneva i titoli più legali , e 
mai poRi in dubbio . I Padri replica- 
rono, che i Tuoi titoli , già a loro bea 
noti , erano equivochi ; e di qui fi pat 
sò alle altercazioni colla tninaccia di 
ricorrere al Giudice, e di far decidere 
da eRo la loro vertenza’. In futi 1 Pa- 
dri ricorfero al Kaimecano , c qucRo 
fatta chiamare la Vedova , compara' ella 
dinanzi a lui, ptodocendogli con confi- 
denza lo Stromcnto, che autorizzava in 
lei il poReflu della cafa , eh’ erale con- 
troverfa . Ma quale fu la Tua forprefa , 
allorché il Tuo Stromcnto meflb a con- 
fronto con quello eh' era Rato sfoderato 
da Gerniii ,' le fu fatto vedere in fatto , 
che queRi Religiofi nulla più pretende- 
vano che il giuRo , e quanto ad efli 
fpettava . L’ Armena G rifovvenne allora 
della Citta , che confidata avea al Tuo 
Confedore, e cefaò la Aia forprefa, maf- 
Anamente quando poi conGderaadola 
attentamente , fì accorfe dell' alterazione 
che vi era Rata fatta. ConfigliauG fopra 
di ciò co' funi figliuoli, fi Rabill di cer- 
care i modi di provare la falfificazione 
dcUo Stromemo. Con tal mira fi portò 
ella alla Cancellaria , ove fi confervano 
le minute di tutti i trattati , patti ,' ed 
altre convenzioni , che Geguono fra 1 
particolari. Quella del contratto di com- 
pera della caladi coi traitaR, provò che 
più di ceot’anni innanzi racchiudeva la 
medefima eRenfione di terreno » che di 
ptefeme occupava , e che altrevolte for- 
mava parte della rendita d’nnaMoTcbeai 
Codetta circoRanza aggravò di molto il 
delitto di que' , che volevano farne paRare 
una parte in potere dei Sacerdoti della 
Religione Crifliana- L’Uffiziale Turco, 
che fedotto dal Aiono dell’ oro fi era 
prcRato a falfificare le Carte già accen- 
nate per favorire codeRa ufurpazìone 
( factilegio enorme agli occhi de’ Maev 
P metta- 
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mettani ) prefc la fuga pct evitare la inor. 
ic, lodo ch'ebbe remore delle ricerche > 
che latte venivano dalla Vedova . 1 be- 
nedetti Padri trovanQ di prtrence in un 
grande imbarazzo , perché fanno che 
qoed’ affare è venuto ad orecchie del 
Gran Vifire , che irritato pct i modi 
onde i Cattolici Romani remano impa- 
dronirli de' beni de* Tuoi Sudditi , ba 
fatto pubblicare un Editto ( dopo un ga- 
fligo pecuniario a Gefuiti > e la carce- 
razione del P. Confeffore , c del Supe- 
riore) col quale ù comanda a tun'i Cat- 
tolici Latini di dar nota dei fondi» che 
poffedono nclPeflcnfione dell'Impeto Ot- 
tomano > c dei modi, co' quali gli han- 
no acquiflati , liccom’ancbe di cCbite le 
liccvutedei diritti, o contribuzioni pub- 
bliche fecondo la taira , che aveano do- 
vuto pagare . Devono altresi date la Ji- 
fla di que* , che nel ptefe li trovano amo- 
giiati. Quelle dichiarazioni, e lille deb- 
bono ellere ptefemate entro lo fpazio di 
fei meli; e que’, che non potranno giu- 
llilìcare , che han gii pagato le ìropolle 
pubbliche contribuzioni , l’Editto ordi- 
rà, o che faldino i cotG debiti , o che 
lafcino i fondi indebitati, dichiarandoli 
che il Gran Signore è padrone de’ me-, 
dclimi. Ciò che avvi di più afflittivo fi 
è, chi non poche Chiefe, ed Ofpicj fo- 
no in quello cafo , c che i Cattolici 
non effendo affai ticchi per pagare le 
vecchie paffate gravezze , che veiran ti- 
gorofamente efatte , avranno il dolore 
di doverle abbandonare agli Infedeli . 
Alcuni Ambafeiatori, che fono (latifup- 
plicaii d’interporre tutto il credito, che 
il loro catatccte gli teca preffo la Por- 
ta, dicono, che non c'b alcuna fperan- 
za di ottenere la tivocazionc dcil’ ema- 
nato Editto, attero che egli non fa che 
dare efccuzione ad un’ antica legge del- 
io Stato. Voi , Signore, potete giudica- 
re delle grida , c dei rimproveri , ebe 
, ^ I» òr- j 
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da ogni patte li foUevano concra i Ge- 
fuiti , ■ quali mercé la loro cupidigia , 
fono flati cagione di tale difgtazia . 
Sembra, che quelli Rcligioli , portandoli 
nelle flraniere Milfioni per convertire 
gl’infedeli, gli Eretici, ed i Seilinatici, 
unicamente li propongano , non giò di 
falvar 1’ anime , ma d* impadronitli de' 
Inro beni . ( U Lttter» dtl- 

Ftntrébile P^ffex « Innt€tmi^,X. > 
Eccovene una nuova prova . i 

Il buon Padre Sarot tvea fatto entri-- 
rc nel feno della Chiefa Romana uoa 
vcccbiflìma Vedova fenza figliuoli , eh’ 
craO già impegnata neU'ercfia degli Ar« 
meni . Ella poffedeva in danafo, e in 
giofe il valore di oltre quaranta Botfe 
( 4 ). Il Padre la perfuafe di farne do, 
nazione alla Aia Comunità , non che 
della Aia cafa , afiìcuraadola , che dalla 
'Comunità inedefima verrebbe provveduta 
abbondcvolmenie di quanto gli avelie 
potuto occcrrere per il rcllo di curt' t 
giorni di Aia vita, i quali in tal modo 
avrebbe potuto confegrare al Signore 
con tutta quella- quiete , che tanto ri- 
cctcafì dalle anime buone. 

Per un pezzo la buona Vecchia Ai 
contenta della Aia rifoluzione; giacché i 
Ridri BOB: le fiCevaso mancar nolla ; 
ma a poco t poco.vidde , che la carità 
de medefimi andava fermando , e che 
talmente veniva ella trafcurati, chequaU 
che giorno non a\ca onde cibarli. Sic- 
come i parenti di quella donna , infor- 
mati , che furono , eh' ella avea donato 
tutto il Aio , 1’ aveano interamente ab- 
bandonata , e pcrch* ella pure oppreffa 
dall’ età , e dalle infermità non pmea 
più nfeire dalla Aia camera , credettero 
i degni Rcligioli di poteila trattare im- 
punemente come voleano. Ma la Vedo, 
va , a cui un lìffacto trattamento avea 
fati» aprire gli occhi , trovò il modo d’ 
àuformarc i Tuoi patenti della Aia deplo- 
rabile 
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nbSe flraixiooé ; m* ellì gli rìrpo&ro , 
che' ricoreflie • quelli a cui eòa a?ea 
donato tutto il fuo . La neceffiià fom* 
iDÌailira forze : quefta donna fi ttafcinò 
fino in iflrada, c trovò uno , che toc- 
co da coiupafliooe U conduOe alla por- 
ta de* fuoi parenti . Là ella picchia 
alla porta , e gtida mifericordia il rcfto 
del giorno > ma niuno fi muove alle 
file preghiere. Finalmente un fuo nipote 
fi lafcio vincere dalF importunità , e 
dalle promefiie di coflei . Le fu aper- 
ta la pona, venne introdotta, ed ella fi 
atiefe a tutto ciò , che fu efatio da lei . 
Fu chiamato il Patriarca Armeno , il 
quale tolto le fe* abjurare la Religione 
Romana , eh’ ella avea abbracciata , e 
promenere di perfeverare fino alla morte 
nella Setta Armena > che lafeiata avea 
in abbandono : dopo di che afilcurolla 
di tutto il fuo credito per farle tendere 
giuftiata contea i furbi, che l’aveano sì 
mdegnamenie ingannata . Egli in fatti 
in nome di quella Vedova andò a fare 
una rapptefentanza dinanzi al Cadì , 
ove dipinfe la condotta de' Gefuiti coi 
colori più neri. Quelli furono chiamati 
in giudizio ; ma prefero il partito di 
negare la quantità drUc Borfe ricevute . 
Nooonmte a quelV ora ne hanno telli- 
tuico quattro; ed inlìRcodo eglino, fui. 
le fpeie finte alla Vedova , non fono 
fiati afcoltati , e quindi ufcì la fenienza 
che li condannò- a reflitnire in breve 
anche il rello. 

In Collantinopoli d’ altro non fi ra- 
^ont, che di quefii fatti vergogndfi de’ 
Gefuiii . I Cattolici ne fono commofiì, 
gli Eretici , e Scifmaftict ridono, ed i 
Turchi ne fonoaltamcnte fcandalezzaii 
Non vi fatò un paragone fra i Dervis, 
e quelli Religiofi ; ma fe leggerete le 
Storie Turche non troverete , che i pri- 
mi abbiano come i fecondi eccitate tan- 
te fedizioni , c ribellioni centra i legic- 
unii Sovrani , tante volte cofpitato coi^ 
tro la vita de’ medefimi , efcrcitata una 
sì sfrenata negoziazione , calunniati , c 
prefeguitati- in. un modo sì fiero quelli clic 
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fi.oppolcro alleloròiatraprcfe, cfccoccatc 
tante eredità alle fiimiglie , non avendo 
riguardo alla miferia de’ difccndenti 
dalle roedefime . Oh Dio J Signore -, c 
quella gente trova protettori , e parzia- 
li !_ Tanti funedi efempi non fa lotj 
aprire gli occhi ? Si confiderà P cfterno 
fenzaefaminarc r interno ? Petmetreremi , 
che qui faccia fine, e che abbia Tonore 
di rairagnarmi a vollri prcaiofi coman- 
di, cc. 

LXXIV. 

Xamit lo. Novtmht I7jy. 

N EH’ ultima mia Lettera vi promìfi 
di ragguagliarvi follecitamentcd>.ll’ 
dito dell’ udienza ricercata a 5 . Samità 
da S. E. Commendatore d’ Almada in 
nome di Sua Madlà Fedelillìma , roda 
che ne avelli irafpirato qualche cofa . 

Son in idato di uiaatenervi la mia pa- 
rola . Introdotto 1 ’ Ambafciaiore li p, 
del corrente mefe alia prefenza del 
Santo Padre gli rapprefentò verbalmcn» 
te „ i giudidìmi nioiivi , die il fuo 
I, Monarca avea avuto per formalizarfi 
„ dei pubblici , e indecenti attentati 
,, cororocin contro la fua Regia autor-- -p 
,, tà dai Cardinali Torreggiani, ed Ac- 
3, ciajoli , c che fpcteava a Sua Santità 
,, il far celTare 1’ orrendo fcandalo ca. 

„ fonato in tutto il Mondo Cridiano, 

„ non foiamenic dai detti pubblici at- 
„ tentati , ma altresì dalla dilazione dei 
„ gadigo dei Regolari rei dell’ efegran- 
„ do parricidio dei j. Settembre 1758., 

» e ciò , aitefa la dimora del Brere 
„ edenlìvo a foraiglianza di quelli che 
n fono i_iy. e 15. Ottobre Ij 8 j. era- 
„ no dati conceduti dal Sommo Pon- 
„ tefice Gregorio XIII. a] Vefeovi , ed: 

„ Arcivefcovi de’ Regni dì Portogallo , 

„ e di Algarve , no» clic al Prcfiden- 
„ te , e Diputati della Meofa , o fia 
u Tribunale degli Ordini , per l’ effet- 
„ to di tilafciarc a Regj Minidti, lucci 
„ i Sacerdoti Secolari, e Regolari , cIk' 

„ atttmadiiu. c.-ntro le Regie Pcrloiic , 

Il a „ o con 
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B o con /edizioni lutbaflTcto la pubblica 
» tranquillili dei Vadali dei medc/iini 
u Kegni, e /uoi Dominj . 

In eonfeguenza fece iftanza il detto 
Miniftro pcimicraratnie „ che S. Santi- 
„ ti in luogo dei due mentovati Porpo- 
B tati sì notoriamente fofpctii. nominaf- 
,, fe altri Minillri Appoftolici > i quali 
» con maggior confidcrazione > edecen- 
» temente ultiraafléro 1’ odiofo negozia- 
>> to , ebe pendeva fra le due Corti ; c 
ai poi ebe al Aie Sovrana folle data una 
ai foddisfazionc tale , e talmente AgniA» 
>a cante , che mediante la medcAma ve- 
M nidc a cedare con necedaria prontezza 
n ronivetAde fpavento , cagionato a tutta 
» l’Europa dai riferiti due Porporati colla 
» dichiarata» e manifefU cooperazione» 
n onde amendne di comune confenfo 
» fenza la menoma erubefeenza avtano 
Il cooperato a favore de’ rei degli or- 
li ren^ infulti» cd ugualmente delle or- 
li rende calunnie , che 'aoa folameote 
Il quedii o quegl' individui della Com- 
II pagnia dcua di Gcsùi ma bensì tutto 
Il il Governo , e tutto il Corpo della 
Il medefima aveano comedo , e didic- 
n minato nel Regno dì Portogallo , e 
Il in tutti li fuoi DominJ i e che da 
B edì le avea fatte difoodcrc per tutta T 
Il l’Europa fin alla nacdeGma Cotte Ca- 
li po della Cbiefa Cattolica . Aggiunfe». 
Il che Sua Santità colla di lui Paterna 
Il provvidenza A compiacede di far ri- 
Il muovete gli dudiaii preteAii co' quali 
B da adedo i fuddeui Porporati aveano- 
DI procurato, formare obietto di difeuflAo. 
>1 ni I e di difpute dell’ odequioAflìma. 
B condifeendenza I colla quale S. M. F.. 
B avea domandato il Aitifeciio Breve in 
Il un cafo nel quale t diritti si Divi- 
I» no I che Naturale , e delle Genti i e 
B la continua ptatica di altre Potenze », 
B Egualmente illuminate., ebe ReUgiofe.. 
>1 come abrcaì il coftnme del i^cfimo. 
Il Regno di Portogallo . epuapróvato co. 
M gli eie mplà di vati Motuttclii •> 

B e divotiÀSmi deOa. Swta. Sede Appo- 
tf ftqliqa I, autorin^vano Ss hi. E. a far 


Il procedere all’ ultima pefli contro { 
» Regolari itamediatcmenie convinti di 
Il si contaggiofci ed efegrabili colpe. . 

Tale fu l’iAanza fatta al S. Padre da 
S.E d’Almada, terminata la quale confe* 
goò iu mano del medefimo uua Memoria 
aliai atiefai che cootencvala iu iferitto» 
giufta altra Memoria dei Segretario di Sa- 
io D. Luigi daCunba, ferita per ordine 
di S. M. F. in rifpofla di certe rapprc- 
fentaziooi fatte dall’ Emiueatiflìmo Ac- 
ciajeli alla Corte di Lisbona per far ac- 
cettare il riAuuio Breve. QueAa Memo- 
ria era Data fpedita a 5. E. aAlmadapcr 
farne un fomigliante ufo. 

Ora 5. Santità tifpofe all'iftaoaa deli’ 
AmbaTciacore Ponogbe/é in termini ge- 
nerali afCcorandolo I che A avrebbe 
avuto tutto il rìAeflb a quanto veniva 
chieflo dal Re FedclilTtrao , a che in 
btevc ne avrebbe data una formale rifpo- 
fta I che fatcbbegli Rata fata tenere in 
ifctiito. 11 dette Arobafeiatore non re; 
plichi c cosi fini 1' udienza . 

Diecfi che a momenti fi terrà una 
Congregazione per rifolvcre incnmoque- 
fia tifpofiai di cui a Aio tempo micom- 
proraeuo di recarvene notizia .. Intanto 
S. Santità ttovafi affiittiffima per la in- 
faufta nuotai pervenutagli jeti con iflaf- 
fetta proveniente daVcogzia. della mot- 
te di D. Aurelio Rczzooico Aio Fratello 
feguiia in quella Capitale ai i8. del cor- 
rente . £ra quello caguardevole foggeito 
Senatore della fua Repubblica i ed ulii- 
mareente cieatoProcuuiore di S. Marco 
/bvtanumeratio . La vigilia , che dove;i 
fitte il Aio ingreObi e ricevere dal Prin- 
cipe il polTefib di cale cofpicua dignità.. 
Al fopraprefo da uno fgotgo di fangue , 
il qntic fa feguiio iodi da tali acciden- 
ti I che lo ptivarono di vita . La pietà 
efimia di cut andava, fornito, facevaio 
riguardare eoa tiveienza da fuoi Con- 
cittadini , i quali altresì in lui onorava- 
00 l’età,, i Àimi > cd. il cuore Aoccro .. 
e gcnecofo .. - 

Per conqq dfeUa novelle foraAicrc , qui 
fe^iaaiOe.clM Llì^cadoic, e Plmpere- 

drice 
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3rìcé Regina > il Re df Spagna > que’ di 
Napoli, e di Sardegna, c la Repubblica 
di Genova, hanno decretato, che i Re- 
ligioC Geruùi crpulll dal Portogallo non 
polTano eOét introdotti fono alcun prc- 
teflo ne’ loto Stati . Dicefi , che il Sa- 
pieptillìnio Senato Veneto anch'egli imi. 
■entemente ne (lendeti l'Ediuo; coGc- 
chè lo Stato Pontifìcio rellcrà pr» tmni 
& tett to a dovizia foptacatkatodi cdì. 
Dio ci benedica. 

S. M. Cattolica giunto , come vi ac- 
cennai nell'ultima mia, in Barcellona ai 
17 . dello traTcorfo mefe d‘ Ottobre, par- 
tito poi alla volta di Saragozza fu ob- 
bligata a trattenervifi a motivo d’ edere 
flato colto dalla Rofatia il Principe d** 
Aflutics . In quello Aio foggiorno dal 
Vefeovo di Letida, eh’ è parente del fa- 
tnoTo P. Ravago Gefuita , gli fu fatto 
prefentare un magni Geo regalo , cooA> 
flente in una canna con un pomo d’oro 
raernito di diamanti per la M. S, ^ una 
ìpada pur d’ oro con diamanti per il 
Principe d’Aduries } per la Regina dù 
veri! ricchi giojelli da tefta , c aflueej, 
fcatole d’oro, ed altre chincaglie rico 
mente di brillanti adornate peeli altri 
Reali Infanti . S. M. contemplò il tutto , 
ch’era con ogni buon guflo lavorato , 
c poi ordinò , che G riportadc al Ve- 
fcoyo il regallo, col dirgli, che lo con.^ 
figliava a venderlo , e a dillribuirne a 
poverelli il ricavato , a qnali appanene- 
vui non dovendo un Vefeovo convenite 


in altt’ufo, dettrato il proprio manteni- 
mento, le rendite della Chiefli . Quell’ 
è quantd> col prefenK ordinario poGu G. 
gniGcarvi , allicutandovi intanto che fo- 
no di voi con petfettiflima flima, ic. 

P.5.U Padre Alberici della Congtegazio- 
ne deirOtatorio di quella OX^ dopo avere 
già pubblicato colle (lampe il Tomo I. 
delle Lettere del Ven. Cardinale Btro- 
nio, faceva imprimere anche il fecon. 
do. SaputoG dal P. Generale de’ GefuL- 
ti , che in quello Tomo fecondo' una 
lettera vi era in cui combattevaG , e 
mollravaG 1' aOiitdità del Glleraa Moli- 
niflico , ricoife al Papa, per ottenerne 
la fofpenGone . Si aflicura però , ehe 1’ 
Eminentiflimo Cavalchini , a cui codc- 
fto Tomo ò dedicato, abbia pa^io con 
calore al S. Padre fu di tal pcopoGto , 
e che il Memoriale del P. Generale Ric- 
ci non otterrà alcun eSctto. 

In quello punto mi capita in mano 
una lettera data fuori dal Capitano Ra- 
gufeo Giufeppe Oribich, che contiene il 
ragguaglio dello tiarportu fatto colla An 
nave dei ccotrentaite Gefuiti capitati a 
Civita Vecchia prima degli altri . Ella è 
ifticuita a giuGiGcare S. M. F. contro 
le ingiurioA: calunnie fparfe qui da Ga- 
Aliti, e loro Terziari, di cut nell’ ahra 
mk vi diedi un fuggitivo cenno . Im- 
porta adaiGGmo , che nelle prefenti cir- 
collanze quello picciolo fcriito Ga lett» 
da tutti. Sono di voi nuovamente ec- 
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lettera 

del capitano 

GIUSEPPE OREBICH 

raguseo 

Confcnente it Ragguaglio del tra/ porto di C XXXI IL 
Padri Gefuiti 

da lisbona 

. A I V I T A-V E C C H I A. 

AMICO; CARISSIMO. »«■» un'atca , ma perchè neti r, eapirty 

teme quefla ealetmiefa impefltra fife 
creMUa > non effende per ance veneti a 
Xema ne per ene de^ detti tiz.Gefeiti, 
nJtra p^te pettnde effer giunte 
cefta tante individuali netirie . Bi/egna 
ben dire , che fia grande t avtrjiànt ren- 
tre il Afenarea di Pertegalle , chè" vai 
mi accennate alla tfigiita , aver trau 
fife i Gefuiti ntlP intime del nere nen 
file della meltitudint, ma anche di al- 
mmiPerfinangi pii, riguardeveli, e della 
Prelatura pi» rifpett abili di cedtJlaCor. 
ie , talché accieeeti tetti da una pajfione 
// petente, nen abbiane rigearde di fiat, 
fiore quel Re per un crudele, per un bar, 
bare , cer^ vai dite , fenzj, accergerfi ,, 
benché pii fimi , e pieni di devtdene , 
che afendene gravemente Iddie . perchè 
gravemente afendano la riputatiene del 
prafftme . 

Àia per rendervi infirmate della veri, 
ta , acciachèveipei pefìate infermare gli 
altri , ma che nen- fine prevenuti , e 
eletti , e perchè nen veglianetener gli occhi 
chiefi , vi farà un feccinte , e veriaica 
diarie della nafta navigazione , dijiefi 
alla buona, non e fendo mia arte la firi.. 
vere,, ma ,l navigare . 

Dice 


rimafi fiupite nel leggere la 
vefra lettera, in cui mi date par. 
te , che appena giunta per Efprefe 
la nuova a R^a delP arrivo in quefle 
aderte del ^ mie Baftimente con tntrevi 
\ìì- in quefle flefe giema fi 

dille, r pel in pachi gterni fi fparfe per 
*mta laCuta, che erano fiati malijflme 
tratmi , che non avevana avuta ne pur 
•» flraecie M camicia da mutarfi , che 
avevano gli abiti tutti laceri, ed trmt 
meoxa m^t di fame fìante la fiarfitxa 
de viveri , t la loro mala qualità , ef- 
Jtnde. flati mariti di ptfima bifcetta , e 
^inefii anù e fervi fiata chi aveva 
f^ue , che quefii PP. eran venuti in- 
fdUnatt , e averle dette un Gt/uito di 
cma in cafa etuna Dama , che abita 
*lla Cafa Prefifa . £ cerne, 
anche tutte P altre nethie dette di 

< àeflt Ge/uiti , erano, non file credute , 
ma predicate da per tutte da' loro devo.. 
W ; torno a dire, che mi fono afai flu 
Rita ,, non tante perchè} di tutte, non è.- 
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Dict dknqHt , cerne U muttirtA de' 1 7. 
di Settembre frimn di metJt.ed} fart) ite 
re^ra ntee/e S* I^iccele dé Leeberté 3 de- 
fe etvere Ite nette inntenxi imbtercttti i 
/addetti IJJ. Ge/kiti , Ite mtmier fterte 
delite Trevieirite di Ltenteuie ienttmte 
da Liibena 60. mitlite , e attieni ertemi 
di Litbena mede finta . L imbarco fe fece 
cete . f'enntre tatti qkefli tadri in cor* 
rovue ben circondati di cavatlerite , t eli 


Decima.' iip 

flante il tempo contrario , per cinqui 
iierni ci trattenemmo nel golfo dalla 
SpezJa , e qkattre , • fei Padri fcoftro 
in terra , t fin ne farebbero fcefi , ma 
nem lo pormi fi loro , e quelli che fce/tro , 
li condkfii meco per timore , cho non 
prende ffere qkatche /confo. 

Finalmente il de iq. d" Ottobre et ore 
18. gikugemmo a Civita t'occhia , t per 
due giorni i Padri mangiarono, r dar. 


guardie a piedi con baionetta in canna 
accompagnali fino al bordo, taf cefi inna- 
te fi prefentarone a 4. Ufficiali Sjtgf , 
che fedevano con tavolino avanti , o un 
di loro fcriffe a kno a koo il nome di 
tia/cun Gejkira . Dalla cafa eli S. Xoc- 
co di Liebona furono anche eflratti tre 
Gefkiti nello flejfo tempo per imbmrcarfi 
come gli altri, ma non fi viddero com- 
parire alla nave-, e fi crede, che fo fiero 
fatti fparire . Nel voler t/iir dal Porto 
P ancora e' impicciò malamente con altri 
carnai, onde il Comandante d'kna Net- 
ve da guerra Tortoghefe di 70. cannoni , 
che ci doveva accompagnare, ordinò che 
foffe tagliata la gomena , e lafciata P 
ancora nel porto, il che io toflo tfeguii, 
0 elail' Ar/enale Regio mi fu mandata 
immediatamente un’ altra ancora . La 
mentovata Nave da guerra ci accompa- 
gnò fine allo Stretto di Gibilterra , e pei 
diede indùtro . Entrati nel Mediterra- 
neo ci convenne pel tempo contrario fer- 
mare per li. ore nel Porto eC Alicante, 
Nel traverfar di poi il golfo di Leone 
/offrimmo una burrafea di poche ore , 
ma molto fiera , e impetnofa , che /hoc- 
ciò due véle della nofira Nove, onde al- 
cuni Padri più degli altri intimoriti 
fecero voto , che /obito arrivati in Ci- 
vita-f'ecchia farebbero andati fcqlxi t e 
a piedi nudi a vifitare la Cattedrale • 
il che efeituarono con gran prontenna , 
e facilità . Altri pei circa ^o. appena 
/cefi in terra fi mifero ginocchioni , e la 
bocciarono molte volte , e poi andarono 


mirono in Nave. Ma effe odo venuto dal- 
la T tifa il P. Antonio di Carvaglie ,■ 
gli fece tutti tbarcare, 0 trovò loro t al- 
loggio per dormire in diverfi Conventi, 
e in ca/e particolari . Due di e/fi Padri 
fletterò uno in cafa Palombe, e l'altro in 
cafa Capalti , perchè erano ammalati , 
Mangiavano per altre tutti infieme 44). 
0 44. per volta nel m gatxino di detto 
Capalti, alla vifta d'ognuno, e moheper- 
fone civili concorfere a fervirli a tavola, 
e fino delle donne per curiofità tlitiederli, 
ed entravano eli giorno , e di fera da una 
porta , che corrifponde vicino al bettolino 
de' Soldati , e il cuoco di dette bettolino 
faceva loro la cucina , o tutti gli avanti 
della tavola vollero i Padri , che fi def- 
fero per carità ai carcerati , affetenda , 
che fe fi fateffe altrimenti , per loro fareb- 
be flato peccato . 

S^ueflo viaggio da Litbena a Civita, 
Feccia fisico in yp. giorni, 0 altuniPa- 
dri ogni dì celtbr areno a bordo la Mtffa , 
0, mori tre anche fono flati qui in Civita- 
Ftcchia I feno andati a Celebrare per tutti 
qutfle Chiefe, dicendo tCapplican la Mef- 
fa per chi darà tore alleggio. 

Fennero poi da Rema diverfl Carretti 
accomodati a guifa di baracca con un gran 
ceffone , e quefii imbarchi condnfere via 
1*0. Padri , t li pertarene olla Puffi nei- 
io . Per qneffo furono mandati de’ rin- 
fre/chi a Me-itarone Ofleria di tnetixn 
flrada , ove dovevano tipofarfi qualche 
ora . I tt. Gefkiti thè timtftro in Ci- 
vita Fecebia per cinque giorni feguittvn^ 


qutfti medeflmi a ere, 0 quattro infltmo no a mangiare nel magatisno del Cn- 
alla mtdtfima Chiefa.- palei . Ma eonfiderando , che il numero 

Prima di arrivare in Civita-Feethia, ij. tra di cattivo augurio % uno di tffi 


man- 
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rtflo qu*nd 0 furtrtt dtcret/ui di féo-tir 
dA UihtnA , fu commtffo a hh AfercAH- 
tt di far tutte U trtwifitni ntctffarU 
fel vie» , t per i Itrt Ulti , ed egli tr». 
vi Anche due MArinAri Gtntvefi , che 
fapevAn» eueinAre , perchè fAcejfer» Itr» 
Ia cueinA , cerne fecer» puncuAlmente , e 
Avejfero le tur a dell a difpenfA, Ia quAle 
fi fittA A peflA di levile di pine , e 
ferretA a chiave . In ejfe furono meffe 
U qui HotAie robe , dove fon» reziftreee 
Anche tutte l'Altro afe cericete /uUa ne- 
ve per ferviti» de' Reverendi Fedri, 

Aiote do' comeftUili , ed Altre robe prov- 
vifle et le Neve Sen Niccoli del 
Cepiien» Ciufeppe Orebich Reiu/eo, 
per ufo de’ Fedri Cefuiti peffegiieri. 

Numero tjo. Rane), o Cano arma- 
(urc di leni 150. Stuore. 150. Maca- 
razzi. 150. Guanciali. 150. Foderene. 
}oo. Lenzuola, ijo. Coperte. S. Sciu- 
gamani. do. Boni d* Acqua. 78. Cao* 
tari di Bifcotco. 4. Camacà deno lino, 
prefo per ammalati. la. Barili Carne 
Salata, ao. Cantari Merluzzo. 72. Stv 
ra Fagiuoli bLinchi in ilei racchi, ir. 
Cantari Rifo in 3. Tac. 4. Bitili Man* 
teca, o Ca Butiro falato . 300. Galline 
per ammalati. 6. Capponiere per deni. 
6. Sacelli Brenno . 38. Stara di Miglio, 
c Grano in lacchi . aoo. Dozzine d' 
Uova per ammalati 14. Cantari d’Olio 
in una botte 14. Barili d’ Aceto in una 
botte. 30. Bar. di Vino in nna Bot. i. 
Focone di ferro laftricato. 1. Caldarone 
grande d* ottone con coperchio. i.Con* 
ca grande. 500. Piatti bianchi ordinar;, 
a f. detti grandi, e 34. mezzani. 16. 
dozzine di cucciiiari di legno. a4.Caf- 
fcite, e 14. Orinali. 1, Sacco di Sale. 
3. Sacehi di Canevacci da cucina . 1600. 
Schiappe, o fiano falci di legna. 1. Pic- 
conino. 1. Coltello. I. Mortaro di le- 
gno. I. Cada bucata nuova, i. Lume 
da roano, i. Cada d’ottone. 9. Doz. 
kinca c a. tavole di pino Iper focolare 


la difpeofa. 30. Coltelli, i. Serracina 
con due anelli per la porta della difpcn- 
fa. 34. Sporte per ripporrc il bifcotco. 
34. B^calccti per acqua. 1. Tortatolo, 
e Aia dagnata per l’olio. 13. Tede di 
pentole. Cantari due e lib. 3. Vermi- 
celli in un cedo pet ammalaci . Lib. una 
The, e un cantaro di Zuccaro per am- 
malati. Lib. 48. Calcio d' Olanda. Sto- 
chi due , e due canedre Cipole . 34. 
Coltelli. Cantari tre, c lib. 8. Lardo. 

/nvenieri» di une Coffe medicineie , 
previfte come fopre, 

Num. I. Vafo Uogueoio alb. CdnL 
Detto Unguento Dif. d. Altea. d.Uog. 
Galicno. Polvere adringente. d. Am- 
polletta Balfamo del Perù. d.VafoCan- 
fora. d. Piccolo Spermaceti. Ampolla 
Sciroppo di dot di Pcriico. d. Vafo 
Chinachina Spolverizzata . d. Ampolla 
Sciroppo. Piccolo vaiato Pillole mer- 
curiali. Ampolla Sciroppo S. folutivo. 
d. Ampolla d’olio di Tcfoaotina. d. di 
Laudano liquido, d. Sciroppo di Papa- 
vero alb. Mirra polverizzata. Sciroppo 
di Viole. Sciroppo di Papavero bianco. 
Ceroco vedeante. Diofeordio. Precipita- 
to rodo. Sale d’Inghilterra. Pietra in. 
fcrnale. Acqua di cannella . Balfamo 
del Copay . Olio rofato lurobricato . 
Olio Imperiale. Mielrofato. Pillole di 
Succino. Unguento digcBivo. Mercu- 
rio dolce. Spirito di falearmon. Spirito 
di vitriolo. Acqua Triac. Stìbio diafor. 
Allume ullo. Agtidio di Aleppo. Due 
piccioli valerti dot di Papavero. ViolcH 
ta. Sai pcuncllo. Ellet. lenitivo. Nitro 
depurato. Trementina. Miele rofat?. 
Tintura di Mirra. Sangue d’irco. Sale 
abfintio . Eia. diatartaro . Spirito di 
vino rettificato. Olio d’ amandole dol- 
ci. Acqua di tutto cedro. Acqua di 
Cardofanto. Mignatte. Pilatro oncie 3. 
Ctroto adringente . Ceroco di Ranis 
con Meteutio . Ceroto graziadei . Di 
aquilonea bianco. Ceroto diapalma. d. 
Diadet. con lomin. Otzo mondo. Ar- 

vot- 
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vtht d'erbe eficcanti d. per bagni emol- 
liemi . Once 3. RCobarbiro . Once 2. 
Chinacbina. a. Becochiglia, Rafpacura 
d’avorio. Collaodri. Fior di Sambuco. 
Seme di Papavero biaaco. Zuccaro d’ 
orzo. Zuccaro candito. Farine efìccan* 
ti. -Stoppi. Regolizia. Cartoni. Pezze 
bianche. Cavigliera di Ala. Mortaro di 
bronzo, con pclicllo. Bilance piccole. 
Rafpatura di corno di Cervo. Crifliero 
di Bagno. Coppette di vetro. Fafce di 
panno lino. 

ASr//a tb*rc*r* i ditti V4dri pgrtM^ 
rtno fico gli flrufuHti te, quelle enfi, 
a enfine, bnnli, cefie, ehi nd ejp np- 
fnrttHtvnno. Frn qmftt enfine n'trntto 
nlcktte Unte grnvi , che mh fnechino de. 
ri greti fnticn n portnrlt n enn pervel- 
tn dnlla ttnve ni mngnfxitio del Cnpnl- 
ti , deve è rimnfe lune qutfle hngnglie , 
che fi mnnderd feprn unn Tnrtnnn per 
vin del mnre fine n Xipn grnnde. 

Delle dette prewifieni è nvnntnte 
pochi fime, fili libre tato, di bifeette 
di Spngan, 4. hnrili di ennte fnintn, 
un fnue di rife, t urte difngiueli. Da’ 
mtdicnmtnti pure nen è riwufi qunfi 
niente , perchè i Tndri henne portele 
fece fine il mertnje di bretKe , e la 
eennn de ferviùeli. 

Per nitro in tutte il viaggio furane 
ben trennti, cerne ejfi medtfimi henne 
etteSete, e tutti e uno e uno prime di 
pertir di neve mi ringrezierene , di 
che ve ne mende una fede giurate , eie- 
gelicxete, nicieehi con effe elle mene 
pejpnte {mentire quelli impefieri , e ee- 
lunnieteri, che dicene, e henne dette il 
eenirerie . 

le per altre he tento buon cenettte 
dell' enereteixa de' Padri , che he què 
trnfportnii, che nen dubito, nen {tene 
per cenfermervi , quante vi ferivo in 
quefin min, cen In quale di vere euere 
eeremente vi riviri/ee. 

Civitavecchia ij. Novembre 1759* 
Affez. Scivo, ed Amico 
Giufippe Oribicht 

Tem. U- 


Decima; 121 

Io fotcofcritio Capitano della Nave 
San Niccolò attcBo per la verità ricer> 
cata mediante anche il mio giuramento 
avanti chiunque fpctta , qualmente li 
fuddetti Viveri , Arneh, e Medicinali, 
ibno Rati imbarcati tuni in Lisbona fo» 
pra la mia Nave nella qualità, e quan. 
lità di fopra erprelTa, per comodo, e 
confumo di 133, Padri Gefuiti da me 
Rati condotti da Lisbona nel Porto di 
Civitavecchia , avendo a’ medefimi ufata, 
e fatu ufarc dal mio Equipaggio tutta T 
adiRenza poRìbilc , oltre quella che 
aveano da due uomini Rati deftinatipet 
fcrvitli di Cucina, Difpenfa ec. Dell! 
fuddetti viveri ne fono avanzati - una 
quantità fuRìciente , che le il viaggio 
folle flato più lungo, non potevano pa- 
tite i Paflèggieri, il mangiare, e bere, 
e nel Porto d* Alicante fui obbligato 
andarci per il tempo cattivo, e vento 
contrario, c non per fare ptovvifione 
alcuna, ed il Amile mi accade, aliar», 
che andai al Golfo della Spezia, e non 
mai per far provvilìoni cc. In Alicante 
volevano andate molti de’Padri Gefuiti 
a terra, ma io non volli} bensì venne- 
ro a bordo della Nave divetfi Padri 
della RelTa Compagnia di quel Calle-» 
gio a vistare i P.aflaggieri , con i qua- 
li non più di mezz’ora parlarono, che 
poi io li licenziai. In quel arto uno 
de’ Paflaggieti cavò fuori di faccoccia 
una carta con molte monete d'oro |di 
Portogallo, e divetfc ne diede alia min 
prefenza ad uno de' Padri d’ Alicante , 
e andati quefli a terra furono mandati 
a bordo 18. Caflrati, a. Fufli vino, e 
divcrfi erbaggi frefehi. Mi differo poi 
i Paflaggieti, che il denaro, che aveano 
dato a quelli Padri di terra gli fofle 
ritornato, e che le dette provvifioni l^ 
avevano ottenute per elemoflna . La re- 
Rituzione del denaro io non la viddi, 
come ne viddi la eanfegna, onde d cre- 
dibile, che le provvifioni acceoatc fof» 
fero Rate comperate con il denaro sboP. 
fato . Quando sbareatan» dalla mia 
Nave li detti Padri , ogn’ uno di efli 
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volle a rena ftrapunto, cufeiao, fode- 
retta, coperta, e divcrl! bagagli a'rac- 
dclitni appartenenti , e qaefti Fconlìfte- 
vano in 45. bauli , e 60. in circa fra 
fporu, coffe, calle, e caffette, e molte 
di quelle erano pelami, che a tal effet- 
to fi penfa potefTero contenere monete. 
Tutti quelli bagagli feirono imbarcati a 
Lisbona, e con quattro barche in uno 
flelTo tempo vennero a bordo anclie i 
-Padri , e ognuno di efiì conduceva fteo 
il fuo bagaglio, e alcuni il meno che 
ptmavano era una fporta, che conteneva 
delle camircie ec. per quanto fi poteva 
conoTcere. Ciuoii che fummo in Givi, 
tavecebia vennero al mio bordo diverli 
Baibieti , che fecero la barba a quei 
Padri, che n'aveano bifogno, ed ogn’ 
uno pagava di propria borfa il Barbiere 
in monete piccole d' Argento di Porto, 
gallo. Aneflo altresi che per mio mex- 
zo furono pagati dal Signor Filippo 
Grazioli pubblico Negoziante di quefla 
Piazza feudi ;zS. 83. moneta in tanti 
zecchini Romani alla ragione di Lite 
35. 4. F. B. al cambio ia6. e 3. quatti 
per citfchcdun Padre, c di quefta fora. 
ma a nome di mni 133. Padri ne fe> 
cero doppie ricevute li Padri Ezprovin- 
cial Cajecano, Francefeo Leytao, e Jo- 
annes Soaret; e tal pagamento fcgul il 
di 25. d’Onobre feorfo all'ore 23. a 
Bordo delia mia Nave, ove fi trovavar 
no ancora tutti i Padri attendendo gli 
ordini del loro Padre Generale per il 
«iisbarco. n mio nulo a tenore del con- 
tratto maturato dopo lo sbarco de' Padri 
afeendè a pezze 1048. 18. di Lite 5. 
F. B. per pezza , la qual fomma dal Si- 
gnor Fiiippo Gtaziofi mi è data elibita 
in contami, ovvero per qualunque Piaz- 
za del Mondo, ed io me ne fono fetvi- 
ro a feconda delle mie occorrente. In 
Fede cc. di quanto fopra anello, ho fir- 
mato la prefeme di proprio pugno. In 
Civitavecchia quello di li. Novembre 

(.CéfitAW CiififftOrtbuh mtjtequ»n. 
r» ftfr*. 


Mi infr/iferitt» Ctnfil* ptr l' EcctL 
Itntìgim» Rtt»bbliea H Rmufi in qHtr 
ft* Città, e Porto ài Civitttvotchin, 0 
fot nàjoeonu, cmifithùtnto per verità 
* chiunque fpettn ec . , qutdmemo U fiuU 
àetin /etto/crixjorn è renlmeme ftntn ftU- 
tn ài proprio paino àtei C^fitan Giu/eppt 
Oreheh nojlro NotdonaU, o perciò tlie» 
ne uébinmo fotin in prefetett confeme* 
fettoferittn ài ttoflrn prpprin mnno , * 
enunitn àel felito Sigilie oli quefto Con~ 
folnto . In feàe ec. Dnto àoUl' Officio del 
Cen/olnto, quefto ài, eà nntio fuààetuin 
CivitaveccÙn . 

Giulio Francelc. Guglielmoci Confolc, 
LXXV. 

MoerJUin mli 8. novembre 1759. 

A I 26. dd roefe d' ottobre 'feaduto , 
due Vafcclli Ragufei vennero a 
dar fondo nella nofita Rada, e gittart». 
DO r ancora fono la Mnjer , che eod 
nominali la Chiefa Cattedrale. 1 Capi- 
tani eflendo fceli a terra, andarono alla 
Coofegna a fare le loto dichiataziooi , 
deponendo Ira le altre cofe che aveano 
a bordo cemoventiqnatno Gefuiti cac- 
ciad dal Regno di Portogallo. La fa- 
ma del loro arrivo fi fpatfe tamoRo per 
tutta cittì, cd i loro Confratelli Fran- 
cefi aecoifcro al Fono fubiiameme. Do- 
mandarono, ebe fo& permeffo a qaefti 
poveri paflàggieri di ponatfi nelle loro 
cafe per prendervi qualche rinfrefeo; 
ma non fi volle concedere tal petmif- 
fione che a dieci, lenza dubbio i pili 
vecebj fra cflì, ;c fuioo anche fcottaci 
da fei Uffizioli , che non li perdettero 
di villa giammai. Comparvero con ca- 
pelli sì valli, che fembravano ombrelli , 
e con mantelli di lungo fltafciao .• il 
loro fiero portamento, l’aria orgogliofa, 
cd altera moffe alcuni tanto più a fde- . 
gno, quanto maggiormente ella meno 
conveniva alla loto lìinazione. [Appena 
fiironu arrivati ai] Collegio di Bclfun- 

ae. 
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2 i, !o ronzo ad un pepolazzo,' che 
feguivali, che il peculaotc P. Pezmas 
ne condufle due di e(Iì da Monfignoc 
Vcfcovo. Q^efto sfiontaco Gefuitai fen- 
u fac pattate alcun avvifoi ciTebdo pe- 
occrato fin alla galcriai ove tiovavafi il 
Prelato con tre Canonici» un Doraeni* 
cano, e feiFrancefeani» fanofegli apptef- 
fo grid^ con vocealiillìma: Manpgnare 
tarmMievi di tm'il viflro Utine \ acervi 
dar Gt/aiii Perttghtfi, eh* he Peneri di 
frtftntnrvi. Tolto uno dei due ccmin- 
ciò un dilicotro Ialino» che durò quali 
un quarto d’ora, e che fu una languì* 
nofa invettiva conno la Cotte di Lisbo* 
na , ed una nojofa apologia di luì me» 
dclinio, e de’fuoi Compagni. A inten- 
derlo il loro zelo per la Religione Cat» 
tolica avea colUtuiio tuit' il loro de^ 
litro; quell* è quello, che avcali cefi sì 
odiofi all' £^reo Caravalho » il quale 
vuole llahilire il Giudairmo, e la letta 
Anglicana in Portogallo. Tutre le im. 
putazioni rparfe ne libelli de* defiliti dì 
Italia , e di Francia furono rammentate 
in quefiodìrcorfo; tant*è vero che nulla 
fi dice, e nulla fi fì a cafo netta So- 
eictì, e che ratto vi è perfettamente 
concertato. Moofignor Vefeovo alicokò 
quello lungo difcoifo con moita impa- 
aenza.- rìfpofe in latino aflai laconica- 
mente , che compativa codclH Religiofi; 
ma che non el&ndo iftrutto di tali ali- 
lari, non ne poteva recare alcun giudi- 
zio. 0 P. Pezenas poco foddisfaro di 
fifl^u rifpofia prendendo a pattare diA 
le ! Nen vi min ÀA. Pndri^ 

nrn vi é^fiigm. Altre vrht ft»mr flati 
dift accinti dnlU Frnntin, * dnlln Re- 
fabhtien di Pennin ; mn qatfle due Pe- 
ttnts Jene finti eeflritti e fmMi n ri» 
ihiMnrei : il PertegnlU ben freflt d«- 
vrn fan la fleffa. Noi lo faremo cremate 
bcnchi loMani. Ma ni, irarimi,pn- 
gauma il Sumera aeiiè canvarta ad il» 
lamini i neflri far/acatari, a maUvali. 
La nafira Setiatà i traffe nacaffaria al- 
U Raligiana Cattelieai *IU n'i il pià 
farmi appeggia,. a nei dei t Urne far di 
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tatti, acciacchi alla nan fi perda, ad in 
taaga fin fabantri nei Partegalle t arra- 
re. Voi Signore, farete meglio di me 
tutte le rìileffiont , a cui ne da motivonaut* 
talmente codcflo imprudente difcoifo. 

11 contegno foSereotc , cb'cra fiat» 
fetbaco dal noflio Ptclaco durante rati’ 
il tempo di cale iroptovvifa vifita, fece 
dire per tutta la città, ch'egli inaliOi. 
inamente aveOe ricevuto i profcriiti prc- 
fencatigli. Per ifmemire quella voce, il 
P, Pezenas cornò il giorno didtro da 
Monfignore Arcivefeovo, e gli difie ; 
Menfignrra, i neflri nemici , qaafii de- 
trattari , a fcclarati libertini , che tatti' 
dì /caldane la panche dà Caffet qatfli 
filali, che praftrifcenepih fptepefiti, che 
parale , qaefie tefla /vantate /caria del 
manda;, mavellitri infidfi, a privi del 
fan/e cernane •, qaafli tali, Manfignert , 
^argina, cha ricavata malamente abb'tm 
ta gP innecanà di/graciati, clm fari ab~ 
bi Panare di pre/intarvi -, a di qaìpran- 
dina mativa di fabbritara La pim /pamU 
ente ad ìn/td/a nevalla in di/credite dalia 
Saciatà . Eretici marci , cha nan ham 
far bacca che la Pravinciali, la lettera 
di quelle /ciagurata Cavet , la Morale 
pratica del Gian/anifla Arni-, a la lat- 
tare del fanatici a vifienarie Pedafax , 
con la T uba prima a /teanda , ad alita 
fimili iniqititd . Addaggie , addaggie ,. 
che /aenaram nei par qaafli /calda pan. 
che an altra genera di Tabe, Tempo., 
tempo, a fi parlar ama. Bafia, Mei fu 
gnere, bafla. Pei intanto aggradirete, 
thè per cbiadara la becca a qaeft' inde, 
pii , io mangi con voi qaafl' oggi alla 
vefira tavaU- 11 Vefeovo forprefo, al- 
no non cirpofe che dicendo; Che fcni» 
mai ? 11 Padre fenza dir alito fedettc a 
tovola, dove finì dì fuuaat il tamburo 
in tal maniera , che (lordilo il Prelato, 
finfe, che gli venifié male» c partì, ri* 
tirandoli nelle fiic danze. 

Terminato il pranzo, il P. Pezenas 
andò a prendere i Padri Portoghefi , a 
cui era (lato permefib di tbarcare, r fi 
portò con cin da M. di Pilles Coniai», 
2 dati. 
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4rate della Marma. Glieli prefeniÀi m* U Snittm n$tt fi fmthermrndidi et^ 
cbicdeodogli nel cerapo medelìtno la dtfid igH 0 mitiÌM . Sono tuno a volili 
permiflionc di fiu venire a terra gli al- comandi . cc. 
tri loro compagni ) afiSnchi diftribuiii in 

vari luoghi deUa Cittì poteflero per aL LXX VL 

euni giorni timetterfì dalle fatiche del 

mare. Non li Teppe politivamemc quale Gtntv* 4 15 . NtvnArt 17 J 9 . 
ae folle la rifpolìa del Comandante ; ma ' 

non è flato difficile indovinarla per via \l 6. dì quello mefe fono arrivali 
dei fatti . Non folamente gli altri Ge- nel nollro Porto due Vafcelli Ra- 
fuiti Portogheli non ebbero la permiL gufei. carichi d' una mercanzia ben fingo» 
fione di fcendere a terra, ma que’, che lare: ella c di contrabando pertutto, c per- 
vi erano, li rimbarcarono la fera del tutto viene riffiutata, fenza che alcuno vo> 
nxdefimo giorno, ed i vafcelli ufcirono gira ufate del diritto di conhfcazione . 
dalla rada alcune ore dopo, avvegnaché Ella è un compleffo di Gcfuiti banditi dal 
il tempo foSie molto cattivo pet la na- Portogallo. In uno di quelli navigli n’e- 
vigazione. Non pooterotenerc al mare; rano_ felTantaquattro, e nell’ altro ciò. 
il perche fi giitarono verfo il luogo quantafei , o cinquaotafeite . Io ebbi la 
detto la CaraMfM dt Sttre, che è un cutiolità di andarli a vedete a bordo, 
anfa, ove fi fa fare la quarantena alle Ad eccezione di cinque, o Tei, eh’ era- 
merci , che vengono da paefi fofpetti . no aliai giovani , tutti gli altri erano 
Voi ben potete giudicare che un fifiat* profellì del quarto voto. Ne trovai uno, 

10 incontro ha dato motivo a non po- che parlava benillimo 1‘ Italiano , onde 

che vivezze, di coi i buoni Padri però mi tratièoni alcuni momenti con lui. 
non ridono. Ai i 8 . molti curiofi af. Egli mi diOé, che foltanio i piùvec- 
cefero fucceffivamente folla torticella , chj eran quelli, che ulcivano dal Porto- 
donde lì vedevano le due navi Ragufee gallo, giacché il Re avea pcrmelTo a 
■ella nominata anfa , e lì feoprivano i tutti quelli , che non erano irrevocabil- 
paflTaggieri a divertirli pafleggiando fui mente legati alla Società, e cheaveOéto 
Fono . Nel dì feguente cambiarono L voluto abbandonarla , di reflatfene ne 
venti, e quello fpettacolo fparve a no- fuoi Stati , e che pocbiUìmi furon 
Sri occhi. Si pretende, che gliUffiziali quelli che fi trovatono, die non abbia- 
Ragufei abbian detto qui , che doveano no voluto ptoffitarc di ouella grazia . 
sbarcare ì loro pafTeggieri Gefuiti a Ge- Aggiunfe, eh’ erano tutti itati in anello 
nova, c che ivi era k loro> dcllioazio- nelle loro propricCafe, gli uni più, gli 
oc. altri meno-, e che il nodrimemo, il 

Tutte le petfone fenfate videro con> quale dal Re veniva loro fatto fammi, 
forprefa i nollri Gefuiti guidate con un’ niftrare, era frugaliflimo . 1 Gefuiti non 
aria di compiacenza i loco Coafraielli li confeUano mai colpevoli ; quello col 
banditi per le flrade di quella città , c quale parlai mi raccontò mille illoric , 
farli un foggetto di trionfo di ciò , eh' che non vi ripettetò-, per provarmi , 
i I’ onta , e 1* obrobrio della Socicii . che la loro difgrazia era I’ effètto dell' 
1 Gefuiti, dicevafi , non fanno dunque odio del Sig. Carvalbo Miniftro favori- 
arroffice di cofa alcuna! Non v'ebbe che co, contro la Società, o pìuctolla con-- 

11 P. Prudente Procuratore delle MiUiont wa la Religione Cattolica raedefima.. 

llranlcre , che abbia mollcato qualche Tollo che i vafcelli furono nel no- 
(entimenio: egli dìSc al fuo Compagno, Uro Porco, tutti i Gefuiti di Genova lì. 
credendo lènza, dubbio di non elfcro pofero in muco, per oitcnerc, che folle. 
Wtefo: Miamo un tei fdree dire:, gcrracOb. a loro. ConftaiclU di sbarcare- 

lui- 


f 




Parte 

Tnfté loro Aippliche altro più non 
ptodulTero che un aObluto divieto di 
fune venir a tetta nemmeno un folo; 
ma fù ad effì aceotdato ciò che non G 
tiflìata a nazione alcuna. I GeGiiti Ge- 
li ore fi ebbero la libertà di loro lòmmi- 
oiftrare tutti li rinftefchi , che aveGéro 
voluto. Alcuni giotni dopo quello tif. 
fiuto, per quanto affoluto che folTe flato, 
i vecchi fatrapi dell’ Ordine credettero 
dover azzardate ancora un altro tenu- 
tivo. Il Governo loro ficee tifpondere, 
che avea dato paflaggio alla prima iftan- 
za, che voleva perdonare la feconda; 
ma che fe aveflero ardito di fare kter> 
za, vi farebbe flato baflevol flio nei due 
navigli Ragufei, per mettere, e far par. 
lire tutti i Gefuiii , che fi trovavano 
nello flato della Repubblica . 

Quella rifpofla avendo fiitio perdere 
ogni fpcranza di far cangiate di rifolu. 
zione al Senato, i vafcelli fi determi, 
narono a panile, ed ufeirono dal Por- 
ro la notte dei 15. ai t 6 . fecero vela 
verfo Livorno . .Paflàrono dieci giorni 
in quel porto; ma fi si che r Gefuiti 
non avranno la pcrmiflìone di entrare nella 
Città . Prima cerfe voce , la quale poi fi è 
verificua, che i Capitani dei due vafcelli 
prevedendo, che. potrebbero flar lungo 


tempo in mare, aaefo, ché' aveano non 
poche merci da sbarcare a Napoli, fi 
fono accomodati , e che quegli che co- 
manda il Vaicello detto S. Bonaventura, 
ha prefo fui filo bordo tutti i Gefuiti, 
ch'eran filli' altre per condurli al luogo 
della loro deflinazione . Qui fperafi di 
non aver più di quella fotta di ofpiti. 
Pieno d'affetto vi bacio le mani , ac. 
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i)» Liotrn» 4 6 . Dtctmirt 17JP. 

U N Vafcello Ragufeo nominato S. 

Bonaventura venne a gittar 1 ’ an. 
cera nel noflro porto ai 20. dello fc.iduco' 
mefe di Novembre. Il Capitano, dopo 
aver fam la fua diebiatazione , che avea 
a bordo centoventi Gefuiti cacciaci daL 
Portogallo, cbiefe la permiflìonc per eflfì 
di poter entrare nella Città , ciò che gli 
venne aflblutarocnte negato. Nel di fc- 
guente , quelli Rcligiofi fecero prcfencare 
^ noflro Governatore una fuppKca detta- 
ta in lingua latina , eh' è la feguente , la. 
quale da me vi viene trafmefba unita- 
raente con una lettetale vcrlione nel vo~ 
Uro idioma. 


Ezcellcntiflimc Domine- 

T ÌJfiténi ]tf»it4 (tnttm ipji& vigili- 
- 1 — / ti unut 4 Regi Fidrìijimo ex Lx^- 
fit4nÌ4 tjeOi , Gtmi4mq*t mijfi fum»! 
»k erimi»4t q»4ritm ntn mtdc cm/cùn- 
tÌ4 , ftà ttÌ4m fciemi4 C4rem»s , ut pi* 
in dUÌ4 C4»f4 d4mH4ti. Neftr4m‘ M- 
mtn exiflim4nentm 4ÌiorKm jiidieh rt- 
iinquimui , cum neque rtvtrtntia trg4 
Fidelifftmtm Rtgtm p4tÌ4tMr , ut inria. 
ctnti.>m naflr4m ahitfttmw , ntc vtrit4t 
finAt , ut reet nan tjft fattAmnr . Gtnn- 
4m dilati qua Rtx nas liiJlinAVirar, 
nan jnm ij»t imparia, [td no^rii 4n(^ 


Ecttllintijfima Signarr. 

N oi fumo centoventi Gcfoiti, che 
il Re Fedeliflìmo hajeacciaro da" 
fuoi Stati, e mandati a Genova per dc- 
lini, che non folamcnte non abbiamo- 
commeflì , ma de'qoali non neabbiamo^^ 
cognizione , ’eflèndo flati condannati 
fenza efferc afcoltaii . Non pcrunto laf- 
ciamo' agli altri a far di noi quel giu"“ 
dizio, che vorranno; giacché il rifpeticy 
che dobbiamo al Re Feddiflimo noi» et- 
permette di aiteflare la noftra inoocen. 
za, e la verità ci vieta di confeirarci* 
cntgcvoli. Efiendo flati trasferiti a Gc- 
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fifijj, & MAjortm Htflrarum auSlcri- 
tutt ttd Ctmurn CelléH irAnifreutimm . 
Ntctjfc umen hnhuimut in hunt Par- 
tum divtrttrt , in illoqut immarari, 
qiuKfque Raiufana, qu.t vihimur, JNavii 
merctt hic Juat dfpanAt , Hac mara , 
qua dectm ut minimum diti teneiit na. 
Ut amnicui effortunijfima tft , ut ex 
diuturna nat/iiatianit arumnit re/fire- 
muj, nafqut a fqualert, ac fuu , qua 
immerfi fumu: , abfltriamus . Maxime 
hoc levamenta egent fermulti fenes, ahi 
quidem flufquam oSloganerii , alii feX4a, 
gtnarii, alii fe^tuagenarii lange maje- 
res , quorum virts jam , fenia efesia , 
tot tanti/que incemmodis, oc mateftiit 
txhaufta fune. Sed ecce nabit indicitur, 
ne fedam e Navi afferamus, atque in 
hanc ipfa Vrbem, qua communi omnium, 
edam noxiorum ferfugium ejb , nobij 
adìtut intercluditur . Equidtm diu af- 
fuevimuj fortuna injuriit ferferendit,hac 
tamen repulfa tam eji ab hujufce urbis 
inflituto aliena , tamque nobis incomoda, 
ac indecara, ut neceffe fit tam depreca- 
ri, & btntficii lece ab E. y. paflulart, 
quad communit aquitas , atque humanitas 
peftulat , ntmpe ut nehit Religia/i s ha- 
minibus in nulla fctlart deprthtnfi, ntc 
Itgitima judicia damnatis id liceat, 
qnod StUarum omnium preftffbribus , 
quad prafugis , atque axulibus liete ; Ima 
lange minus , cum Ut liceat in hac Ur- 
be immerari, nobis vero fatis fit ad 
tam acctiert , idqut non agminatim , 
ftd divifim, ut ex hac /emina tanti/- 
per emergere , Secies naflret invi/trt , 
& Rem Divinam facere pojfmut - Cum 
hoc paftulamuj , parum nebit vidtmur 
paflulare, idqus can/eataneum humanijfi- 
ma E, V. ingenia, cen/tntaneum ytugu- 
fiij/ìmarum Principum Imperaterit, Im- 
ptratrici/que valuntati; Cum tnim pre- 
cipua quadam benevoUntia Saeietatem 
Na/ham ampleUantur , gratum Us acci- 
det, quad E- y. hac nobis cum huma- 
nitatt ulatur, Ragarem pluribus E. y. fi 
ajut benignitatt , & pqfiulationis nell r a 
aquitate minus fiderem , yalt Extlltntìf. 


nova, paefe per il quale il noffr* Re ci 
avea desinati, non d adeflb più pet di 
lui ordine , ma di nodca propria vo. 
lootà, e foiro Tauroriià de’nodri Supe- 
riori , ebe andiaino a Civitavecchia. 
Nonoftantc liamo dati obbligali di co* 
irare in quedo peno, e di foggiarnaie 
io edb, tìncbè il vafcello Ragufeo ludi 
cui ùarao a bordo , abbia fcaricate Ve 
merci, ch’egli avea per la vodra cinà . 
C^do foggiamo , che farà di dicci 
giorni per lo meno, è molto appropoGto 
per noi, poichd ci arreca il modo di 
ritneterci delle fatiche d’ una lunga na. 
vigazione , c di trarci dal cattivo c 
fqualido fito in cui fiauio imincrd . 
Quedo follicvo fpccialinentc farebbe nc> 
cedario a non pochi vecchj, parecchi 
de’ quali fono oituagcnarj , c la maggior 
pane più che fedagenarj, e fettuagcnatj, 
le di cui forze già indebolite per la 
vecebiaja, fono efaude del tutto per 
tanti incomod i , e tante pene . Ma ecco 
che ci viene vietato di por piede fuori 
del vafcello, e che n’ è interdetto l’in. 
gredo in queda città mededma , ch’àil 
rifugio di tutti li colpevoli. Abbenchc 
noi damo accoduinati a foflètire tutte 
le difgrazie della fortuna, quedo divieu 
to è nondimeno al contrario all’^idituto 
di queda città , si nocevole, c per noi 
sì difonorevole , che non podiamo dii^ 
penfarci di foUicitarne la rivocazionc , 
e di chiedere, come una grazia all’ E. 
V., cib ch’cdgono l’equità, e la più 
comune umaoirà, che d accordi a Re. 
ligiod, che non fono dati convinti d’ 
alcun delitto, nd condannati con legit. 
timo giudizio- , ciò che accordad in. 
didimamente a uomini di tutte le Sette,, 
ai vagabondi , e ai banditi di qualun* 
que paefe . Noi domandiamo affai me- 
no; viene pctroeffo ad edì di fidare la 
loro dimora in queda Città, c noi ci 
ridringiamo a chiedere , che ci venga 
perroelib di cnuar in eda per alquanti 
giorni ; e non già tutti in una volta , 
ma pattitamcntc , adìachà ci potiamo 
trarre per alcun tempo da queda cloa- 
ca. 
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firn Domini , ine mmiii , qimfa , dt ho- ea, aadu a vedere i noftri Confracelii , 
minihni tMnmiiofii Dto tonfttrMU , ed oStrire il Santo Saetifizie. Si fera. 
ne Jtfu Smit bini mimi, bra> cbe l’ oggetto della noftta preghiera 

fia beo poca cola , e cbe Ila egli con. 
forme alla naturale demenza di V. E. 


Ex Navi Ragufana i cui noraèo S, Bo» 
oavenrura zi. Novembrit 17J9. 

E. V. 

Himilifs, ne Ohftqntntijf, Strvus 
Jo/tfhu Brnntt Soeiorim S’aver. 


Quella lettera in cui , (raffiefebiara 
colle umiliazioni, e colle preghiere, fi 
vede dominare 1 ’ orgoglio Gefuineo, 
non ha piegato il nollro Covetnotoic* 
1 poveri Padri fono rimafti itnmerfi nd 
Jìto /qunJido , e nella loro eloncn . 
Nonollante ì loro Confiacelli di LìvoT' 
no hanno avuto la liberti di andarli a 
viOtare, c di portare ad elfi dei rio, 
frefehi , fischi il vafcello tornò a time^ 
icre alla vela dodici giorni dopo il fuo 
arrivo. Quello giorno che vi ferivo per- 
viene qui un altro vafcello Svedefe ca. 
rico di limil merce. Il Governatore ha 
fpedito un efpreflb a Roma, ove trovali 
r. E. Generale Botta, affinchè comandi. 
L’ordine farà, ch’efca anche quello dal 
noRro porto al più ptefio. Sono con 1 * 
onore de’voftti comandi, cc; 


c alle intenzioni ddl’lmperadore, edelT 
Inperadrice , mentre la predilezione 
che hanno per la noftra] Societi , vi 
promette, che fentiranno con piacete, 
che r E V. abbia avma quella bontl 
per noi. lo anenderei di più fe prefu- 
raclfi meno della voRca clemenza tì 
della giuRizia della nollra domanda. 
Ricevete, EccelleniilCmo Signore, i vo- 
ti noRri, e moAratevi fiivotevoli a uo- 
mini «fortunali , confagrati a Dìo , e 
Socj di Gesù. Io fono: 

i)nlln JNnvo Rninfin nomiantn il S. 
Bonntnntmrn qtufto a i. Novmhn 
»7J». 

Dell’EV. 

UmiliflT. e Obbedienti^ Servitore 
Giufeppe Bran» Superiore dei 
Socj. 


LXXVIll. 

Di Giutyrm 30. Noon m hr o 1779. 

V I fono obbligato di molto , Signore 
della notizia comunicatami da Voi , 
come pervenutavi da Lisbona, cioè che 
di li fono flati cacciati i Gcfukl , e che 
fiiccclfivanxnte vi vengono indtarcati fa 
varj navigli , per efiere fpediti a^ì Stati 
Papali Io r bo fatta fapere al noftro 
comune Amico M. di Voltaire, il qua- 
le benché parziale di quelli Rcligiofi|* 
comecché fia flato educato da efli in fua 
fanciullezza, ha nonoflamc/attele tre fe- 
guenti compofizioni Prancefl , cbe da 
me vi vengono trafmellc , per eflec elle- 
no molto fpiritofe nel fuo genere . Ec- 
cole con la traduzione delle rocdelime 
in Italiano. 

Ln 
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Jt DUhlt et ttduvtù teitie. 
Qui ne f(4it fiiire que eia' mal , 
ji fi yitn fait en PertnitU , 
Qkt Jc/mj tfl fant Cemfainit . 


, Grate au tutlairt Genie 

veillt far le Penutal; 
Jtfkt ftrdant la Cemfainie 
PTy ftrà fi»/ fervi fi mal. 


Le/ Trìetmtt riailant far la flaiat 
liquide , , 

Vne imprudente Nertide 
Lit à Neftune : e Die» pkiffant ! 
£ng/eutie dan/ te/ taux tette rate 
perfide . 

Alati: repondit le Parte tridenti 
Elle infelleroit FOctan 
De fa morale regicide , 

Qù merite un aaire tltment. 


Olire qutfle tee compofizloacellei fi at- 
tribuirce al fopraddeito celebre Aurore 
reno fetitto , che da pochi giorni va 
girando in ifiantpa con quefio titolo .* 
Èelaxiont della malattia , cenftjfaHt , 
morte , ed e^pariziene di Frate Bertier 
Gefuita , cqp la rtlatiene del viaggio di 
Frate Oaraffift. Di quella cutiortj ega. 
tante operetta io ve ne datò un corto 
eftratto: 

A i a. d* Ottobre lyjp. F. Bertier 
{a) fi tralpotta da Parigi a Verfaglie 
con Frate Coatti Tuo Compagno , aven- 
do pollo nel filo Caleflie alquanti efem- 
flati del Giornale di Trevoux per farne 
regalo a Tuoi Protettori , c Protettrici . 
Nel viaggio vicn fopraprefo da naufee , 
mal di iella, e da un fpefib sbadigliare . 
Quello sbadigliamento fi anacca anche al 


n Demonio quel fpitto, che in sè cova 
Umore trillo , e che fa fol del male , 

In Ponogallo ha oprato con tal Tale , 
Che fenza Compagnia Gesù fi trova . 


Dal Genio amico al Ponogallo, quefia 
Opra nevico, e onore a lui fi dia; 

Se Gesù fenza Compagnia làtefla. 

Nò , che più mal fervilo egli non fia 

Mentre i Tticorni fovra il piano li- 
quido 

Scorrean , difle a Nettuno una Ncreide: 
Ingoi» , ingo/a , o Nume polTcntiflimo, 
Tra flutti tuoi eodella razza perfi- 
da. 

Nò , le rifpofe il Padre T ridentifero , 

Ella , il vedrclli , infettetia l’Occeano 
Di fila morale regicida , e barbara , 

Che d iverfo elemeoio ben fi merita . 


Compagno, ficcome al Cocchiere, ed a 
quanti paflavaao ; il che inollra quanta 
influeaza abbia talvolta fopra gli uomini 
la fola prefenza d’, un uomo dotto . In 
frguito d’un fiidoretio freddo , vengono 
colli Bertier e Coutu da un fonno Tetar- 
gico, per trarli dal quale non valfcto i 
ìcaotimenti , che loro diede il Cocchie- 
re giunto che fu con eflì a Verfaglie . 
n Frate Compagno, di complefiìone ro- 
bulla, cominciò a dare qualche legno di 
vita . Vennero pregati alcuni Medici di 
Cotte di dar un’ occhiaia a Bertier , il 
qual era più freddo che mai . Uno di 
eli! non volle intrapiendcre la cura , 
mentre dacch* era in Cotte più non s’ 
imbarazzava di medicina ; I* altro dopo 
aver confidetato il raalatto dichiarò , 
che il male procedeva da fovexchia pie- 

nezza 

" - - — 


(a) Compofitore del Giornale di Trevotn, 


P a' R T E 

oezca di fiele nella veficula, ed un ter- 
zo aficrniòt che tuno proveniva dal ce- 
lebro troppo vuoto . Fra mezzo quelli 
pareri il paziente peggiorava , crefeevano 
le coevulfioni c le tre Aie dita, che 
fervono a maneggiar la penna, appari- 
vano del rutto contratte. Ciò diede mo« 
(ivo di fentenziare ad un altro Medico» 
che Bertiec era avvelenato per .cfalazione 
di robbe infette , e più micidiali della 
Cicuta, dell'Elleboro nero, dell’Oppio, 
del Solano, e del Giofquiamo. Si chìe- 
(e ai Cocchiere fe nel Aio Caleffc avelTe 
qualche involto diretto ai Speziali di 
Verfaglic , ma qucAi avendo rifpofto , 
che non altro ci avea, che quello confe- 
gnaiogli dal R. P. fi aprì, c ne furono 
cRratte, dal] medefimo due dozzine di 
copie del Giornale di Trevoux. 

Ammirata da ognuno la braura del 
Medico, e perfuafi dell'origine del ma- 
le , prima A abbrucciò, per modo di con- 
travveleno, folto il nafo del paziente il 
perniziofo involto ; dal che ne refiò al- 
cun poco follevato. lodigli fu fatta in- 
gojarc una pagina deli’ EncUUftài» nel 
vino bianco per rimettere in movimento 
gli umori della bile addenfaia . Ciò ne 
produlfe una copiofa evacuazione i ma 
nel raalaito continuando gli orribili fin- 
tomi , lì giudicò di doverlo far confcf- 
fare , c per tal effeno vennero chiamati 
due Preti, che fiavano paflieggiando nel- 
la firada de* Minori Ofiervanti . Uno 
ricusò d’ impiegarli in tale uffìzio , di- 
cendo , che non volea prenderfi carico 
dell’ anima d’un Gcfuiia , nà avcr| che 
fare con fimll gente, nè pcgli affari di 
quefio, o dell’altro mondo. L’altro, che 
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non n’ ebbe difficolti , condotto nella 
camera dell’ infermo , cominciò dall’ in- 
terrogarlo, fc egli credeva in Dio. Va; 
leva Betiier dar una rifpofia difiinguen- 
do; ma ilConfeObrc gli fece intendere, 
che non voleva difiinzioni , o che alirù 
menti affollo non l’avrebbe. Venne poi 
all’ interrogazione fe aveffe letto libri 
cattivi i fopra di die l’ infermo chieden- 
do al Confeffore cofa iniendeffe per libri 
cattivi , quelli gli tifpofe , che per libri 
cattivi intendeva anche i tediofi , come 
la Scoria Romana dei Frati Cattou , e 
Roville , le Tragedie de’ fuoi Con- 
frati, i loro libri intitolati di BtlU Ltt- 
tire , la LniftAdt di F. le Moine , i 
verfi di F. Cerceau fopra la JÌ4vigM4, 
le di lui nobili danze fopra il Meffa^ 
geco di Mani , il ringraziamento al Du- 
ca di Maine per de’ pafiiecj , il Pt»/d- 
ttei htttt , c tutte le altre finezze dello 
fpitito Fratelco. Seggiunfe, che intende- 
va per libri cattivi le immaginazioni di 
F.Bougeant condannate dal Parlamento, 
e dall' Arcivefeovo di Parigi ; le genti- 
lezze di F. Berruyer , che avea trasfor. 
raato r antico e nuovo Teflamento in 
un romanzo; U Teologia di F. Bufem- 
baum , e di F. La-Croix ( « ) ; alcuni 
fquarej della Storia della Società di/ou- 
vcncy , che fpiciiofamente paragona il 
Ptefidente Hatlai a Pilato, il Parlamer, 
to a’ Giudei , c F. Cuignacd a G- C. 
Che finalmente intendeval la tuiba inu- 
merabile de* Cafifii della Società, e fpe- 
cialmcnce il Sanchcz , che nel Aio libro 
df MAtTÌmonio avea raccolto tutto ciò , 
che r Ateiina , e il P*rniiAj» dt Ctrtf 
fini ù fatrebbero inotriditi a dire lÌ> J, 

Rifpo- 


(a) Quefii due onefii GeAiici dicono ; che un Cittadino proferitto dal Principe 
non può effere legittimamente affaffìnato , fuorché nel territorio del Principe 
fieffo ,- ma che un Principe poferitto dal Papa può eflére affaflìnato in qua- 
lunque patte della tetra ; che una petfona incaricata di uccidete uno feom- 
municato , dar può quella commilCone ad un’ altra , « che 1’ accettare tal 
coismiffione è atto di carità. 

(è) t^efio F. .Sanchcz efamina; Uirum fsemina\, qn4 nendum t fojfit i 

Tomi II, R virii 


l5igitizcJ , Googl 
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Riffiofe Berticr, che il Aio impiego Ui 
Ciotnalina di Trevoux io autotizzava a 
leggere i delti libri . 

y^vendo il ConfeObre così Capato chi 
era 11 GeCuica , che da lui aflflftevaTi } 
come > forpreCo gli diffe» voi ficte quel* 
lo , che fa, dannare tanta gente ? Ber. 
lict avendone chieda la ragione > tipi* 
gliò il ConfcITore medcfìnio.* non Capete 
Voi , che chiimq»* ÀUe ni fio firtntlU 
Rmca, i cclftvelt delU fuacai 

Ora voi avete la diCgrazta di far venire 
a chiunque vi legge la tentazione proC- 
fima di dirvi Roca, dunque cc. . E qui 
r Autore mette in bocca del Cuddetto 
ConfcObre quanto dicevaC del- Giornale 
Trevolziano; e di chi Cctivc^o > raafli- 
me allotchc a’ incontravano le mal di- 
gerite c fciooche critiche Copra le opere 
di uomini grandi , conchiudendo che 
non potea dgrgli 1’ nObluzione qualora 
non aveOé fatto proponimento di non 
travagliar (ùii attorno il Giornale. 

Nella irreColucionc della riCpoda di 
Berticr > il CoofélTore fi pone a sferzarla 
eoo una correzione falutate , la quale 
ha per oggetto il mettere in orrore lo 
Cpirito di calunnia . Si tocca quindi 
qualche panicolarltì di Malagrida ; ma 
ecco che in mentre l’ inferma Qa per 
rifpondtre con le folice diOinzionii en. 
tra nella danza F. Cotù ; e come que- 
gli che uvea prefe infotmazioni circa la 
pctfona del Confedbre > fi mette a gri- 
dare .• Ftrm*n ftrmdM : niun Sagrumn- 
te CMYù mie Reverende Padre, ninn Sa^ 
gramemi» ve ne feenginre-, mie care Ber- 
lier, yeftra Riverenza mueja [enoA Sa- 


ETRE S SANTI. 
gramenti : Siete eoli' jietere\ delle No- 
velle Ecclefìadiche .• La f'elge fi tenfef- 
fa dal Lk(e: fitte gerdute Je avtte dettM 
la verità. 

A tal avvifo colto Berticr da ftuporc, 
da vergogna > da dolore , e da rabbia , dopo 
avere efclamato contro il confcflTorc: Til 
cogliere un. Gefuita ? feguitb dicendo r 
>« Rendimi la mia conhflìone , tendi- 
,t mela rodo. Ah! Se' cu adunque il ni- 
n niico di Dio, e de’ Re, d per finde* 
,, Gefuici? fti tu , che vieni ad abufani 
„ dello dato , in cui mi trovo ? Tradì- 
„ tote , che non fé’ tu caduto in apo. 
,', popleda , e che non pofs' io datti 1* 
„ Edrema-Unzione i Credi tu dunquo 
„ d’edere racn ncjofo, c mcn fanatico, 
n ch’io non fono? Sì io ho ferino del- 
„ le fcioccbenc , noi nego ; mi fon 
„ ccnduto dirpreazevole , e odiofo il 
„ confeflb : Ma io non fei forfè il pid 
,, abbietto, ed il più cfcgtabilc di quanti 
„ ci fono mai fcbicchcratoci di catta , 
„ al quale la pazzia ha raedb in man 
n 11 penna? Dimmi sù, fc la mi Steri 4 
n delle Cenvilfieni non va del pari culle 
„ nodte Lttttrt edificanti , e ettriefe ? 
„ Noi vogliam dominar dappertutto, lo 
M confedo , e tu vonedi metter tutte in 
„ difordine . Noi vorremmo feddurre 
„ cune le Potenze, c tu vortedi contro 
,, di ede eccitar fedizioni . La giudizia 
,, ha coudannato al fuoco i nodti li- 
„ bri, damo d’accordo; ma non ha al- 
» cresi fatto abbtucciare i tuoi ? Noi 
„ damo tutti prigioni nel Portogallo, è 
,, vero ; ma il Governo non ha cento 
„ folte procefTato te, e i tuoi complici t 


virili membra extrafìe , fi taSlibnt ad fiminandum prevetare ì lib. 9 . difp. 
17. num. 8. Seme», ubi feemina effedit, an tentatur alter effondere, five in- 
ter MXeret , five ùtUr fernicantet ? Utnm liceat intra vai prapefitmm ^ , aia 
im et ftemitta mtmbrnm imremìttere , anime canfimandi intravet legitimem., 
ce. lib. p. difp. 17. dal num. l. a. J. 4. Quedo deffo Sanchez siunge per 
dno all’ aboniinaziooc di efaminare fciiamente . Virge Maria fimtn nwi- 
firit in cepulatiene cnm Spirita Sanale ì lib. », difp. ai. n. il. E da per r 
affermativa. Quede due note fono delT Autore. 
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Se ho avuto la bellialità di fcrivcte. 
,> contro uomini fcicnziaii • che fio a 
» quel punto non fi degnavano di cal- 
„ pefiarmi > non hai tu avuto l' iftefia 
,, impertinenza 2 Non fiam noi del pari 
» raeffi in ridicolo P R non dobbiam 
„ noi coofcffarc d'accordot che in que- 

(lo fecolo, la fogna di tutti i fceoli, 

fiamo amendue i più vili di tutti gl’ 
„ infetti, die ronzino in mezzo al fan» 
M go di quello pantano i 

Coaì dicendo Betticr, e colto da ter- 
ribile convulfiooe a cui fuccede un de- 
liquio , dopo aver (Iretta la osano a 
Coutu dichiarando che nel fuo Giorna- 
le erano comcnuie molte inezie , egli 
fpirò , colle benedizioni di F. Coutu 
medefimo, che preconizavalo qual San- 
to, ed afTicuiavalo , die avicbbe fauidc’ 
miracoli. 

Così teeroina quella finta Relazione ^ 
iftituita, come ben (1 vede, per mettete 
in ridicolo il P. Beriicr quale Autotc 
del Giornale Trevolziano . Ne feguita 
himiediatanKDte la continuazione della 
favola in un detaglio deirappariziooe di 
cflb Beriicr a Frate Garallifc continuato* 
re del Giornale. 

Qiieft' ulcifflo- Religiofo vedendofclo 
comparire, crede cb’ei fi trovi in ciclo, 
onde sbadigliando fe ne rallegra . Ma 
teme rifponderC da Beriicr , che il Pa« 
eadifo, il qual era aperto a Filagia^ Bar 
va chiufo pei Socj , e ch’egli era con' 
dannato nel Purgatorio per trccentten- 
ca uc mila crecent’anoi , tre meli , tre 
fiettimane, e tre giorni* attdocbe fi era 
pentito nell’ultimo fuo momento, e che 
non farebbe ufeito fe non quando li 
fode trovato qualcheduno de’ Socj unii* 
le , pacifico , che non avede defiderato 
di andare allaCone, che non calunniar, 
fe perfana predo de’ Principi , ebe non 
fi nKfchiafle negli adari dei mondo , 
che avelie compoRo qualche libro che 
non facede sbadigliare , e che applicadc 
per lui tutti i fuoi meriti . 

Garaflifc domandando a Bcrtier qual 
penitenza gli fofic toccata a fare in Pur* 


gatorio , ne ha in rifpofta , che ogni 
mattina era obbligato a far la Ciaceda- 
ta ad un GianfcniRa, il dopo pranzo a 
leggere con voce alta una Lttterit] Prt^ 
vincùUt, e pel rcllamedel tempo a rac. 
conciare le carnicci: Celle Religiofe di 
Porto-Reale. Indi fi viene al particolare 
del P. Tellier, che dìpingefi comedan» 
nato qual falfario, calunniatore , c per. 
turbatore della pubblica quiete , per ave* 
te ingannata il fuo Re , accefa la face 
della difeotdia , fuppoRe delle lettere di 
Vefeovi , e perfeguitato nel modo più 
vile , e più ecccQìvo un de' più degni 
Arcivefeovi , che giammai avede avuto 
la Capitale della Francia . In fine Bcr- 
tiet rende conto al poRulante F. Garaf- 
fife , ebe padando in vicinanza dell' In* 
femo per gìrfene al Purgatorio, era Ra- 
to fatto entrare nella caverna dei fette 
peccati capitali . Li defetive ad uno ad 
uno cominciando dalla Ludutia , che 
teneva a piedi il libro del Saneliez . L' 
Avarizia pelava dell’ Erba del Paragnai 
contro dell* eco. L'Accidia fi rapprefcnta 
quai donna mezzo addotincnuta, e che 
da Beiiier non fi vuole dcRare, (apendo 
egli r avvetfioue , che quella uodtiva 
contro i Geroiti, che correvano per tur. 
co il raoado . L’ Ira , e la Gola fi dc- 
faivoDo come padìoni foni , ma padag- 
giece neGefuiii. L'Invidia viene deferii' 
la in ano di rodere il cuore di quatu-.i. 
Poeti, di alcuni Predicatori, e di eento- 
compoQtori di libri. Bcrtier mandato da 
quella al di lei Padre, eh’ è l’Orgoglio, 
toRo che viene conofciuco da lui , gli 
fi gitta a piedi dicendogli', ■* Sì vti fiett 
queli » , che ci gntrna ^utti quanti ; U 
fin ridicele degli Scrittevi , fejft ben an- 
che f Auterc dell' anno Letterari», è dn 
vei iff irate, O magnijico Dtmenie, vei 
fitte quello, che regnate /egra il Man- 
darino , /egra U Merciaje , /egra il gran 
Lama , # fi^ra il Clau/irale , /ègra La 
Sultaeea , e, /egra la Citeadina : Ma i 
nefiri Padri fono i vefiri grimi favori- 
ti : La gTcfira Ditrinità traluce in nei 
attraver/e dei vele dtUa Politica’. le 
IL a. fine 
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yiw fempre fitte il firn tltere de' vefiri 
Di/ctfeli, tini finte , tKie v'tme tut- 
ttvit . A codcfte paiole fi fa che {'Or- 
goglio rirpoada con un fotrifo di procc- 
2 Ìonc j dopo di che cetmina Bcicicc col 
dite , che imamiocnie fu ctadono nel 
Purgatorio . 

Qui finifee la vifione di F. Garalfife; 
il quale viene quindi dall’ Autore fatto 
pafijre a Lisbona , formando una terza 
Relazione delle conferenze, che vi ebbe 
con Frate Malagrida , delle quali fe ne 
mette il racconto in bocca dello fteOb 
Garadìfe tolto che fu ritornato a Parigi 
cd attivato nel Collegio di Clertnont , 
eOcndovi prefenti il R. P. Provinciale , 
cd il fuo Configlio compolto del R. P. 
Rettole del R. P. Principale , dei tre 
R.R. P.P. Afliltentì , c del P. Crouft 
Confeitorc in Corte. Dinanzi a codclta 
AOcmblea , ecco come fi fa parlare il no. 
minato GatalTìfe . „ Nel nome diS. Igna- 
w zio. NeH’arrivar che feci di notte alla 
M Citii dì Lisbona per il fetvizio della 
n Compagnia, ecco che il cielo s’aprì, 
m c che difccfero due Santi del noltr’ 
„ Ordine; Santi però , ch’io non potei 
,, riconolcere, attefa la grandiofa quan- 
ti titi, che noi n'abbiamo, e pcrch’clfì 
,1 accano gli occhi, più. penetranti , le 
„ orecchie più lunge , e le mani più 
n adunche degli altri uomini . Uno di 
M effi mi dilTe; Garallìrc, Nipote dìGa- 
„ rafia , corri alla prigione de’ Lioni , 
>, ove Ita ttnehiufo Frate Malagrida , 
M cui patlctai t ed egli ti diti alcune 
» cofe . lo gli rifpofi ; come volete che 
y, vada alla ptigione de’ Lioni , c che 
M F. Malagrida mi parli, fe io non ho- 
» le chiavi , e la prigione è cufiodita. 
» dalle guardici Allora il Santo mi rU 
it fpofe ; noi farem teco , c le porta fi 
>• apriranno.. Sogginnfi. ai due Santi: 
» perchè non vi fietc andati da voi. 
» ftefiì , e per qual motivo non avete 
» voi liberato F. Malagrida daUa pti- 
u gione de’ Lioni’ Tu Dei. bea cuciofo,. 
M mi replicò, uno dr elE;. e non fai ebe 
ti. i Santi non pofiba fare il tutto ì Va 
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» dunque ed ubbidifei i Uòbidtt , è c’ 

,, andai , ed ecco , che le porte della 
» ptigione fi aprirono. AI veder F.Ma« 

„ lagrida mi profiefi incontanente a ter* 

„ ra , baciai le fue catene , ed indi 1’ 

I, interrogai, e perchè liete qui? Rifp» 

„ femi Malagrida , per operare la mia 
,, falutc • 1 maligni , foggìunfi , hanno 
„ contro di voi prevaluro . Ripigliò 
» egli , fia benedetto S. Ignazio , che 
,, liete voi qui venuto per compir 1’ 
,, opera . Prendete quanto vuò darvi , 
» portatelo a coloro , che vi han qui 
n fpedito, e vi raccomanda, che fia at<* 
*, tentamente confervato pet ferviefene 
„ al bifogno. 

,, Allora trals'egli dalle piegatore della 
,, fila velie un coltello , che le guardie 
,, non aveano mai potuto feoprirgti , e 
„ lo mife nelle mìe mani . E donde- 
n mai , gli dilli , viene sì bel coltello I 
» A tale ricerca alzò egli fofpitolo gli 
M occhi al cielo, e mi tirpolc • Quello 
n fanio inlirumenio è fempre fiato nclF. 
n Ordine nofiro. Io- 1’ ho avuto da F. 
„ La-Croix , cui diedclo F. Lellìo . 
„ Quelli l’ebbe da F. Mariana paflato* 
n gli da F. Bufembaum, il quale lo ri- 
u cevette dai FF. Oldecom e Gatnet . 
n Quelli r avean avuto dai F.F. Gui- 
„ nard c Guerce, e ad clli era prcveni> 
„ to dai F.F. Creton e Campian , a 
„ quali il confegnò F. Mattbicu Cor* 
„ riere della Lega . Quella i una delle 
» più finte reliquie, che noi abbiamo, 
w e chiunque di noi avrà la fortuna di 
M polfederla , corre la fotte d' cOéte ap> 
„ piccato, e di andare in Paiadifo. 

„ Pres’ io rilpeitofamente la reliquia , 
» c la ripofi ne mie calzoni, indvefela* 
» mai. Oh Fratello.' Com’è avvenuto , 
M che con una reliquia si polTente ab* 
w biate fatti sì pochi miracoli } Ecco , 
„ allora mi difie, ch’io ti confido tutti 
» i fcgrcti della fanta iniraprefa , i 
M quali fono rincbiufi in quello pnehet* 
M to fuggcllaiu, che tu tale qual Uà por,, 
w telai al Provinciale della tua Provin-^ 
». ciat atiiachè il uuio 1Ì4> compiuto-. 

Allo. 
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_ 'Allori: ptoficgat l’Autore deirallego< propofe Abtamo Chaotney v ma fu rifili. 
iiea Relazioue . F. Garaffife cavalli il caco . Il P. Croud progettò di fetivere. 
pachetto , ed aperto lo neflb dall’ Adem. quel libro in AUeinano , per elTer piir 
bica, vi fu trovato entro Io fleda un ptoptia quella lingua ad ingiuriare. Uo: 
foglio, fu di cui era fcritto: F. tale Aliborn venne ad enbirfi } ma 

/./a qitnl gHif* i Frati Ge/uiti per l» non fu afcoltato, raadìmc perch’era Apo* 
caufa di Die (i fien ferviti di quante Data della Compagnia . Finalmente fll^ 
v’ha di pi» fagre per vietare il tiura- affidata la continuazione dell’ Opera a 
memo di fedeltà centra il legiitimo loro F. Garadife per il merito del fuo viag- 
Sovrano II. Jn qual modo i Frati Ge. gio intraprefo a Lisbona ; per effer in 
fuiti abbiane eccitata una ftdiziene nel oltre flato fccito da F. Bcttier d» n'>jofa> 
irafile , t nel Paraguai per riflahilire memoria a tale impiego , e perche pof- 
Funione, * la pace, lll./n che maiiera fedeva la feipidezza di Catrou , le anti“ 
i Frati Cefuiti aveane prefe te loro mi teli di Potee, c 1 ’ airidità di Daniele. 
fure per mandare il He di Pertog Ile a C»sì ha eortipimeoto 1 ’ Opufcolo di- 
render conte a Dio delle Jut azioni, IV. Cui ve ne ho recato 1 ’ eftratio . Su In 
Come i FratiGefkiti fieno flati fcacciati Aedo ne farete qual giudizio vi piace • 
dal Portogallo dalle leggi umane cottro 1 noRti Stampatoti con data d’ Avigno- 
ie leggi divine. V. Perchè i Frati Ma- ne hanno pure dati fuori vari altriOpu- 
iagrida , Alathee ed Aleffandro non hanm fcoli, e due fpecialinentc che riguardano 
no ancora ricevuta la Corona del morti- l’attentato dei 5. Gtnoa}o 17J7. contro 
rio, che tutto il Mondo loro defidera. S. M.C M-a quefta leucca è ormai trop- 
Letti quefli articoli , alzodi in piedi po foverchiamente lunga , onde mi ri* 
il P. Provinciale, ed avendo cfclamato ieibo ad altra occafìone per efporvene di 
che non dovenfì far cafo di tali bagat* edi il fuccinto , piegandovi intanto su 
celle, rapprefentò, che quand’anche Ma- credermi ec. 

Iagrida , Mathos , c Aledandro fodero '' 

flati appiccati', la Socutà non avreb- LXXIX. 

be gaacUgnaro un foldo; che avend'cgli- 

Bo jxrduta la metà de’ loro Sei-lari.; Di Rem» primo Dicembre 1759. 
che i libri de’ Soci più non cfltandolì ; 

ch’cdendo edi odiati c difprezzati ì eh’ ^^Uando, Signote, mi fucCede di pc- 
eflendo morto F- Bcuier i Libra) loro oeirarc qualche anedoro , mi fenio 

non davano più danaro, e che non avea. rutto ripieno del deftderio di to 

no fra edì chi più fodc capace dì lavo* flamentc comunicarvclo v ma nell’ atto 
lare nel Giornale di Trevoux . Che a medefìmo la prudenza mi ritiene lapco* 
queflo articolo dovealì penfare ; die fa- na , infinuandomi di dover attendere , 
cehbc flacq buono F. Btrtuytt ; ma ebe finché le cofe Icqualidebbo tagguirgliari 
la morte avea- privata la Società di quell’ Cano appurate in maniera, che voi in 
uomo grande, e non fi potea far fonda- alcun tempo non- abbiate a riconvenirmi 
mento fi.pra F. GrifTi.t , atiifo che flava di troppo credulo . Quindi è che non do. 
impiegato ad ampliare la Storia del P. vere lagnarvi fe talora le tuie lettere non 
Danielo , fenza edere informato- dille vi giungono che dopo lunghi interval' 
leggi del Regno , dei diritti di diverfi li . lo penfo che frsttanio altri Cortif- 
Corpi , delle libertà della Chiifa Galli- pi.ndtnti, e ptincipalmcnte quello da 
Cana , dell’ antica Cavalictta, degli aiui- Lisbona , abbiano occafìone di tratiencr- 
chi Parlairenti ec. vi con notizie interedanti ugualmente , 

Propofe dunque il P. Provinciale di che quelle , che mi do io pure l onere 
affittare, iicioroalc. Un» degli Afliflcnii- da. avanzarvi. 

Per 
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Per ben capire danque quamo nella 
prefente fedelmente fono perJefpLtvi, ra* 
mentatevt , come fio dai 9. di Novem- 
bre il Commendatore d' Almada in for- 
ma pubblica prefenio a Sua Santiiì una 
Memoria fpediugli dalla fua Corte in- 
cludente i giuQi gravami di cui dole- 
vaG S. M. F. per le direzioni di Ac- 
ciaioli nella Corte di Lisbona ; ch'efpo* 
neva le ragioni per cui non li era po- 
tuto ammetKre il Breve fpedito , corneo 
cbé furtetizio e orretìzio« e contraddico- 
rio alla Lettera di S. M. ed alla richic- 
fta del Procuratore Fifcale della Co- 
rona t e che in fine G riduceva a rap- 
prefencare a S. Santità medcGma , che 
faceOe ceBare lo fcandalo cagionato da 
alcuni fuoi MiaiGri cioè dal fuddetto 
Acciaioli , e dal Cardinale Torreggiani 
colla loro irregolare condotta , e mani- 
fcGa cooperazione in favore degli efa- 
grabili infoiti, e delle orrende calunnie 
commeOé c pronunziate da Gefuiti con- 
tro il Fedeliflimo Monarca ; e facede 
ceOatlo deGinando altri perfonaggi a 
trattare gli afbiri del Pottogallo relativi 
ai nominati ReligioG. 

QueGe GeOé iGanae erano già Gate 
anche anteriormente avanzate al Ponte- 
fice colla maggior efBcacia dal Aiddeito 
MiniGro Plenipotenziario , cioè quando 
ili amracGo all' udienza privata di eGb 
Pontefice nel mefe d’ Ottobre in tempo 
della viiieggiatnra di CaGel Gandolfo . 
Vedete la mia lettera dei 7. Novèmbre 
vetld il fine ( a ) , in cui di queGa pri- 
vata udienza a’è fatto cenno. Ora quan- 
to in fiffatta udienza rapprcfeni^ il Sig, 
Commendatore, venne replicato al Santo 
Padre più volte dopo dall'Erainenc. Cor- 
fini ihotettote della Cmona Pottoghefe, 
non in una fola ma in paieccbie udien- 
w, facendogli vedere Purgenea de’ mo- 
tivi, pet i quali il Re ben meritava d’ 
tlTere cfaudiio nelle fue iGanze . Egli 
coedeva poter butlmeme indurre il Pon- 


tefice ad appagare in cofa si gkiGa Sul 
MacGI, ma fi fentì a fare qn giorno 
quefie obbiezioni. 

I. Afe il Miniflro fi paè ialtrt, ni 
U fu* Corti formélivsutrft d*l F*f* 
nelP*vtr fftdit» per un Ctrritrt l* rif. 
p*fl*% ftxcii il Miniflro-, è nera, ch« 
piò$ volti h* chitft* U ri/poftit-, t Ph* 
follicitM*, ma non h* ditto, thè fojft 
data a lui, 

а. // fuddttto Miniflro non ha mai 
ditto iP aver iflruxÀoni , a ordini di 
trattari ai Miniflri dii Papa, altro 
ibi Ptflmfion* del Brevi di Greiorio 
Xlll. fiethè non oecorreva trattare ari 
lui ogni qualvolta fi è antidata la ri- 
chitfla tommijftont . 

3. Non ha ragione la Corti di delerfi 
dal Nunxjo, per non voltr anfegnart 
U hturt iti Papa fintai il Brevo, per- 
eti il tutto andava fotte un medefima 
figiilo . 

4. Non P intende deve cada P erre- 
zione , a la fitrrruùoni , eh* pretendono 
dare al Breve. 

y. Li cinque Brevi appofli per forum 
maria della Promemoria fono in termi- 
ni ddvtrfi da quello, che fi richiede, 
perthè niuno di tfli riguarda un Tribù, 
mie Laico, a neppttr mifto, ficchi note 
fu pìceUla gratia P accordare P amplia- 
ziont per il cafi prefente, 

б. Non ha ragione il Ro di delerfi 

del Minifitro Pontifizia, * tenerlo per 
parziale Ctfiàti . — 

E' cofa dura di, thè demanda il Mi- 
niftro, che gli fiat dato un altro Cardinale 
ptrtrattaro , fiori del Segretario di flato . 

5. Il Miniflro poi non fi è degnato 
dopo P udienza di poffare dal Cor. Rez- 
zanite, 

9. La Certe fi lamenta a torte , e più 
ttfle Rema fi dovrebbe lamentare, e pur 
tace e dijftmula molte cofi , la quali rf 
gorofemente non dovrebbe dijfimulare. Fra, 
la altre quelle del Card, Saldanh* tP ar- 

rogarfi 
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(a) Lettera LXXIII. nella Par., X. pag. iiu 
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ngétrfi una f Molti > thè non hé , ftr iif- 
in voti /tmflùi i Gt/iàti, (ht 
fin turno ricorfo uà tjfo. 

IO. jiltTA dogliMKM , fotnito ftne U 
Cono di Rma^ uiUrchi il CariintUo 
Potrùtrctt fo/ffi ini Confoffnro o Prtii- 
cnro i Crfiiti non filo noi fio Pntrinrcn- 
to mn ftr tutto il Rtgno , quaio di 
non pottvn fnrt incoofulca S. Sede. 

Fané che furono da S. Santiti qucQe 
ebbiezioni all* Emioemiflìmo Cotrmi, 
qocAi non cardò a ttafcrivetlc* ed afar< 
le tenere al MiniAro Pic&ipotCDziacio • 
che eAuninatcle anemaincme '» dipoi 
fono i ai. del feaduto mefe di Novem» 
bre ne fpedi ad eflò Cardinale la fe- 
gueote ufpofla.* 

•• Mi onorò VoQra Emroinenza col 
» fornii pane di varie obbiezioni > alle 
n quali mi rJfetbai, pcrnOn tediare trop- 
w po V. E. allora ocenpata, a tirpoar 
» dere col. pcclcate • come lò. 

n E pritnierameote mi dice , ebe io 
M non mi poiTo dolere > nè la miaCer. 
» tc fi può formalizzare! che il Papa 
t> fpedifle per un Corriere la rifpoAa^ 
M ed il Breve al Re mio Padrone > in 
M vece di confcgoarlo a me. E la ra* 
M gione» che V. £. adduce» fi è» pei> 
»> cbé ho cbiefio più volte la rifpoAa» 
t» e l'ho follecicata» ma non ho detto» 
t» che foAc data a nM.Rifpoodo aV. E. 
»» che non mi afpettando»' e non ero- 
»» dendo» che i MiniAti Pontifizj nel 
»» parlate co* MinìAri Regi ufoOéco le 
,, rcArizioni mentali» non ebbi la eau- 
», tela di premunirmi. £ tanto più non 
I» iM 1’ afpettavo » fiante k.mie Creden- 
„ ziall, cte mi abiliuvano, a cramte 
,, qucAo negozio particolare » !e indivi* 
., duo, e perchè i MiniAri delle altre 
„ Corone, quando chieggono qualche 
„ grazia, o Kcrctitco, o Breve fovor» 
»» vole a* loto Sovrani nonufano quella 
„ cautela , c perchè il [comune degli 
„ uomini incende tempre» che chiebie- 
,» de cali cole» (iano dace al poAulancr. 
», E ogni MiniAro d’ogn’alua Corte» 
», a cui foflfe fiato facto un fimil tiro di 
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», ugliarlo fuòri, fe ne farebbe dolutoV 
» e la fila Corte P avrebbe difopprovaco, 
», e di ciò ne abbiamo cento elcmpj» c» 
„ qualcuno di pochi meli addietro. Nè 
»» vale il dite quel che fi legge io un 
», viglietto del Sig. Cardinale Segretario 
n distato, ebe il Papa l'abbia fatto per 
„ maggior attenzione verfo S.M.F., giac, 
n che farebbe fiata attenzione, feS.^avef- 
», fé graziato la fupplica, come defide- 
n cava il Re mio Padrone, e fé il detto 
w Sig. Cardio, avelfe comunicato alML 
„ niflro il contenuto del Difpaccio aU 
„ meno io voce. Dippiù io non folal 
y» mence follecicai la rilpoAa» ma diilì 
„ anche al Sig. Cardinale Torreggiani» 
n e al Sig. Otrdinale Rezzooico» che 
„ la volevo fpedire per Corriere’, il che 
„ equivale chiaramente al chiedere» che 
M folle data io mia mano» ancocebe fi 
„ voglia andar cavillando . Mi dice poi 
»» V. E.» che non fono fiato intcrcoga* 
»» to , nc mefl» a parte delle fegrete ob* 
,, biczioni» e delle difficolti ptomoOe 
», nella Congregazione contro [le ifian- 
», ze di S. M. F., perchè non ho mai 
„ deue di avete i Arazioni, e ordini, 
n Ma chi è» che abbia mai ignorato, 
,» che i Miniftri deputati a tiatcatequal* 
„ fivoglia negozio, hanno tutte le par* 
,» ticolari iAruzioni I Benché io non 
„ creda mai che i MiniAri Pontifici 
„ poAano cQér privi di una notizia cosi 
„ comune, pure, dato e non coneeAb» 
„ che lo foÀeto, non gli coAava molto 
,, il domandarne quando foOieto fiati di 
„ quella intenzione , ebe profefiano, 
„ cioè di aver voluto nfore attenzione 
„ al Re mio Padrone. Nè mi fi oppon* 
», ga» che io non ho efibito quelle ifiru* 
», zioni» perchè nefiùn MiniAro le ha 
», efibite mai » nè le efibirà, perché gU 
„ fono mandate dalla fua Cene per fua 
M iftruzione, e per prevalerfene fecon. 
», do ropponunitì; cole note a chi fi 
,, fia. Or fe i MiniAri Pontifici hanno 
„ veduto dalle mie credenziali efibite 
», loro, ch’ero abilitato a ttatm 1’^ 
,» fienfione del Breve di GregotioXIlI.» 

e in* 
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„ c inconirarono delle diAìcokà a con- 
„ cedere quella edcuflonci e volevano 
„ liinitaila, dovevano Dccellariaincme s 
„ volendo procedere con ordine i corno- 
,, nicarmi le limitazioni, ed io avrei 
„ fauo allora ufo delie mie idruzioni, 
„ e detto quali erano quelle , che fi 
„ potevano ammettere. In [fomma tutta 
,, qui da maggior attenzione veifoS. M. 
„ F. tante volte inculcata anche da 
,, Moni. Nunzio in Lisbona; avrebbe 
,, luogo, fc il Breve, e la rifpofla di 
n 5. S. foflero fiati cortirpondenti alla 
,, domanda, che il Re mio Padrone 
„ per un cfuberanie oSequio avea fatta 
,, al [Papa. Ma eOiendo Rato il Breve 
„ diverfo aliai dalla fopplica, lafcio a 
., V. £. il giudicare, che cola lignifichi 
„ quell' atto di maggior attenzione a S. 
„ M. F., mandato fcgieuroente per cf- 
„ pteflb al Re proprio. 

„ Suppone V. E.» che il Re 'mio Pa- 
„ drone fi dolga dei Nunzio, per non 
,, aver ptefeotato le due lettere , che 
,, dille avere di S. S. colla feufa, che 
„ non poteva prefonutle, [fenza prefen- 
•, tare il Breve, ch'era fiotto rifiefibli» 
» gillo. Ma ciò non folIlRe, mentre 
„ S. M. conolice, che il Nunzio non 
„ poteva aprire il Plico; fi duole bensì 
„ delle |importune ifianze fattegli per 
,, obbligare la Maefl^ fuddettaad accet- 
,, tare un Breve , ehe il Minifiro di 
„ Stato gli avea detto, che non era ac- 
,, eettabilc, e dattcgli le ragioni in if- 
„ critto. In oltre avendo S. M. fatto 
„ fcrivere a Monf. Nunzio , che riguardo 
„ alla rcpulfione del detto Breve rifpon* 
„ derebbe a S. S. , non refiava luogo a 
,, Monf. Nunzio di fare nuove ifianze 
„ per l’accettazione del medefimo , e 
» molto meno chiedere nuova udienza 
n per ptefentailù . QjieRc fono le giu- 
„ ftc querele di S. M. F. contro il 
,, Nunzio, come chiaramente fi rileva 
„ dalla Memoria già ptefentata a S. S. 

» Mi dice V. E., che non s'incende 
I, dove cada Portezione, e la futrezio- 

ne, ch’io ho detto pater cotfc in 


„ quella Breve : mi datò 1' onore di 
„ fpiegare quello, che crede 5. M. co- 
„ fiantemente; , cioè che non fiano ve- 
» nute fotro gli occhi del Papa le fi- 
n gnificanti, ed urgenti rapprtfentanze • 
„ che in nome del Re furon fatte alla 
„ S. Sede colle lettere ifttuttive e Re. 
„ gie degli 8. Ottobre I7S7- >o. Pcb» 
„ brajo 17 j 8 . e ao. Aprile I 7 jp. 

„ Avverte V. E., che i cinque Brevi 
„ appetii per fommario della Promemo* 
,, ria , nulla provano , perchè fono in 
,, termini diverfi da quello, che fi ri- 
,, chiede, perchè oelluno di elfi riguar. 
,, da un Tribunale Laico , ’e oeppur 
„ mifio; tirpondo, che non fono certa- 
„ mente come quel Breve, che fi do- 
„ manda, ma fono cotrifpondenti , crc- 
,, lativi alla fuppUca , che fecero quei 
n Sovrani nel domandarli , e mofiraoo 
M la condifccndeaza dei Papi all'ifianzti 
„ de' Monarchi di Ponogallo in cafiin- 
„ finitamente meno urgenti , e in de- 
„ litti di gran lunga minori. Circa poi, 
„ che non fi debba confiderare pcrTri- 
u banale mifio il Tribunale di cofeien- 
„ za, ed ordini, perchè vi fiano pochi 
„ Ecclefiafiici , mi giunge nuova quella 
„ obbiezione, poic^ negli alai Ttibu- 
„ nali mifii accordati dalla S. Sede, 
„ fbmpte prevale il numero de' Laici, 
„ ora più, ora meno. Giulio HI. con- 
„ cedè a Genovefi il poter procedere 
„ contro gli Ecclefiafiici fino alla pena 
„ della morte per via di Giudici ieco^' 
» lari coll’ intervento d'un fol Canoni- 
„ co, o d’un’ altra perfona coRiiuita in 
„ dignità Ecclefiallica , da eleggerli da 
„ medelimi Signoti Genovefi; dal che 
u fi Vede, che anche un folo Ecclefia- 
,, flico è ballato per octènere à unTri- 
„ banale la facoltà Aiddecta, fenza taf. 
„ fare il numero dc’Giudici laici, jla 
„ oltre fi poflono leggere i Brevi con- 
„ ceduti a Governatori di Catalogna, 
,, del RoJTìglionc, e della Cctiiana dai 
n Sommi Pontefici Lione X., Clemente 
VII., Paulo 111. e Pio V.; nè mi fi 
„ dica, che quelli Brevi furono conce* 

duci 
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i -dmì a pctrone coftituiie nell’ Ordine 
,, Efircopalc, perche nà etfi gli chjefeto 
„ come Vefcovi, nè furono loro in ri- 
„ guardo di ciò conceduti ì ma furono 
t> cooddetati folamente come Govetna* 
,, tori di queUa Provincia , come fi 
n fcorge in tutto il contello dc’fuddeni 
„ Brevi 1 ed in particolare in quello di 
M Clemente VII. de’ 6. Giugno ijjr. 
a diretto a Carlo V., come anche quel- 
1 » Io di Pio V. de’ 6. Ottobre 
o ne quali fe gli concede il procedere 
„ k/que ad StHUttUm definiiivam in. 
„ tlafiv* cum vota dkanm DoSlarkm 
„ Riiia jikdttmia &c. 

n Non mi Rupifco, che a V. E. fera- 
M bri, ch’io non mi dolga del Mini- 
n fiero Pontifiaio con ragione , e che 
n non abbia motivi rilevanti per deeli> 
w nare la Tua mediaaionct perchè forfè 
n V. E. non avrà fapute tutte le proce* 
dure del detto Miolfteto» delle quali 
„ non voglio qui fate un dillinco rag. 
» guaglio, per non levare d’ avvantaggio 
„ il tempo a V. E.. Dirò folamente > 
„ che dopo r afljfiìniu del Re mio Si* 
„ gnore nella maniera crudele i che V. 
„ E. fa, non è fcappata mai una paro. 
,, la di compalliooe nè dalla bocca, nè 
,, dalla penna di ncffun Palatino; ma 
,, bensì cncoinj, e lodi dc’Gefuiti, che 
„ farebbero fiate ecctflive anclie avanti 
,, al fatto di Portogallo. Favorifca V.E. 
,, di leggete la lettera fetiua dal Sig. 
„ Cardinale Torieggiani al Nunzio di 
,, Spagna, e vi troverà , che fi fa una 
„ crkdtl gittrra dalU itntt inviditfa * 
„ libeniaa a u» Carpo tanta rifptttabilt 
,, di RHigiafi jÌ btnttnariti dtÙaCInt/a, 
,, il di cui. ijiiima^continaamenta pra- 
„ muove ogni fotta di efercixj proffiteva^ 
„ lijfmi alla Rtligione t e alla fatate delt 
„ anime: d‘ un Corpo di Keligiafi del 
„ tinta dedicati per ragione dei loro ijU- 
„ tuta a propagare la neaggior gloria di 
„ Jìio, e la fatvezza eie’ Fedeli. Chi 
n non è afiatto cicco, o che non vuol 
» effer tale, vede chiaro, che qucfto 
„ efuberante elogio è fatto per fincntire 
Toma Jl. 
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,, quanto il Re mio Signore ha fiam* 
M pato ne Tuoi Decreti, e ne Tuoi Edit- 
„ ti. Perchè quelli necelTaTiameiue fono 
,, infuffifienti, o è infulfiftenie qnanto 
„ fi dice in quella lettera. E che qi» 
,, fio fia il fenfo di quella lettera, me 
„ ne rimetto agli Scritti de’ GcAiìti, che 
,, l’hanno cosi interpretata, e al parere 
„ della maggior parte del Sagro Colle* 
„ gio . Cadè in cammiffam la rifiampa 
„ della Retaxiana eéhevUta értara 
„ nel Breve di Riforma del Pontefice 
,, Benedetto XIV. e nel Decreto del 
,, Sig. Cardinale di Saldanha; fi prò. 
., cede alla carcerazione dello Stampa* 
,, tote, e le Copie furono mandate al 
n Generale de’Gefuiti, che in quello 
» fatto non aveva pane alcuna. In •!* 
„ tre quando venne ilaropato il ttafiin* 
„ to della fentenza emanata in Lisbona 
,, contro i Congiurati, fii mandato un 
„ ordine dal Governo di Roma a totti 
,, li llampatoti di non rillampaclo . 

Di più furono avvertite molte perla* 
,, ne a non dare le nuove di Poncfal* 
„ Io, c con altre petfone di minor ri* 
„ guardo fi è proceduto alle miaaccie; 
„ fi fono fitte minute e dilìgenti rìeer. 
„ che per ritrovare gli Autori delle 
„ flampc, che non piacevano a Gcfuìti; 
„ ma quelle però, ch'erano a favor loro, e 
,, fparfe col fine di far comparire il Re 
n mio Signore co’ Tuoi Mioillri , e Ma. 
n giurati impoftori , calunniatori, ccol- 
„ pevolì di mala verfizione, e dì ^tl> 
M fo della gmllizia, fi fono lafciate cor* 
„ tere liberamente , come fe follerò fiati 
„ tanti documenti autentici, c irrefra- 
„ gabili , per provare l’ innocenza di 
„ quelli, i quali nelle più ampie, ed 
M autentiche fotmole erano fiati noto- 
,, riamente dichiarati attuali nemici di 
„ S. M. F.> ufurpatotl di Provincie, e 
,. del più florido coiAmerzio, e fufci- 
„ tatori di congiura contro la fua Sa* 
„ gra Perfona. 

Non voglio efporre a V. E. gl’ini* 
„ proprj accoglimenti fattimi in Palaz* 

„ zo da Mìnifiti sì in fani, sì lo paro- 
fi le, 
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,, le , e voglio prenderli come cofa pet- 
„ fonale a mio carico. Al contrario li 
„ è lafciato parlare coll’ ultimo llrapaz- 
„ zo di S. M. F. nelle piazze, e ne 
„ pubblici ridotti, c nelle converfazio- 
„ ni nobili è Hata aggravata la riputa- 
„ zione del Re mio Padrone dagl’ iftef- 
„ fi MiniUri Pontifici, e fino fu polpi* 
„ ti , e dalla Cattedra della verità c Ila* 
,, to. declamato non folo nelle Cbicfe 
,, de'Geluiti, ma anche nelle Cliicfe di 
„ altri, c nefluno di qucRo Governo 
„ ha aperto bocca. In Palazzo poi fono 
„tutt'il giorno, e a tutte le ore ac- 
„ colli i Gefuiii colla più flretta confi* 

„ denza , e coi fegni più marcati di 
„ di un amore rvifceraioi e non folo 
„ ai MiniRri di S. M. F. , ma a nef- 
„ firn uomo anche poco tifledìvo fi le- 
,, verà mai di teRa, che non fiano 
„ confiiltati, e ammeffi a tutt'i (egreti, 
„ che fono tenuti fotro inviolabii lìgil* 
„ lo a' Regi Miniftri. Ora si fa pure 
„ dappertutto, e fpeeialmenie in qucRa 
,, Corte, con qual gelofia fi vivaquan* 
,, do vi fia guerra tra due Sovrani, e 
,, che uno d'nn partito non può nep- 
„ pare fu una piazza pubblica parlate 
„ un momento con chi è del partito 
„ contrario, fenza, che ne provi delle 
„ querele, e de' danni, e V. £. ne ha 
„ de’domcRici efempj. 

Non fo intendere, come paia duro a 
„ V. £. che io ckiegga un altro fuori 
„ del Segretario di Stato per trattare. 
„ Se V. E. colla folita Tua perfpicacia 
M rifletterà a quanto ho detto fin ora, 
,, le parrà la mia domanda ragionevole, 
„ e S. S. da qucRo ReOb vedrà la mia 
,, finccra difpofizione di voler amiche* 
„ Tolmente aggiuRar queRo affare, eh’ 
i imponìbile , che poffa aggiuRarfi 
» con chi è troppo maniféRamcnre di- 
,, chiarato contrario alla mia Cotte, e 
,1 moflca un amore rvifcctaio per i Tuoi 
^ più crudeli nemici. Non è neppue 
„ nuova cofa, che S. S. rimetta un 
„ pariicolar negozio a una , o più per- 
„ fone anche fenza richicRa, e gli cfcn> 


,) pi fono fenza numero , antichi, ^ 
„ frefehi, e faranno ptefenii a V. £. 

„ Si dolfe meco V. £. che al NuB^ 
t, zio di Portogallo fodero voltate le 
„ fpalle dal Sig. Con. d’Ocytas Segreta. 
„ rio di Stato di S. M. F.; ma ciò 
„ non fu mancanza d' attenzione verfo 
„ Monf. Nunzio, ma per la fua troppa 
„ lunga imponunità, e oRinazione in 
,» volere (com’egli confclla in un fuo 
„ viglietto all’ Segretario di Stato il Sig. 
,, D. Lui|i di Cunha) che detto Sig. 
„ Con. di Oeyras abbracciaffe quell’ af. 
„ fare, che non era del fuo dipariimcn- 
„ to,come più volte gli aveva replicato 
„ con tutta convenienza , fenza che 
„ Monf. Nunzio fe ne voleffe in modo 
„ alcuno perfuadete , volendo pertinace* 
„ mente fiirgli accettare una Promerao* 
,, ria fopia detto affu'c; onde flimòme^ 
„ glio il voltargli le fpalle ( quando ciò 
„ fia vero) che dargli una rifpoRa con* 
,, veniente alla fua importunità. Non 
,, potrà dire Moni. Nunzio, come pof* 
M io dir io, d’ effer flato ricevuto più, 
„ e più volte in piedi colle fpalle ap. 
» P<>Sgi*te > un tavolino, o in altra 
„ maniera feonfeia , e nella guifa , che fi 
„ da udienza al Bargello di Roma, o 
,, al Governatore di Rignano, ne gli 
„ farà flato parlato con difprezzo del 
„ Papa. 

„ Non è altresì da darmi carico,' 
„ ch’io non paffalfi dal Sig. Cardinale 
,, Rezzonico dopo l’udienza avuta da 
„ S. S. , poiché S. E. fi era abbaRaoza 
„ altre volte dichiarato, che quello af. 
„ fare non apparteneva a lui, ma al 
„ Sig. Card. Segretario di Stato*, onde 
,, Rimai bene per quello punto di non 
,1 incomodate più S. E. Un’altra ragio 
,, ne anche mi molle, che avendo tro- 
„ vaio in S. S. una notabile foRcnutez* 
„ za , non volli cfpormi a ricevere 
„ qualche improprietà dall’ Eroinentiffì* 
,, mo Nipote, ricordevole di quello mi 
„ era accaduto in altre circoRanze me» 
,, no critiche, e nelle quali nonfi trac* 
„ tava de’ Gefuiti , per cui , come sà 

rutto 


C: 


Parte Decima. 13P 

y> hnto il mondo» S. E. ha una cordia- Voi forfè direte. Signore, che ilMi- 
f, lidjma propenCone. niAro Pleoipotcnziario di Portogallo fi 

Per quello V. £. mi toccò della è ben b:nc fpiegato in quello Scritto 
i, difpeofa da’ voti fcmplici , di cui c per l’oggetto di far conofeere, che l'at- 
M incaricato il Sig. Card- di Saldanba , tualc Minidcro Politico di S. SantitA 
n non fpettti a me, nò al Re mio Pa- ( attefa la fua foverchìa parzialità in 
„ drone il fapere, o il cercare, fe ab- verfo i Gefuiti, ed i modi, cliemodra- 
,, bia tal facoltà; ma ne rifponderà il vano niuna premura , o dirò meglio 
» detto Cardinale , e avendola ne farà neffun riguardo verfo un Monarca alTif. 
», ufo, e non l’avendo la chiederà, o lìnato per cnnCglio di quelli uonrini 
» farà quello, che crederà opportuno. pcrniziolì, ribelli, calunniatoti, ufuraj, c 
i, Quanto al Cardinale Patriarca de- pertubatori della pubblica quiete) trovan» 
à, fuotu fuppongono i Padri una cofa doli nell’ inabilità di trattare ultcrior- 
„ (alfa, e benché da data ribattuta in mente con lui degli affati d’una Corte 
„ Scritti dampati , la ripetono, c mi tanto divota, ed in ogni tempo piena 
,, dupifeo, che tuttavia ella fìa creduta; di /diale olfequio e rifpctto verfo la 
„ tanca è la cieca aniniofìtà in favore Santa Sede , rendevafi perciò ncccITa- 
n di edì.‘ Dicono, che il Patriarca ab- rillìma la fodituzione d’ un altto fog- 
,, bia loro fofpcfa la facoltà di coofef- getto ad ultimameli . lo però ho tali 
,, fare, c di predicare per tutto il Re* lumi , e mi fono noce cali partico- 
„ gno, il che non c vero, avendo col laricà, che facilmente potrei dimodrat* 
,, Tuo Edino colta tal facoltà folamcnte vi , che il Minidro fuddetto lì c .il fom- 
rt nella fua Oioeclì; e qued’ Editto è ino contenuto, ed ha fatto ufo della 
„ dampaco in Portoghefe, e in Italiano, più efcmplare moderazione io una con- 
a> c fu prefentato anche a S. S. Se poi giuntura , in cui per fetvire il fuo S«- 
a, l’ Eminemiflìmo Patriarca pocelfe far* vrano, e rimodrare 1 ’ urgenza della fua 
a, lo fenza confultarne la Santa Se- idanza, poteva alle cofe efpoflc aggiun* 
M de , è cofa da difcuierli in altra geme cali altre da far dupirc tua’ il 
,, maniera. Solamente fi degni V. E. mondo . Forfè verrà tempo eh' c’ lo 
„ di ridecccre, ebe Tei Gefuiti efpon. farà . Intanto nuli’ altro più egli aggiunfe 
i, gono al Papa falfìtà cosi notoria, e al medefimu ferino, che il feguence ri* 
1» che fi eonvincooo con una femplice flretco della Memoria più edefa, che 
», occhiata, che lì dia a un editto dam- avea il giorno dei 9. dello fcaduco pre- 
„ paco, quante faldià avranno avanzate, fentata a S. S. Egli diceva cosi.* 

,, delle quali non fi può avere unpron* Primieramente U letter* di S.M.p. 
H to rifconcro. in dtta dei ao. ^^rile di quefl' anna ^ 

„ Per fine non sò capire quedo lì* f direte» » S. S., t U /uff tic* del Pro- 
n kazio, anche ij. giorni dopo 1 ’ u- curattr Fifcnlt dem»tuUv*no un Breve- 
dienza, perciò vorrei, che V. E. lì Generale, ed amglo per procedere centro 
M degnadle di fuggeritraK qual poda ef- tutti i RegeUri fino ollnpenadelU vita 
w fece l'intenzione di S. S. acciocché ne delitti di le/a Maeffà, per un» effe- 
„ io poda prontamente fpedire un Cor- quiof» condi/cendenz» verfo il Somma 
n riere alla mia Certe informandola Pontefice , non gì» che il Re non faptf 
» della prefeme fituazione di quedo af- ft, eh’ egli gode quefi» fncolt» per diric- 
» fare; c frattanto con profondilfimo *0 Divino, Neturnlt, e delle Genti, e 
» oflequio le bacio dìvocaroente le roani, per l’ e/empio delle Natàoni Cattoliche 

più colte, e più religie/e -, l» quale do- 
Di C»/* al. Novemire del 1759- manda era fatta non foio per far ceffate 

S a lo 
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/« fetuiiél» frtfinif, m» uncht ftmititrt 
ntl ttmf» futuro «/nt conttfu , qudittuii- 
qut infujfifltnt* t di iiurifdiziont -, eh* 
non fi fui flurt n mifutture nell* ditic»- 
njfimt tmtrttnv , in cui fi trotti di 
riitUiont , di congiure, o ì infidie oli* 
vii» frtxlofijfim» iC un Monurc» , chi 
fino coti fubitonet , Or» vtdtndofi I» 
Cefi» dtt Breve contrtri» > ed incom- 
fntibile con ii tenore diti» tener» fitd- 
dett» di S. M. F, % * con t» fifftic» 
del Promoter Fifcale in ejf» tener» roc- 
com»nd»t» , offendo che la detta cefi» 
fi» rifirett» al foto delitto foffato di 3. 
di Senemhrt dell' anno f recedente fenue 
f talare del future t non fi fui altro di- 
re, che cii fia accadute fer non afferò 
fiata fienamente informata S. S. 

Tanto fin fi fi confiderà, che la ce- 
fi» di dette Breve e quafi illuferi» , 
concedendo una cofa, fer la quale non 
t/era hifogno d^ Indulto, effondo che il 
Sif, Cantinate Patriarca, come ordina- 
rie Diocefano della Certe, ha la faeol- 
ni di rilaffare i Bei al braccio Secola- 
re in virtn d" uno de' due Brevi , che 
furono conceduti a quella Corona da 
Crexorie Xl/I. fitto il dì aj. Ottobre 
del 1583., uno fer frocedere centro i Sa- 
cerdoti , defli Ordini Militari , e l’ al- 
tro centro ogni Sacerdote anche Ret^ol»- 
-rr di qualfivogtia Beligiene ezjandie 
delle fin eccettuate. Perlocchì la cefi» 
del dette Breve invece di concedere, co. 
me far* che fia fiata Unte azione di S, 
S, con lo /fedirlo fer e/fteffo, ha tolto 
et S. M. F. fartt di quelle che gode- 
va-, ficchi viene ad effer* fi» che un* 
indiretta negativa. 

^Ed effendovi oltre i detti due Brevi 
di Gregorio XIII. un Breve di Lione 
X., ed uno eli Pio Ifr. che concedono a 
Monarchi eli Portogallo, quello che da- 
m^da il frtfinte Be ,ma in delitti affai 
minori-, *. ne quali non fi trattava df 
un attentato ofiguito nella Sagra Verfo, 
va del Sovrane, nella eofite- del Brexf* 
non è fetta di ejfi veruna mengien* nem. 


fenza affettazione , e non finti qualche 
dubbie, che fiano fiati occultati a S. S. 
forfè fer non far rifai tare la femma dii 
verfiti , che correva tra detti Brevi , * 
quello , che i Miniflri Pontificj f enfia, 
reno di fiftdirt . 

Il modo altrett, con cui fu /fedito, 

10 fa credere orrettizjo * fiurrettizio , 
non edendefi mai trattato un affare fi- 
milt, nè mai /fedito un Breve» qualfiu 
voglia Sovrano finzjt c!h ne fojj'e intt/o 

11 Mmifiro , il quale non fioio non fu 
interfellato, ma gli fu tolto il modo di 
farlarae fifontaneamente , odi fame fur- 
iare da ehi fi fia con afferro a quefl' 
affare il fin rigoro/o figreto, t ton lo 
ficieglitre a trattarlo Perfine tutte note- 
riamente fatziali dei nemici di S. .M. F., 
e Con e/eluder* chiunque aveffe fotute fro- 
movere qualche difficoltà. 

Anche nella Sagra Bota v' è il fi. 
greto, mafure fi fentono ambe le farti, * 
fi ricevono le Scritture, *■ fi comunicane 
fiambievolmtnit , e le caufi fono dlim- 
fortanzjt immen/amente minori . A que- 
flo fi aggiunge la maniera indecente , 
colla quale Monf, Nunzio, o di fu* 
volontà, 0 fer ordini della fia Corte, 
fretefi di fre/entere al Re l' originale 
di detto- Breve. Perche avendo intefo 
dai Segretari» di Stato D. Luigi di 
Cunha , che il Re non foteva accettare, 
ni ricever* detto Breve , ehiefe due volt* 
e due gli fu cenceffa C udienza fer con- 
fignare due Lettere di S. S., che diffe £ 
avere oltre il Breve. Aia fortatofi oli' 
udienza in vece di frtfintar* le due let- 
tere-, che S, M. F. riceveva fer la fior». 
ma venerazi-ne, che ht fer S. S., lenti 
cT obbligare il Re a ricevere detto Biette, 
e ferfifiend» S. M. F. nella deeermin». 
xione , che ave» già fatta nota al detto 
Mon/ig, fer mezjzo elei fu» Segretario di 
Stato -, Aionfitg. Nunzio in faccia al Re 
negl di volergli con/egnare le lettere /uà- 
dette. 

In quefit eireoffànzf athinque ec. 


TaU 



Parte 

Tili farono le Sctitiurci che in rit 
pofta delle obbiexioni facce da S. S. al 
Cardinale CorQoi, vennero diftefe, e 
rlmeffe a quello flelTo Porporaco il gi>- 
•rao I come vi accennai a principio» 
ai. dello trifcotro raefe di Novembre. 
Qpal eftcRo produccOéro mi rilcrbo a 
dirveio nel vencuro ordinario, lo fono 
fracunto di Voi, Signor mio, colia più 
pctlttca iljma. 

LXXX j 

Di Rem* «gli 8. DUtmire 

E ccomi, Signore, a concinnarvi la 
fedele Horia del negoziato dei Mi- 
nierò Plenipotenziario di S. M. F. col 
Minifteto Pontificio , a cui ne aveano 
dato apertura le ilifuziotii ultimamente 
da elfo MiniAro ricevute dalla Aia Cor- 
te. Avute dal Sig. Cardinale CoiAiw 
le Scritture riportarevi nella lettera pte- 
oedencemente crafmelTavì, egli conAden- 
ziaimenie paffac le fece in mano’ di S. S. 
affinchè te efaminaOie coi Aio pcrfpicace 
ed alto intcodinKiito, ed in feguicode- 
liberatle Alile iAanae del Re dr Porto, 
gallo Con quella equità, che valevole 
fbfTc a recare a quello Monarca una 
giuAa foddisfazione , e confotme alte 
fupplicbevoK iHanae con tanto di tiC^ 
peno e di oOeqiHo avanzacele. Quello 
era quello di cui e il Cardinale Ptotec, 
tote , ed il Coiiimcndatote d’ Almada fi 
InAngavano. Ma già dal Minillero Pon* 
tifizio fi era deciAv della rilpofta da 
datb alle rapprefentazioni del Monarca 
Porioghcfe io una Congregazione cena, 
la procedcntemeiKe , in cui oltre gli 
fleflì Eminentiflìmi , e Prelati, che nel- 
la Teoria fiate furono' dellinati a ttactate 
qucllr negozi , vi venne aramelTo Mun- 
fig. Àntnnelli Scgcctatio della CiAa. 

Qocfta rifpofta fu ficia tenere dall’ 
Eminenuilìmo Segretario di Stato Toc- 
reggiani al Minifliudi Portogallo ai a8. 
dello feorfo Novembre . Ella in> foilanza 
altro non conteneva che una cecciml- 
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nazione in termini comuni della Pro- 
memoria da eOb Minifiro coofcgnaca a 
S. S. louo i 9. del faddetto mefe. Ec- 
covene una copia tratta con tutta fedel- 
tà dall' originale medefimo • 

Didlt St*nat iti jQHÌrin*lt *, 28, 
Ntvemirt I7i9t 

^vtnd* tràinAto Neflr* Sìgutrt *l 
C*rdùt»lt Stgrturia di St*te di rimet'^ 
ttre *l Signtr CimmtndAtert- jilm*d* f 
Aecluf* Mtmtri* ctrriffondtnt* * quel- 
U, eht S»A Sign. Illuflriffim* frifenià 
*11* S*mit* Su* l* m*ttin* dei 9. di 
qutft* mtft , sì d* 1‘ entri il 
me C*rdin*Ie di tfigeirt U Pentificio 
cem*nde $ e * Su* Sig, lllq/ìriff. k*ci* 
le mani^ 

Sigi Cemmind*tert Hi Alm»d*>, 
ìiUmeri* 

t 

„ Non ha potuto la Santità Sua Papa 
„ Clemente XIII. lenza Tua efirema ma> 
„ raviglia, e fenza grave amarezza del 
„ Aio animo Paterno , leggere nella Me- 
,, motta prefentaca in Aie mani il dì p, 
» del corrente Novembre dal Minifiro 
I, Plenipotcnziavio di $. M. F> le ccce- 
,, zioni, che fi oppongono, e che difiu- 
,, farocntc vengano amplificate contro H 
„ Breve facultaiivo, diretto al Prefiden* 
n ta e Diputati della Aitnf* dell* Re^ 
n gì* Cefcitnzjt, fpedko Aill'ifianza dei 
„ Procuratore Fifcalc della Corona di 
n Portogallo ; e irafineflb a S. M. unita* 
,, mente colle Lettere Pontificie refponfi- 
n ve a quella , con cui la Mi S. avea 
„ già accompagnata 1» detn ifianzi.- 
„ Il fondamento di quella ifianza, non. 
„ altro eflcndoiiche Pefegrando attenta» 
,, to feguito contro la Sagra perfona di 
„ S. M. , che ivi giufiamente dcplorafi>,. 
„ e per cui fi rappccfenia liculma d’ un 
„ alto orrore rnua^U FedeiiiSma Nazio. 
n ne Potrogbefc , merkamenic fu appt». 
fo da Sua Santità , qual primo, c più. 

prt- 
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» prenmtofo intereOe della M. S. > quel* 
n io di pienamente erpiatel’ orribile fcan< 
,, dalo di sì attroce misfatto, col cani» 
w go di chiunque ne folfe trovato com* 
„ plice, quantunque coftituito negli Or* 
,, dini Sagri, o anche nel grado di Sa- 
„ cerdote tanto Secolare , quanto di qua- 
» lunque Iftituto, ed Ordine Regolare. 
„ A quell' effetto non ricusò la Santità 
„ Sua di accordare le più ampie facoltà 
„ al Tribunale indicato dal Procuratore 
» della Cotona, Tupetaodo tutte le dilli-. 
„ coirà , che dalle difpofizioni de Sagri 
,> Canoni, dai riguardi, che Sua Santità 
„ profelfa verfo i liioi venerabili Fratelli 
„ gli Ordinar) Locali, dagli efcmpli de' 
„ Tuoi PtedecelTori , dai privilegi degli 
„ Ordini, edlRituti Regolari, potevano 
„ oppotfele; quali tutte confiderò come 
,, inferiori all* atrocità del feguito delitto, 
» che al Aio animo PontiAzio avea ca. 
„ gionata una commozione uguale al te* 
„ nero Paterno amore , con cui riguarda 
„ la Sagra Perfona del Re Fedeliflìrao . 

,, Di quella Aia pronta , ed eferoplarc 
*> condifeendenza a defiderj Reali, mcn. 
n tre afpettavafi il Santo Padre le più'cor- 
„ rifpondenti dimoftrazionidi gradimen- 
>, te, non ha potuto lenza meraviglia, 
„ ed ammirazione vederA muovere que- 
» rela , per non aver accordata I' altra 
„ fecondarla parte dell' iAanza del detto 
n Procuratore Fifcale in cui richiedeva, 
«, che tal concellìone di facoltà al foprac- 
), cenata Tribunale fi eftendelTe a tutti i 
» tempi avvenire, e a tutti i contingibi* 
n li cali di attentati contro le Reali Per* 
» Ione , e contro Io Stato del Re di Por* 
>, rogallo, e di .^garvi . A qucllaqucre- 
» la indarno procurali di dar corpo nel* 
» le Memorie del MiniAro Plenipoten* 
„ ziario, o rapprefentando qual priocipa* 
„ le oggetto dell' ifianza del Procuratore 
» della Corona , quello , che dalla fem* 
» plice lettura di cAa ben .ai conofee 
» non cAérnc che un acceflbrio, o al. 
n legando gli clèrapj de* PonctAci Pro* 
» deceffori di Sua Santità , che all' iAan* 
}, za de’ Setenilfimi Re di Portogallo han 


„ conceduti Indulti perpetui in tal gené* 
„ re di cole. Dei cinque clémpj allegar 
„ ti, il primo di Lione X. (che anche 
,, efprefiameme leggcA rifiretto alla vita 
„ del Re Emnianuele) e i due di Pio 
» IV. , non altro difpongono, fe non 
» che ì Chierici d' Ordini Minori , c non 
„ Benefiziati trovati tei di certi delitti 
„ ivi annunciati , non debbano godere il 
„ privilegio del Foro, e di queRo iRcITo 
„ coRituifeono Giudici di prima iRanza, 
n il Cappellano Maggiore, e di feconda 
,, il Prefidente della Menfa della Regia 
„ Cofeienza, purché fiano Vefeovi, Prc* 
„ Iati,o in dignità coRituiti . Ond'c, 
,, che la dilparità della foAanza degli lo* 
„ dulii ivedcfinii,e. la dlverfa qualità del* 
n le perfone, si de' Giudici, che de' tei 
u che alla loro autorità fi foggettano, 
„ rende inapplicabili gli efempj alla pre. 
„ Arme conccfTione, di cui fi chiedeva 
„ la perpetuità. 

„ Sicguono i due contemporanei Bre- 
„ vi di Gregorio XIII. , che rie cali di 
,, ribellione , e di congiura contro lo 
n Stato, danno Aicoltà agli Ateivefeovi, 
M c Vefeovi ordinar) de Luoghi di prò 
„ cedere giuridicamente contra qualun* 
,, que EcclefiaRico , anche Regolare , 
,, dal Tribunale della Menfa deUa Re* 
„ già Cofeienza , e di procedere Ainil- 
,, mente contro Cavalieri , e Cappellani 
„ degli Ordini, ancorché Sacerdoti , fi- 
„ no alla confegna al braccio Iccolare . 

„ Se foAe in grado a Nofiro Sig. il 
„ promuovere querele , potrebbe S. San* 
1, tiià fondarne di affai ragionevoli fui 
„ non cQcrIc Rati da principio efibiti 
„ ameodue infieme queRi Brevi , dal 
„ cui confronto fi riconofee di quali 
„ termini fono Rate altre volte mifurate 
„ si le IRanze dei Re di Portogallo , 
n che le concellìoni dei Sommi Ponte* 
n Aci, ed in qual guifa dali'una, cdalP 
M altra parte fi è creduto baflantemente 
„ preveduto alla ficuretza delle Reali 
„ Perfone, e della Regia Cotona. 

„ Ma baRa bene al Santo Padre di 
„ poter dcfumeic dall iReffa efibizione 

del 


Par te 

del primo de* Tuoi Brevi una nuova 
„ ragione , con cui ribattere la querela 
„ promoiTa per non cllctfi conceduta in 
„ perpetuo , ma limitata alla pterente 
„ emergenza la Ataotdinatia facoltà ac> 
,, cordata al Confeglio della ridetta Men> 
„ fa , giacché dall’ unione de’ due con* 
,, temporanei Indulti di Gregorio XIIL 
„ comparifee più . chiara della luce del 
„ fole la regola tenuta da quel fuo de» 
„ gao, e dotto PredeceObre , e non ri> 
n cufata benché in tempi tarbolentiUì* 
» mi, cioè di non foggettare in perpe* 
» luo al Tribunale della Cofeien za altre 
„ perfone infignite degli Ordini Sacri 
» fuori di quelle , che già per altri ti- 
„ toli erano a quel furo foggette ; la* 
,, feiando tutte le altre del Clero Seco. 
„ lare, e Regolare fono la giurifdizione 
„ degli Areivefeovi, e Vefeovi ordinar) 
„ de* luoghi , ampliate folo le loro fa- 

coirà per quei cali , che non le avcC> 
n fero. 

„ Crefee più oltre la (maraviglia del 
„ Santo Padre in vedere , che nella 
„ Memoria del detto Miniftro Plenipo- 
,, tenziatio fi confideti per cafo, c fog- 
» getto di querela , e di rimproveri 
9, quello io cui edcndolc Hata fatta un* 
9, idanza, che comprende due patti, pec 
ti r una è condifeefa la Santità Sua con 
99 eferoplarc facilità in foddisfare piena* 
99 meoie i Reali deflder), avendo avuto 
99 folo difficoltà di fare rifleflb per l’al- 
9, tra 9 con farne efpotre a voce alla 
99 Maedà Sua le ragioni. Ma fe tanta é 
99 da crederli , che fia la premura del Re 
99 F., perchè redi ftabilito né fuoi Regni, 
„ e Domìnj un nuovo regolamento cic- 
,, duto più efficace di quelli già pre* 
„ ferini da Sacri Canoni , ed ampliati 
99 dagl* Indulti Appodolici , a prevenite 
99 si atroci misfatti, che detedati ugoal- 
99 menie dall’umanità , e dalla Rcligio* 
„ ne, non ponno fenza ortore affàcciarfi 
„ alla mente degli nomini più perduti ■, 
,9 può ben darfi luogo a nuove illanzc, 
99 e nuovi progetti, ma non mai aque- 
99 relè 9 e doglianze 9 che mal conven- 
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99 gono alla pietà del Re , e all’ amore , 
,9 che Sua Santità , non folamenie ha 
,9 nel cuor fuo vctfo la di lui Sagra 
99 Perfooa9 ma che evidentemente gli ha 
99 dimodrato in quella occalìone , e nell' 
99 amplidìma conceflìone delle facoltà 
99 accordate al Tribunale indicatole col 
9, Breve 9 contro cui fi declama. 

9, Non dipartendoli però la Santità 
9, Sua da quede difpoGzioni della fua 
9, Pontificia benevolenza , è pronta ao* 
.9 cora a permettere, che fi efamittiqua* 
9, lunque ulteriore idanza , e progetta 
„ riguardante i tempi avvenire, che dal 
„ fuddettoMinidro Plenipotenziario ven* 
„ ga ptopodo ; e a quedo fine fi di* 
„ chiara contenta , che fi tengano gli 
9, opportuni particolari congrcflì tra il 
99 roedefitno Minidro per parte di Sua 
„ Maedà Fedeliflìma , e i Signori Car- 
9, dinali Cavalchini Prt>-Datario , eToi* 
99 reggiani Segretario di Stato nelle dan. 
„ ze di quedo 9 e neUe giornate , ed 
9, ore da conceiurfi fra loro 9 non ri. 
. 99 cufando la Santità Sua di dare otec- 
„ cbio alle ragionevoli propotizioni • 
9, che potranno fatfi , e ai fondati me* 
99 rivi 9 che potranno addurli , per dimo> 
9, firate neceOario ne Regni, e Domini 
„ di Sua Maedà Fcdelillima un qualche 
99 nuovo generale 9 c. perpetuo regola* 
99 mento falla materia di cui si tratta. 

„ Quanto alla condotta tenuta da 
,9 Monugnot Arcivefeovo di Petra fuo 
n Nunzio Appodolico in Portogallo, ora 
9, Cardinale Acciajoli , sì nell’ ofFctite 
M da prima , come nel trattenerli ìa 
9, appreflò di prelèntare a S. M. il pie* 
„ go direttole dalla Santità Sua, in cui 
9, contenevafi due Lettere Pontificie > e 
9, unitamente il Breve , di cui fi é par- 
,9 lato fopra ; E quanto all’ unione mol 
„ defima di quedo Breve con le fuddet* 
9, re lettere 9 e al metodo oOervato ia 
9, Roma nella fpedizione, e tralmilTìone 
„ di eSa, avendo Nodro Signore inicfe 
,9 dal principio d’ Ottobre per mezzo 
99 delPidelTo Signor Cardinale le quere* 
99 le della Cotte Copti di tutto quedo 9 

»> ve- 
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» veduto il icaore degl' iflefli viglictti 
>, ùcl Sig. Cuniia Segretitio di Stato 
„ per gli affari cfierni di S. M. F. e& 
,, bili ora dal Miniftto Plenipotenziario 
„ unitaraeate alla Memoria , e ricono* 

M feiuta la conformità dell’ operato dal 
n Nunzio Appoflolico con le Tue Pon- 
>, ti/izìe intenzioni, e comandi, ordinò 
„ già al Aiddetto Sig. Cardinale di eli* 
„ bir in ifctitio al Regio Miniftro una 
„ Memoria in cui erponefle diftimamente 
„ i fondamenti e. motivi sì della propria 
,, condotta, che di quella tenutari in Roma 
,, nella trattazione di qutD'afFare. Dalla 
,> cui lettura fpcra Sua Santità , che la 
M Corte ■ ed il Sovrano rcOeranno per* 

I, Alali della rettitudine delle fuc inten. 
,, zioni, e ddl’oncDà del procedere del 
„ detto Tuo Nunzio . Tanto più che 
,1 quelli in tutto il precedente corfo 
M delia Aia Nunziatura ha avuta la fot* 
„ te d' incontrare il più benigno gradi* 
H memo della Maeftà Sua per il fuo 
„ moderato pacifico contegno , e pieno 
,, di oOcquio verfo il Sovrano , di at* 
,, tenzione, e riguardi vet/b i Minillri, 
„ al quale non cOendo fembrato piena* 
n mente uniforme quello del Miniftro 
,, Plenipotenziaiio dì S. M. F. in Ror 
w ma , lì è creduto di farne penare al 
„ Trono di Sua Maeftà le fùc laroen- 
„ lanze. 

„ Per quello finalmente, che fpetta ai 
„ Religiofi della Compagnia di Gesù , 

„ e alle rifoluzioni prefe da S. M. ti* 
„ fpetto ad efifì , e già in gran parte 
w efeguite , la Santità di Noftro Signore 
,, ha cfprcfli baftanieraente i Tuoi inva- 
,, riabili fentimenti nella tenera fopra 
„ di ciò fcriita a S. M. a cui n’ù ftaio 
„ comunicalo il tenore Andai principio 
>, del mefe di Settembre paOato , come 
n attefta il fuddeito Signore da Cunha 
» Segretario dì Stato nello fleftoBigliec- 
,> to de 7. del ditto mefe : Invariabili 
„ fono i Pontificj fentimenti fu quell’ 
n articolo , perche appoggiati alla giu- 
n ftizia, laqualc non ama, che II con* 
;> fondano gì* innocenti con i colpevoli, 
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„ nè che la pena dovuta forfè ad alcu- 
,, ni individui , per la punizione de* 
„ quali S. S. avea accordate tutte le ti* 
„ diìefte facoltà, fi cftcnda'i,nellc fue 
„ confeguenze a danno» e diferedìto di 
„ tutto il Corpo , di cui fono membri ; 
„ qual corpo profellaiido un Iftituto 
„ approvato , c commendato da Souimi 
„ Pontefici fuoi PredecriTuii , cd utile 
„ alla Chiefa Cattolica , gode la prote* 
„ zione della S. Sede , e della Santità 
,, Sua. Invariabili in olire, pcrclrc coer* 
„ remi al confenfo prefo fra le due Cor* 
„ ti fin da quando il Re FedciifTims 
„ propofe alla Santi Memoria di Oen^ 
„ detto XIV. e quelli abbracciò il par* 
,, tito della deputazione di un Vìlìcaco* 
,, core Appoftolico , il quale munito 
„ delle oppoitune faceta , poteffe pet 
„ feftcITo, e per mezzo d’altri , vifiiare 
„ tutte le Provincie , c Collegj , e Cale 
n della Compagnia di Geiù efiftcoci ne 
„ Regni , e Dominj della Corona di 
„ Portogallo, e ritorroarle in tutto ciò» 
„ che riconofeeOe diOunanie dalla Ec. 
„ clcfiaftica, e regolare difciplina ; fic* 
„ come corregerne , c punirne i Parti- 
M colati Soggetti, che irovalTe colpevoli 
„ di itafgrclliooe delle pubbliche Leggi» 
„ de’ Sagri Canoni , e delle regole del 
w proprio Iftituto . Dal qual concetto 
n Sua Santità non ha motivo di rece- 
„ dece per la Aia parte ; il perchè con- 
„ tinuando ella nell! medefìmi fenti* 
», menu fi dichiara prootiifima ad ordi- 
„ nate le più rigorofe procedure contro 
„ qualunque Soggetto della medefima 
„ Compagnia , o in Roma , o in qual 
„ fi voglia altra pane farà individuai- 
„ mente indicato , e provato reo degl’ 
„ infulii , e calunnie cuunciaie nella 
„ Memoria ; ficromc pcovtndofi , che 
„ alcuno de' fuoi Miniflri, o in queflaj 
„ o in altre Corti vi abbiano coopera- 
„ (o , o in altro modo fianfi dipartiti 
,, da quelle maffime, e regole di giuftt- 
„ zia , che fono 1’ mica norma de* 
» Pontificj feutimciiti in quello panico. 
„ lare, ntxi mancherà la Santità Sua di 

» dai» 
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dirne al mondo tutte le più evidenti purtictUre afftvrt il vtnirt »l fraitt- 
» riprove della Tua fovrana di(Tapprava>' t/Ut cenireff» , ftichi il Aiiniftr» n»n h* 
„ zionc . cht dire , ftnnon quell* , che ha rtiffre- 

Tale I Signore , fu la rifpofla , data fentAto in vece, e rifette in i/critte, eUì 
da qucùo Miniftcrn Politico alle rappre- che le fue iUnfdeni ftrtéot» fole di de- 
Icntanzioni fatte al S. Padre dal Signor mnndare n S. Snniitn eitn fermAle, e e*- 
Commendatore d’ Alinada per pane del telerie a rifgefin, e q»AÌenqe* eli» fi» /gei 
fuo Sovrano . lo non voglio, nè mi diri» ger Corriere, Acciocché Su» Mnefl» 
cnmpctte fare alcun riflcITo fu di ella -, FedetiJ/ìmA grend» feconde ejf» le ulteriori 
il perche palTo a dirvi, che il detto Si- rifeluiioni, 

gnor Commendatore, non ha fpediro la Pure gerchi Su» 5 »ntit» refi fervUndi 
ricevuta Memoria alla Tua Corte per gerfunderfi qu»nte il dette Miniftre fi» 
evitare le eflremità a cui ella potrebbe hr»mefe di »llentan»re » tutte fue getert- 
dar luogo. Anzi fpinto dallo zelo di ogni feme di dijfcnfiene , e qu»nte fincer*-, 
vedere tiflabilita P armonìa fra la fua mente »bbi» rivolte le fue mire »ll» g»ee. 
Corte medeCma, c quella di Sua San- r »il» cencerdi», l grente » grevelerfi di 
tità , eccedendo nelle fue iAruzioni , ai tute» f Arbitrio, che erede geterfi grendere 
4. del aorrcnte con fuo biglietto all’Emi- in vitt» dtlln fu» glenigetenzjt , ed è di 
neniilTiino Torreggiani propofe intanto f»re il feguente grofette con un» gien» fi- 
rn mezzo termine per la fpcdìzioDC del duci», che l» fiutCerte fi» ger AbbrACcier- 
fireve di perpetua conceflione, lafciando le ; il quAle gregette eonfiftt inqueflo: Che 
il di più fatto Glcnzio finebe ticevuti Sua Santit» conced» aI Tribun»le di Ce- 
aveQé gli ordini di Sua MaeAà Fedelini- fcienzAt»f»cett»digrecedertfin»»llAgtn» 
ma. Eccovi com'era concepito il bi- di morte inclufive centro gli Ecclefiufiici 
gliettot e SAcerdetiiAnto\Seeel»ri ,che Regelnriger 

queJÌAvottA, e nel gre finte cefo , cenform* 
Di C»f» li 4. Decembre 1 7jp. h» gi» conceduto . E ger l' Avvenire cen- 

cedA libere l» detta facoltà in fimiti de- 
Hel rimettere » Su» Eminenzat il Sig. Ulti di lef» Maefl» »l medefime Tribu- 
C»rdin»le Segret»rie di Stato quanto con naie grefiedendovi qualthe gerfin» eefti- 
efubtrante grudenzA fi guè reglicare alta tuita in dignità EcetefiA/lic» , e accetta 
iUemetia da effe trafmejfa il dì aS. delle ^ a S. M. F. 

feaduto al Cemmendatere Almada , fi d» L'equità, e la ragioneveleztA di un tal 

queBi da i' onere di raffegnarfi all' Emi- grogette fi grefinta da ger fi ftejf» agli 
nenzA f'ejir» con tutte il giù rifgettef» occhi ù chiara , e manifejia , che no* 
effiquio . ha bifegno- tti ifftr* aggeggiata d» molta 

Quantunque molte, t varie cofe f afferò ragiene. 
da reglicare all» Memoria ricevuta l» Fero è, che fi fugglica ger grazia fie. 
fera de' a8. dello feaduto , tuttavia tanta ciale di una rifaluzione la giù grefla che 
è la brama , che fi ha di recidere ogni fi* goffibile , acciocchì goffa arrivare all» 
motivo di dij/ficultare una ragionevole con- Corte grima delle lettere ordinarie , le 
cordi» ger quanto farà goffibile ^er garte quali farebbero aggarire negligente il Va‘- 
di S. M. Fedtltffma , che fi e creduto fire ger non aver fuhite fgedita la rifgofl» 
giù oggortuno il greierirle di gre finte ger » tenore delie fue ifiru rioni, nelle quali 
una ragione tì glaufibile , qual è di alUn- nuovamente grotefia di non aver avute 
tanart la due Corti d» qualche maggior verun cenno del fogra enunciato grogette ; 
imgegno, „ par» garto dal fu» tato ger Puntone, e l» 

Parlando dunque dell» garte effenzialt , concordi» tra le due Corti . 
dalla Memoria, fi fiima Juger fuo ger que- ^ccovi, Signore, in quale Aato fono 
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le cofe attinènti agli afTari di qneft* 

Corte con quella di Portc^allo circa ti LXXXI. 

Breve , che chiedo viene da S. M. Fe> 

deltdfìnia . Io ho penetrato, clic rultimo Di Vttrftivìé (rim» Dietmbre 17J9. 
Corrite qui capitato da Lisbona ai ad. 

dello readoto Novembre . del che vi Qi > Signore > gli aSàri de* Gefuiti di 
diedi cenno in altra mia Lettera , oltre iD l^rtogallo fanno altrettanto fltepiio 
r difpacej , i quali portava per il Mini^ in Polonia quanto ne fanno in Francia; 
Aro Plenipotenziario d’ Almada , in cui ed ofo anche alTìcurarvi ette qui Ce ne 
venivagli irgiunto di follccitare l' affare giudica tanto pià fanatnente > quanto 
principale io ntodo , che S. M. ne or- maggiormente vi fanno delle imprelSoQi 
teneffe una lìgaiffeante foddisfaziene , più vive . e che fé ne traggono meglio 
recavagli anche una lettera dei a. del le confeguenze ptatichc , che nc rifulta- 
fuddetto tnefe di S. M., medefima , flr- no riguardo alla Socicti . £' un pregiu- 
mata dalla fua Rcal mano , e diretta a dizio troppo favorevole > cite avete per 
S. Santità . Attcfa la dcmiffìonc fàua la voftra Nazione . il credere che i foli 
della Aia Cattedra dall’Arcivcfcovo della Franced fiano illuminati appieno iotor. 
Oaja d' Ogni Santi Capitale del BraAle. no lo Tphito. la dottrina, e la condot* 
Don Giufeppe Botteiho de Mattos . Sua ta di quelli ReligioA . Qiii A conofeono 
M. dimandava la fpcdizionc delle Belle cosi bene come in Francia i c voi pote> 
in favore di Don F. Eminanuelc di S. te vederne la pruova nel bel Difctrf» 
Agnefc Vefeovo di Angola da lui no* indirizzAto a’ Grandi dilla Polonia tan> 
minato a quella Cattedra medeAma di te volte Rampato -, donde ne viene » 
Regio Patronato. Nella udienza, cb’eb* che i Polacchi ftiano attcntillìmi per 
bc il MiniRro dal Santo Padre colle oppotA alle loro intraprefe , ( bifogna 
altre Catte prefentò anche qucRa Lette- umilmente confclTatlo ) comecché abbia- 
ra Regia; ma fopra di ciò non per an- no affai a cuore, e Aano gelofi di mol- 
ebe ha ricevuto lifpoffa , né fono ffate to della libertà , e dei diritti della Na- 
fpedite le richicRe Bolle • Di quanto zionc . Potrei convincervi con un ou- 
pure fuccederà in tale propofito nc fa- mero d’ epoche memorabili fc feriveffì 
rete avvertito. un Opera particolare . e non una lette* 

Circa altre novelle, di particolare non ta . Mi ballerà rammentarvi il celebre 
ho altro , fennonchc da Livorno A è Decreto . che Aj Rabilito a 4. Maggio 
Raccam un Vafeello ivi arrivato con tdz6. in una Dieta Generale . a cui i 
123 . Gefuiii . e che qucRi ha diretto il Gefuiti richiedevano il (laeet per iAabi- 
fno viaggio per Civitavecchia . A S. E. lire un Collegio a Cracovia, conforme* 
il Sig. Generale Botta Governatore del. mente ad un Editto . che avean fapuio 
la Tofeana , che qui fi trova, è attiva- cavare al Re. e ch’era flato confermato 
ta la notizia, che' in detto Porco lia pu. da una Bolla del Papa . L Palatini oph- 
re giunca altra Nave Svedefe carica di narono in ella con una forza forpren* 
quelli Religiofl • Egli ita Ipcdico un or- dente . Quello di Braslavv . dopo aver 
dine tifoiuto . che profcguifca il Aio dipinti quelli Padri come perfone alluce, 
viaggio , nè che più oltre fi trattenga furbe c ingannatrici , cRIamò parecchie 
in quel' Porto i I* fooo a voflri coman-" volte .- Nobili Sitneri , ci vendono (re- 
di > te, (arati dei ct((i , si dei ceppi . dei cep- 

pi i fono ufo imbofentf alla mjir» liber- 

. • > ■ * - . . La domanda fu dunque rigettata 

... concordemente . c con fdrgno ; e tutt’ i 

- • ' - - tentaiiri- che. vennero tnellì in opera do- 

po 
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po quel tempo > ad alito più non fervi» 
tono , che a meglio manìfcftate la c*- 
flanza degli Siaci contra gli atnbiziofi 
difcgni di quelli Padri . Prendetevi la 
pena di leggere la tenera 9 che fu ferina 
l'anno legueotc t6iy, dall’ Uni ver fica 
di Cracovia a quella di Lovanio ; ella è 
incctclfamillima « ed è come una lencra 
citculare a lune le UnivcrùtàCauolichc 
per avvertirle che AalTcco in guardia coa- 
tra le initaprcfc dei Gefuiri . 

Ala lareÙc polTibilc> Signore > ebe la 
fltepicofa umiliazione a cui auuvamencc 
i benedetti RcligiuC foggiacqueio in Po- 
lonia non Ila pet anche nota in Fran- 
cia 2 Ci vuole di più per mofirare 1 * at- 
tenzione perfeverante del Clero c della 
Nobiltà I onde opporli agli aforzi, i quali 
dalla Società vengono di tempo in tem- 
po ri novellati per llabilire , come in 
qualunque altro luogo la fua domina- 
zionef ineafo, che illruho non ùacedi 
codcllo importante avvenimento , voglio 
taccontaivelo brevemente : aggiungerò a 
quella Lettera gli Atti giuridici dal me» 
delimo cagionati ; atti in cui troverete 
un dcuaglio , che làtà da voi letto eoa 
piacere . 

I Gefuiti non eflendo tiufeiti ad in- 
vadere 1 * Univecfità di Cracovia , o al- 
meno a introdutvili , e a dominarvi , 
come li erano lofingati , formarono il 
difegoo di minarla , inalzando per cosi 
dire altare cancro altare . Vollero far 
crrigere in Univerfità il loco Collegio di 
Leopoli, ch'era altrcvohe la Capitale di 
quello Regno , cumpromcitcadoH con 
ciò di attirarvi i Studenti di quella di 
Cracovia , ed anebe di Zamoski , Ha 
merci la loro facilità a cooferire i gra- 
di, fia colla preferenza , che avrebbono 
avuto il credito di far dare a loro Gra- 
duati con i Benelìzi, e cogli altri polli. 
Già vi è noto , che tre porzioni per lo 
meno de' loro ftabilimcnti ,!n Francia , 
le debbono alle falfe efpollziont , che 
tratto tratto fecero alla Corte per otte- 
nerne Lettere Patenti , c di cui indi fa» 
peano impedire eh' cUa aian ne vcnidc 
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in cognizione ad onta degli sforzi , è 
delle oppoliziani delle Città inicrelTàte . 
Qui hanno impiegato lo llcQb metodo -, 
ma non ha avuto il medeCmo dito . 
Nel 1661. vennero, pet dir vero, a ca. 
po di forpeendete e cavate colle loro 
impoHure un Privilegio dal RcCallmito 
per lo Habilimcnio di quella Univerfiiài 
ma fecondo le leggi del Paefe era d'uo- 
po , che folfe approvato da una Dieta 
Generale j cd in clTa appunto naufraga» 
tono luui i loro intrighi . Dopo dfcili 
faticati a difpotre favorevolmente gli 
fpiriti^ con tutta quella dcllrczza , clic 
loro è propria , fecero prefcniatc il for- 
prefo Privilegio alle Diete del i6$i. c 
del ii6i. Ma dopo un mature efame , 
l’ordine de’ Nobili, anzi che approvar- 
la , protellò concordemente, c nel modo 
più valido, contea la di lui efecuzione. 
Un (iffacio colpo imptovvifo forprefe i 
Reverendi Padri, ma non li fconcettò . 
Ripofero ne loto Arebivj il Diploma sì 
fulcnncmcntc rigettalo, lifoki già di ri- 
produrlo, allorché (offe andato in obbli- 
vione r affronto fatto al mcdclimo , e 
che gli fpiriii fembraffero difpolli ad 
ammcitetlo . Ammirale la lunga pazien- 
za de* buoni Padri . Hanno indugiato 
fin quali un feculo a tiproduclo , pen- 
fiindu , che finalmente fuffe auivato il 
tempo favorevole. 11 credito , c la con- 
fidenza quafi generale , clic acquillaca 
hanno nella Cotte di Vaifavia , le rac- 
comandazioni , che potevano lufingacCi 
d'ottenere, in cafo di bifogno, da quel- 
la di Verfaglies , che un’aguffa alleanza 
dee rendere naturalmente affai policntc 
preffo r altra, c tutto in fomma ferabra- 
va loro promettere un cfico infallibile . 
Dunque fi fono determinati a trarre dal- 
la polvere de' loro Archivj il mtntovaco 
privilegio del ReCafimito, cd a prefen- 
tarlo allaCanccliatia con un p/err/, che 
altro più non era che un inteffuio di 
fatti falfi , tendente a domandare delle 
Lettere Reali di raccomandazione preffo 
il Santo Padre , onde ottenere la Bolla 
di conlctma, che coflaotcmcntc era ffa- 
T a ri 
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u tiffiuuta da Aleflàodro VII. L‘ idea gio del Re Carimicot le Lettere del Ré 
falla, che aveafi della &ncetità di quelli Regnante che lo rinovavano , la Bolla 
Religiofì , non hfeiò efaminare la loro di Clemente XIII. da cui veniva con» 
efpoflzionc ; il perchè lenza difficolti fermato , ed in confeguenza annunzia» 
vennero accordate le Lettere Reali , c rono l’apertura della loco prctefa Uni* 
fpedite a Roma. Ma in quel tempo vi» verlità. 

vea ancora Benedetto XIV. Un Pont^ 11 pi imo effètto d’nn sì ardito impren» 
fice sì illuminato , e che si bene cono- dimenio fu una univcrfale forptefa ; ma 
feeva i Gefuiti , rigettò la domanda , gli fpititi rivenuti effendo ben toffo dal- 
avvegnachc appoggiata folle dalla rac- lo Rupore , S fece intendere I' indigna- 
comandazione del Re mcdefinio. Il eie- zione da tutte le bande . 11 Trono vi- 
lo ti ha levato qucRo gran Ponteliee , deli eircondato da migliaja di oppolko- 
immediatamentc innanzi gli avvenimen- ri , c le lamentanzc di tutti gli Ordini 
tt, che avrebbero potuto fo nininiRrargli dello Stato , obblig.icono ad efaminare 
ì mezzi di effvituare il vivo defiderio , la cofa con più d'attenzione. Allora nc 
che avea di liberare la Spofa di Gesù reffò giuRificato , clic i faiti sfpuRi da’ 
CriRo dal Bagcilo terribile > che la per- Gefuiti alla Cancellaria, erano totalmen- 
cuote da dugeiu'annì in quà . Clcmen- te fuppoRi , e che per confeguenza le 
K XIII. che gli è fucceduco, ha inten- lettere accordate folle dette efpofizìool , 
zioni rettìRìme i ma egli non conofee etano indubitatamente furrettizic , e or- 
troppo i Reverendi Padri , e que’ che lo rcttizic . Ok bella cofa c mai , Signore , 
circondano fono affai lunge dal diffn- il vedere un Sovrano a lisonofccte da 
gannatio fui conto de’ inedefìmi . Egli fe medcfimo la forprefa, die gli è Rata , 
dunqfie ha accordata la Colla tanto de» fatta, e ad affrciiatC a riparaila! Egli mi 
fiderata , e gii rifiutata da due de’ fuoi fembra mille volte più grande d’ un A. 
prcdeceffori . I buoni Padii fi credevano leflandro nel mezzo delle fuc cooqui- 
al colmo de’ lorovoti. O abbiano pen- Re. QueRivien trafeintuo dalla fua am- 
fiwo , che con un Gmilc Decreto non bizione , ' quegli fi rende padrone di fc 
aveano più bifogno del confenfo della medefimo , c s’inalza al di fupra della 
Nazione , o che fi Cane lufingaci , che fa» propria grandezza . 
folle ignorato Cc le Diete del i66i. e II Re AuguRo non cosi toRo fu ìRiui- 
i66a. aveano rifiutato , o accordato il to delle coofeguenze funcRe , che po- 
loto confenfo al Privilegio Reale pre» leano avere le Icnctc da lui futteitiaia» 
fentate alle medefimc , loro parve inori- mente accordate > fenza attendere d’ 
le di foitoroetTere l’affare ad una nuova effete provoc.ito da Atti Giuridici , vietò 
Dieta . Innanzi d’ effere raccolta , la fc. foknnemcnte agli impoRoti di fare al» 
de Arcivcfcovile di Lcopoli , ch’era va- cun ufo delle mcdefiiiie , e li citò di- 
caiKC poteva effcrc riempiuta, ed il Pri- nanzi il fuo Tribunale per loggìaccrc 
mate cfiRentc avrebbe potuto formare alle condanne , e alle più ftvere pene , 
delle oppnfizioni ad una Bolla, che to- fe ardilTero profeguìre nella loro iniqua, 
glie all’ Ordinario ogni ifpezrone filila c perniziofaprctenfiune. Un pah'u si ge» 
nuova Univerfità, di cui ella ne auto» nerofo rende la confidenaa ai varjOrdi- 
rizza lo Rabilimento . Era codcRa una ni dello Stato, e gli anima a reclamare 
difficoltà, ch'era bene di prevenire. La li loro diritti affaliii . Il venerabile Ca» 
prudenza dunque dettava, che'bifognava pitnlo di Leopoli rivendica i fuoi, c 
affrettar queft' uffàre . I Gefuiii prefero que’ del Primate , a cui n’ è confidata 
nn tale partito . Verfo la metà dello la guardia durante la Sede vacante . I 
crafeorfo mefe di Giugno pubblicarono Palatini rioovano le protcRc de’ loro 
d’ impcovvifo , è ad un uMio il Privile- ptcdcttRori » c nc àggiopgono di nu» 
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vè I afllne di prcretvarc le anticlit Uni* 
verfiià di cui ne conolcono i rantaggj > 
dai colpi della nvino nemica > che li 
oftina a volerle ruinarc. 

Tali fono, Signore, i Documenii ve» 
ramence curioli che vi rpedifeo con que- 
lla Lettera . La lettura de’ medefìmi vi 
convincerà , che ci vuole aliai , che i 
Geruiii lìan qui al punto di doininazio» 
ne in cui li credete, ed a quell' anche, 
ardilco dirlo , nel quale fi folicngono in 
Francia . Di elTì ne vien fatta la ftelTa 
(lima che altrove . Vengono riguardati 
come uomini occupati unicamente dalle 


grandezze , e dai beni del fecolo , a quali 
hanno folenncmenie rinunziaco in faccia 
a fagri Altari . Allorché qui fi ricevette 
la Lettera circolate , che da Clemente 
XIII. fu tefié addirizzata a tutti i Ve- 
feovi coouagli Ecclcfiaftici, ch'efercitano 
la negoziazione , ognuno giudicò , che 
ella riguardavali petfonaimcnte ; giacchò 
io Polonia fanno un confidcrabile traffi- 
co di grani , e di acqua di vita . Altro 
di più per ora non aggiungo , fé non 
che il protellarmi di Voi , Signor mio, 
con tutto l'oOequio. 


PROTESTE 


Fatte r Anno 1759. per la confervazione dei diritti delle Uni- 
verfitk di Cracovia , e di Zamoski , contro la pretenfione de’ 
Gefuiti di cirigcre una Univerlìtk nel loro Collegio d. Leopoli. 


PROTESTA 

/» nome delP Auguft'ijftmo Capitolo di Leopoli. 


D inanzi al Notajo , ed in ptefenza 
del M;igi(ltato di quella Citt.l, va- 
cando la Sede Arcivefcovile , fono per- 
funalmente comp.ttfi gl* Illulltillìmì e 
Revcrcndillimi Lortnua Ofiydoovicx e 
Lime Siiritkpvvski , Canonici della Cat- 
tedrale di Leopoli, fpccialmentc eletti e 
deputati da un Alfcmblca generale dell’ 
lllulltinìmo , e Reverendilfimo Capitolo 
Mctropolit.mo di Leopoli, tanto in loro 
proprio nome , quanto, in quello degl’ 
Ilhilltiflìmi Prelati , e Canonici , e di 
tatto il Revctendiirirao Capitolo; i quali 
hanno fatto le loro protette e dichiara- 
zioni cqntra i Reverendi Padri Gefuiti 
della Provincia della piccir.la Polonia ; 
Dicendo , che fui fondamento d’ un cer- 
to privilegio ottenuto dal Re Cafimiro 
nel 1661. quelli Padii pretendono ll.t- 
bilttc nel loto Collegio di LcopoU un’ 


Univetfità fui modello di quella diCrae 
covia ; che non per tanto quello Privi- 
legio lunge d’ elTcr Rato approvato nelle 
Diete generali del ì 66 i. e id6a- vi fu 
formalmente rigettato colla fupfdica di 
qucRi Rcligiolì; che d'altra partequefio 
é reftato eRinto dagli altri l’rivihgi e 
Diplomi cfclufivi accordali alle Univer-e 
fiià di Cracovia , e di Zamoski , c che 
in fine è Rato abrogato per il non ufo 
di quali Cent’anni: Che fovra un limile 
Privilegio , queRi Religiofi colla falfa 
efpolizionc , ch^ fecero alla Canccliaiia 
del Regno], hanno eRorte dal Re noRto 
clemcntilTìmo Sovrano lettere di racco- 
mandazione appretto il Noflro Santo P.i« 
dre Papa Clemente XIII- felicemente re» 
gnante, a tenore delle quali 'Sua Santità 
loro accordò una Bolla tendente al nu-. 
delimo fine: Che invittù diqucRa Bolla 

hanno 
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iiaoao intrapr«/b ad aprire un Univerlì- 
là in quella Città di Leupoli > ad atro, 
gatfì , e ad efercitare una nuova giutif- 
dizione 1 e ’l diritto di conferire a loto 
Scolati certe efenzioni , e prerogative ; 
c ciò fenza alcuna dipendenza dall’ Or- 
dinario del Luogo , fenza erpreOa per* 
fflimone , ed anche fenza fapuxa dell' ll> 
luflrilCmo Arcivefcovo , come Ordina- 
rio, c fenza il confenfo del Revercndif- 
firao Capitolo Metropolitano del luogo 
inedelìmo. 

Ora nell' attuale occorrenza della va- 
canza della Sede Arcivcfcovile , il Re- 
verendiflìino Capitolo deve vegliate aL 
finche non $' introduca alcuna novità : 
egli ha diritto in oltre di provvedere in 
lutti i tempi alla lìcutezza delle perfo- 
ne , e alla confcrvazione de’ beni tanto 
dei detto Capitolo , quanto delle altre 
Comunità EccleGafliche , che fi trovano 
iabilite in quella Città , le quali prin- 
cipalmente corrono dei pericoli per patte 
degli indifciplinati Studenti del Collegio 
di Leopoli . E’ notorio , che quelli Stu- 
denti fovente turbano con tumulti la 
tranquillità de* Cittadini , fanno delle 
invafioni nelle Cafe , vanno a fpogliare 
le Sinagoghe degli Ebrei , e che già real- 
mente han cagionato agli altri abitanti , 
c Comunità Ecclelìallichc di quella Città 
danni confiderabili ne loro beni , e ne 
loro poderi . Se fi fono portati a tali 
ecceffì y commetteran in avvenire mag- 
gioii le violenze , e mali più grandi , 
refi arditi dal titolo di Univerliià , e 
dalle efenzioni) che rivorranno ammet- 
tere alla incdcfinia . Ma fififitta novità 
d’una Univerfità a Leopoli non fulo è 
pregiudicicvole alla gìurifdizione dell’ 
Ordinario , a quella del Reverendi ITìmo 
Capitolo', e delle altre Comunità Eccle- 
clcfiallicbe di quella Città ; ma tende 
ancora ad annichilare totalmente il di- 
ritto efclufivo delle due Univerfità di 
Cracovia, e diZarooski, che fono (late 
fondate per lo vantaggio , e per la glo- 
ria di tutti i Capitoli, c di tutto ilQc- 
lo Secolare del Regno . Quella di Za- 


TERES SANTI, 
ntoski fpecialroente non nuneberebbe di 
cadere eoliamente a cagione della fua 
vicinanza a Leopoli; ella non pertanto, 
eh’ è (lata fondata efclufivamcnte da no- 
(Iri Re per il Ducaro di Rufila , e la 
di cui confcrvazione è (lata affidata in 
perpetuo con una Bolla di Paolo V. agli 
Arcivefeovi di Leopoli . Se il fuo fplen- 
dorè ha già ricevuto dei gran attacchi , 
mercè la moltiplicazione delle fcuole , 
die a Regolari fu permeilo di aprire 
nelle fue vidnanze , lo (iabilimento d’ 
un’altra Univerfità in queOo medefimo 
Ducato , terminerebbe infallibilmente di 
rovinarla. 

Reclamando per tal motivo i detti 
Diputati i patti , e le traofazioni palTatc 
con i detti Padri della Società di Ge- 
sù , quando furono ricevuti in quella 
Città di Leopoli , cioè , che non cagio- 
narebbero alcun pregiudizio a chi che 
(la; le convenzioni fatte provifionalmente 
in altre occafioni , e quella claufula fa- 
lutare , ftnxA frtiiudizit dell' alerni di- 
ritto, contenuta nella Bolla, che hanno 
ottenuta dal Nollro Santo Padre Papa 
Clemente Xlll. , e filila quale fi fonda- 
no per erigete la loro Univerfità ; re- 
plicano a nome dei fopranominati , c 
nella maniera più folenne , le loro pre- 
renfioni , e oppofizioni conira i dcici 
Padri della Società di Gesù , c coutra 
tutti gli atti , che hanno fatto , o folfcro 
per fare affine di (Iabilite una Univer- 
fità a Leopoli, comecché quelli atti fia- 
no prcgiudiccvoliflimi , liccom’ è (lato 
(piegato. Gli UluflrilTimi Canonici a ciò 
eletti e deputati hanno fegnato il pte- 
(cncc Alto di loro propria mano per op- 
pofizione e procella. Fatto alla prefenza 
'dei Segretari della Cancellaria , 1 ’ anno 
di Nollro Signore 1759. il Lunedì 10. 
del mefe di ^ttembre. 

LORENZO OPEYDOVVICZ. 

Can. L. 

LIONE SIERAKOVVISKI . 

Can. L. 
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tflrtU» AaìU Atti del Cttfittlo Gt. 
tttrule di Leoftli , r fiiilUto tei Siiillo 
ieW Illuflrijftmo , * Rtvertttdi/fimt Stt- 
f*no di Mikiiiiki Cttnonico dtlld Ghie- 
fa Cattedrale , e Fieario Generale detC 
Areivefeevad» di Leefeii , Sede va- 
conte. 

( Loco Sigili ) 

ALBERTO MIRKLEVVICZ 
Canonico , Penitemiere Af- 
foflelito , a Segretario del 
Cafiielo Generale di Leopoti, 

•} t 

PROTESTA. 

Deif Illuflri Palatini di Polinia , e di 

' Cxemiket^, 

; 

OOno cotnparfi pcrfonalmente gl' IUu> 
< 3 * ftrìdimi t Magni/ìct , e Nobili Si- 
gnori, Ufficiali , e MagiQrati dei Pala^ 
tinati diVoIiala, c Czemikov forcritti» 
i quali conformandoli , e aderendo a 
iurte le procelle fatte qui innanzi per or- 
dine de’ Nobili del Regno contro i Pa- 
dri della Compagnia di Gesù , e contra 
il Privilegio da eflì ottenuto nel i 66 i. 
dal Re Giovanni Callmiro, fopra una 
falfa efpolizione di etrigete inUniverfità 
il loro Collegio di Leopoli in pregiudi- 
zio di quella di Cracovia ,■ aderendo 
fpecialinente alle tre pretelle fatte , la 
prima dinanzi il Notajo della Corte di 
Vaifavia il Martedì innanzi la fella di 
S. Maria Madalenna l’anno i66i. dai 
Magnifici Signori Andrea Poteki Capi- 
tano d'Halllz , ce. Uladùlao Lubovviecki 
Giudice Generale del Territorio di Cra- 
covia , Gabriele Silnìcki Cacciatore di 
Leopoli I ed altri Nunzj deputaci per il 
Palaiinato di Cracovia , c il Tcrtitotio 
di Halicz alla Dieta Gener ile del Re- 
gno; la feconda dinanzi al Notaio della 
b'carollia di Cracovia , il ^venerdì dopo 
fella del Vangelilla S. Luca l'anno 1 66 1. 
in nome di tutta la Nobiltà del Palati; 


nato dagli Uffiziali , e Dignità diputatc 
dall’ Aflemblea particolare del raedefirao 
Palatinato ; la cerza dinanzi il Notajo 
della Corte Reale di Vatfavia , il Mer- 
cotdi dopo la Domeniea degli Ulivi 1’ 
anno 1662. dagli lllullriinmi e Magni- 
fici Signori Giovanni di Pietkow 

Viclopois Matefciallo dei Nunzj 

Terrellti della Dieta, che li teneva allo- 
ra , c dagli altri Nunzj del Regno , c 
del Gran Ducato di Lituania • i di cui 
nomi e fopranorai fi trovano negli acri 
della detta Dieta -, nella qual procella è 
detto „ che quantunque i Padri della 

Società di Gesù del Collegio di Leo- 
i, poli fappiano beniffimo, che negli an. 
n ni precedenti la Repubblica ha polla 
,, la maggiore attenzione per impedire > 
„ che non Ila recato alcan aggravio all* 
,, Univerfità di Cracovia -, di’ ella ba 
„ prdcritto dei limiti al diritto d’ ìnfe- 
„ gnarc, ch’efercitatebbelfi ne loro Coi- 
M Irgj già llabiliti, o da llabilirfi tanto 
„ nel Regno quanto nel Ducato di Li- 
„ tuania, e nelle Provincie aggiacenti* 
„ affinché non arrechino nocumento al 
„ diritto più eflefo d' infegnare , e a 
„ quello di conferire dei Gradi , che 
„ appartengono a quella Univerfità, eh’ 
n ella ha pure decretato, che non foffit- 
„ rebbell! nè lo ftabiliinento di nuovi 
„ Collegi , nè la confervazione degli 
„ antichi, fc non li contenelTero efatta- 
„ mente entro queffi limiti , nonoflante 
„ quelli Rcligioli aveano formato il te- 
„ merario difegno di errigere in Uni- 
„ vetfità il loro Collegio di Leopoli 
„ facendogli dare il diritto di conferire' t 
„ gradi Accademici , e quello d’ infe- 
„ gnare ogni forte di feienze ; che at- 
„ tualmente ancora inoltrano la loro 
,, temerità fin a mendicare lignature , e 
„ raccomandazioni apprello la Santa Se- 
„ de , per ottenere non folamente , eh* 
„ effa confermi quella pretrfa Univerfi- 
,j là; ma che le accordi Umilmente dei 
„ fingolari privilcgj , che le altre noa 
,, hanno • 

1 detti Magnifici r c Nobili Kuncj‘ 

tcr- 
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tcircnii del Regno, e del Gran Ducato 
di Lituania, confìderando , che tutte, e 
ciafcbeduna di queflc intraprefe cagiona- 
rcbbero il maggìurc pregiudizio, cd an- 
che la totale ruina delia celebre, cd an- 
tica Univcrfiià di Cracovia , non che 
delle altre tutte del Regno , c volendo 
ronfervare, e mantenere inviolabilmente 
quelli diritti , che fanno corpo colle leg- 
gi del Regno , e fono Hate confermate 
dai Seicoillinn Re di Polonta , e dai 
Sovrani Romani Pontefici , aderendo a 
tutte le oppofizipni, che fono Ilare fatte 
contro' limili imprendimcnti dei Padri 
della Società in Pofnania , ed in Cra- 
covia; pcrfifieodo fpccialincnie nelle pio- 
felle, che fono Hate fatte dinanzi al No. 
tajo della Starollia di Vaifavia in nome 
dei Magnifici , e Nobili Nunzj dell* ul- 
tima Dieta Generale , e dinanzi il No-, 
tajo della Starollia di Cracovia in no- 
me di tutto quello Palatinato nell' anno 
prefente ; intendendo , lungc dal dero- 
garvi nella menoma cofa , di approvarle 
in ogni punto , cd anche col prefente 
atto di linoTarle , hanno proteftato , c 
dichiarato , che non vogliono , nc pof- 
fono approvare quefta nuova pretenlìone 
dei Padri della ooeietà di Gesù , di er- 
tigete un’ Univctliià nel loro Collegio 
di Leopoli , non più che il Privilegio , 
che hanno ottenuto fovra una falla cl- 
polizioBe fatta a S. Maellà Reale nollro 
Clcmcntillìmo Sovrano ; nè i ptocedie 
menti da cflì polli in ufo fegrctamentc , 
c pubblicamente *, nè in fine alcuno de- 
gli atti di raccomandazione, che hanno 
latto fegaare; che lunge di acconfcniirvi 
in alcun modo , proteftano al contrario 
di nullità contra tutte quelle intraprefe , 
e tutti quelli atti , come fatti contro la 
(orma delle leggi, e contro la volontà , 
cd U confenfo degli Ordini del Regno. 
Dichiaran eglino , che faranno rutti gli 
sfoizi a tempo c luogo ove farà d’uopo, 
perche! fiano riguardati come nulli , c 
di oclTun eficito. 

1 Aiddetti Signori hanno voluto , che 
la loto ptotcfl;t , e dichiarazione folTc 


rERESSANTI.’ 
inferita negli atti della prefente Dièta^ i 
VVlodimiees : clli la rinovano anche 
oggidì contra li medefimi Padri Gcfuiii 
del Collegio di Linpoli , per la ragio 
oc , che in difprcgio dell’ autorità dcR’ 
ordine de’ Nobili , c delie protcQc fattp 
nelle Diete , che determinarono il Papa 
Alelfandro VII. a rifiutare la Tua appro- 
vazione Appoflolica al Privilegio eilorto 
dal ReCalimiro con una falfa efporiiio- 
nc di crrigere una UniverGià nel CoA 
Icgio di Leopoli in pregiudizio dei di- 
ritti di queHa di Cracovia , c delle al- 
tre dii Regno , elTi nondimeno hanno 
avuta la tcmcriià di reclamare e rinova- 
re quello Privilegio nullo e riprovato 
da quali cent'anni in adcA, c di otte- 
nere clandcllinamcnic con maneggi fatti 
a R< ma , e tacomandazioni furtive , 
una Bulla rilafciata mera froprio dal 
PoDicfice Clemente XIII. attualmente re. 
gnantc , che loro pctmeitc di crrigere 
quella nuova Univctfiià nel loro Colle- 
gio di Leopoli ; avvegnaché filFaita erre- 
zinne tenda ad annullare tutti i privile- 
gi c diritti cfclulivi , che fono fiati ac- 
cordati dai Sovrani Pontefici , dai nollri 
Re , c dalla Repubblica , ali'UnivctIità 
di Cracovia , eh’ è la Scuola più antica 
del Regno , cd alla Tua Figliuola c So- 
rella rUnivcrIità di Zamoski , che 1 * c 
Rata re fa uguale in tutte le Aie preroga- 
tive. Quilta ettczionc annullatcbbc par. 
ticolaimcnrc il Ptivilcgie accordato nel 
1669. dal Re Micliiele in ticompenfa 
dei memorabili fcrvig] refi alla Repub 
blica da Giovanni Zamoyski ; poiché 
mercè di tale Privilegio refia llahilito , 
che rUniverfità di Zamiski farà fcli c 
unica in rutta rdlenfionc del Ducato di 
Kullia , Con cfptcITo divieto di llabilire 
aitic. Scuole fui modello di quella di 
Cracovia. Ora quello Privilegio è fiato 
confermato, approvato, e fuccclTìvaincn- 
tc coufctvato dai Re Giovacni III. Au- 
gnilo 11 . c Augullo 111 . felicemente re- 
gnante ; è fiato Ipccialmcnte tifcivato 
dalle cullituzionl generali del Regno nel 
1677. potuudo apptcvazluDc dii Padri 

delle 


Digitized by Google 


Parte 

<kUe Scuole Pie' a Cbclm , da quelle 
del tiSj. che approvano i Chierici, che 
vivono in conruoiià ammcflii nelle Dio- 
cefì di Polnania, e di Lucko, e per gli 
anicoli, che rrovanG alla fine dei 
tvnvtnt» degli anni ii99< e 1736. i 
quali erptiniono congiuncamenie i dirit- 
li , e i privilegi deirUnivetflià di Cra> 
covia , con que' dell’ UnivetGià di Za- 
Inoaki , coafervandoli imti a quell’ ulti* 
ma . 1 Gefuki follevandoG non folaraen* 
te contro tutte quelle leggi , ma pur an- 
che contro il Diploma emanaro dai Se* 
fenillimo Re Augnilo li. a Cracovia 
rotto li 31. Maggio 4706. che vietalla* 
hilire uno Audio di euue le Sdcnce , 
cioè un' Univerfità a Leopoli , e racco- 
manda a Palatini di RuAìa , di Volhi- 
nia , allo StaroAa , ed al MagiRrato di 
Leopoli di tenervi mano.- i Geliiiti-, di* 
ciam noi , voglion dunque niihare la 
pubblica pace , e cagionare 'lilig). Quin- 
di Oecome lìRàtrì tentativi Cd abuA lor- 
fiano in dilpregio delle pubbliche leggi, 
ed in ruitM ddle antiche foodaàioni , 
oltre che dimoAratio un’ ambizione di 
dominare , i detti Signori riaRumcndo 
tutte le ProteAe fatte da loto Ptedccel^ 
fori , protefiano nuovamente contro A* 
mili innraprendiineDti dei PP. della So- 
cietà di Gesù > e proroenooo d’impiega- 
-re ogni loro sforzo a •tempo e a luogo, 
fecondo che farà d’ uopo , per far an- 
Qullare ugualmente codcAe initaptcfe . 

Sitiuano ie figiutUirt di trintéttrt T>«- 
Utini, Uffizioli', * A 1 *iifiran..j 

PROTESTA, 

pAtt!» r anno I7V9. in diftf» dti Di- 
ritti dtllt Vnivtrjità di Craetvia , t 
di Zamotki, centra la fretemjione do' 
Cofniti di errigert in XJnivtrfità il 
toro CoiJegU di Leopoli^ 

S Ono compari! perfonaimrntc dinanzi 
al Notajo della prefentc Dieta della 
StaroAia di Cracovia , 1 ’ lIluAre e Ma* 
7 'omo li. 


D i c'i'M kV 1^3 

gniAco Signore Cafimin DdtcUlowtki 
di Deieciotovv , Gran MaeAto'di Gzet* 
nikovv, Matelciallo diila Dieta panico, 
lare , die aituaimcote A tiene a PtoRo- 
vviiz, li Magnifici e Nobili Signori 
drea Jiztrtki del di Areno di Oacoviaj 
^damo Chvvalibog del diRrcuo di Prof* 
favvitz ,' Francefeo Sendziaoir del di- 
Areno diCiryk, Nicc^VBjfirtjuioitfvik.i 
del di Areno di Leinovv, Domanico Ni- 
dteki del dìArcteo di Saadekz, Ginfopp* 
Stezarannwtki del diRreno diCzeisko, 
IZHaxSa klidecki del di Areico di Bielsk^ 
AAelfori del Palaiinaio di Cracovia ^ 
eletti dagli lUuAri, e Magnifici Signotii 
e Dignitari , c da tutta la Nobiltà del 
medefitno PaJatioaro ; i quali tanto in 
loto nome , che in quello degli Ilio 
firiAìnii , liluAri , Magnifici , e Nobili 
Senatori, Dignitari, e di tutto il celebre 
Palarinato di Cracovia^ di cui ne ga* 
rantifeono la ratificazione, volendo prò- 
vedete all’integrità delle pubbliche leggi 
del Regno , ed alla coafcrvaziofie dei 
Dritti e Privilegi deirUniverfità di Oo 
covia, e di quella di Zamoaki fna illu* 
Are figliuola, prefeniano al Notaio dell* 
attuale Dieta della StaroAia di Craco- 
via , contro i Rcligiofi della Società di 
Gesù del Collegio di Leopoli , le loro 
lamentanze in riguardo a' gravami qui in 
apprcAo'fpiegati, c la loro ptotcRa c di. 
chiarazionc del tenore feguentc.' 

-E’ noto ad ognuno , che la celebre 
Univerfità di Cracovia è Rara fondata i 
e fucceflìvameme eretta dai ScreniAìnM 
Cafimiro il Grande , c Uladislao Jage* 
Ione Re di Polonia ; e che fecondo le 
ordinazioni di codcAi AuguAi Fondato- 
ri, dev’ effer ella la fola Scuola genera* 
le del Regno , e come l' unica forgeme 
a cui devono andar ad attingere il fa- 
pere'., tutti quelli , che vogliono far ac- 
qui Ro delle Belle Lettere, c dcHeSeien. 
■e Che ad cAa fola appartiene efclufi- 
vamence il diritto di confetire gli ono- 
ri , che fono la ticompenfa delle Scien* 
ze , e d' inalzate le perfone eapaci ed 
idonee ai gradi di Mac Aro, di Dottore, 
V di 
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Novelle Interessanti: 


*S4' 

dì LiccotUto « di Biccellicre in Tcolo- 
■ii , in Legge ( in Medicina • e in Fi> 
lóru/ia , eonfbtrae la pratica , e il nieto> 
do uliuuo nelle Unìvcifità .■ Ch’ eda fi 
è mantenuia fenaa interruzione per il 
cotfo di vat) fecoli nel pacifico pofieflb 
di queflo diritto; Che n* è fiata confer. 
mata con nini i fooi Diticiit Privilegi > 
Prerogative t e panicolati diAinzioni dalla 
Santa Sede > e dalle Bolle di varj Pon* 
icfieit Cb'è Aau mantenuta fio a quefio 
di dai Seeeniffiroi Re« e da tutta laRe> 
pubblica , come ne Ln praova diveifa 
CoAituzioni del Regno. 

, NoooAante i Relieiofi della Società 
di Gesù , avvegnaché i fiann ben infor.. 
mali , che qucAi Diritti e Ptivilegf 
dcirUnivcrfiia di Cracovia > fono fiati 
inferiti cd incorporati nelle Leggi del 
Regno > ed abbiano in qualche modo 
acquifiaia la natura» c la forza del DI» 
ritto pubblico Polacco , hanno avuta la 
temerità di carpire nel t66i. al Scr^ 
nifilmo Re Grni<ta«rsCayfMM>e, con una 
falfa efpolìzione , il Privilegio di eri. 
gere una nuova Univerfiià nel loro 
Collegio diLeopolia io pregiudizio delle 
Leggi del Regno > e dei Diritti della 
fuddeita Univetfità di Cracovia. Queflo 
Privilegio non poteva avere il fuo efict- 
to ; poiché lunge d* effete approvato é 
flato cfpreflamente rigettato nelle Diete 
generali del Regno tenute nel iddi, e 
nel i66i- poiché l'Ordine de' Nobili 
ha reclamato contro di lui con tre dif- 
ferenti protcAe; e perché io fine la San- 
ta Sede non 1* ha approvato. Ma ad on- 
ta di tutti quefli vizi > Ali foio fonda, 
mento di tale pretefb Privilegio c Aiuto 
C perito per lo fpazio di novantott'anoia 
feaza confaputa degli Ordini del Regno» 
fenza nemmeo eScr flato richieduto il 
confenfo d’una fola Dieta» com'é di di- 
ritto -, c per confeguenza con vie del 
{noe invalide , quefli Religiofi nuov» 
mente hanno fatto, e tutdota fanno ogni 
■forzo per ottenere lo ftabilimento d’una 
UniverCtà nel loro Collegio di Leopeb 
li > c il diritto di conferite i gradi » 


che foltanto» e ad efcluConé d* ógni aL- 
tra coropenono alla mentovata Univet.- 
Cià di Cracovia» cd a quella di Zamotki 
Aia illuAre figliuola. 

Qpindì é che Noi fottoferitti » io vir- 
tù d'un Decteto del Palatinato di Cr»- 
covia » fatto e flabìlito concordemente 
nella Dieta di Prollovvitz il Lunedi do*' 
po la feflività della Natività della M»> 
donna , aderendo alle antiche protefte 
fette dagrilluflii» c Magnifici Signori e 
Dignitari delle due Polonie » c del Du- 
cato di Lituania » e portate alle Diete 
generali del Regno nel i66l. e i66z. 
dai Nunzi deputati dei Palatinati » e 
Terre del Regno » come tutori e difen* 
fori delle Leggi pubbliche; la prima ri. 
cevuta nella Cancellarla della Staroflia di 
Vaefavia il Martedì innanzi la feflività 
di S. Macia Madalenna nel i66i. e la 
feconda nella Cancellai h della Dieta di 
Cracovia il Venerdì dopo la feflività del 
Vaogelifta S. Lucca nello fleflo anno 
i66t. e la terza nella CanceUacia della 
Reai Corte di Varfevia il Metcoledl do- 
po la Domenica degli Ulivi nel i66a.» 
le quali fono fiate mefle ne pubblici Re- 
giflti: Ripigliando quefle Proteflazioni » 
volendo fofteoecle in tutto il loro teno- 
re » c ne loco ptoprj cetmini fenza ab- 
bandonarle in alcun punto» ma confor. 
mandoci per contrario ad effe pienamen- 
te » e interamente » per opporli a tutti 
gli sforzi » a tuti'i tentativi e imraprefe. 
dei fuddctci Gefuici del Collegio di Leo- 
poli » ed alla loro prcienfione di erige- 
re in cflb un' Uoivctrità ; Noi pfote- 
fliamo di nuovo canto in Noflro no- 
me » che in quello dei foviammcntovait» 
nella Cancellarla della prefeme Dieta del 
Capitaniaio di Cracovia » c reclamia- 
mo contro il detto Privilegio » come 
già è flato più volte reclamato » aflin- 
ché adeffb fia riguardato » come già lo 
fii da quafi un fccolo in quà * come 
nullo » e di niun effetto » c tutto ciò 
ch'é feguito • o potrebbe feguire come 
non fucceduto » c di neffun valore - A 
tal effeuo ptoKciiiaioo di fere a tempo 

e luo- 


/ 
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<c luogo quanto potremo per fofteoete la 
«ofttaprefentcprotcfta ; a cui non pertanto 
«i rifetbiamo il potere di aggiungere > ac- 
crefeere « e cortegere > e dar anche un 
altro fenfo fe giudicaremo appropoflto . 
Pano nella Dieta di Cracovia il Sabba- 
«o innanzi la feda di S. Martino dell’ 
anno lyjp. i, 

Sitgttnt i Itemi dei Siinerì, UffitSu- 
ii t I Megiflrati , che benne fiinme 
intfl' Atte, ét numtro ài neve. 

LETTERE 

, l 

■Di eitmdeni t divitte indirizzete del 
He di Peleniu ni 6 t/ùd del Cellegie 
eli Ltefeii nella pieeieia Peèenia , 
centra le fretenfieni di qne/H Rtli. 
giafi di erigtre il dette Callaie in 
i Univerfità . 
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UGUSTO III. per laDlOgra. 
zia Re di Polonia. Gran Duca di 
Lituania « di Rullìa , di Prudia . di Mo- 
ravia , di Samogizia , di Cbiovia , di 
Volinia , di Podolia , di Podlachia , di 
Livoaia , Smolenjkò , di Severia , di 
Czetnickou . Duca Ereditario di Sallo- 
nia. e Principe Elettore. A Voi Retto- 
re, MiniRro, Prefetto delle ClaRì , ed 
altri ReligioR e della Società di Gesù 
componenti la Comunità del Collegio 
di l^opoli nella picciola Polonia . Per 
la caufa fpiegaia’ qui apprelTo , e lotto 
pena di conhfcazione di tutti li voflri 
beni, vi ordiniamo di comparire in per- 
fona nella maniera lolita , e lenza far 
fallo, dinanzi a Noi, ed alla Noftra 
Corte AflélTotiale aVarlavia,'o altro- 
ve, dove colla noRra detta Corte O tto- 
valCmoi, entro lol fpazio di quattro 
fettimane comando dal giorno della 
data , e fignificazione della noftra pre- 
fente citazione , o allora quando la 
caula lata apptUaia dal pubblico ruolo 
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per eRTere giudicata a richiefta del Noi 
bile ProcuratoFe] del NoRro Regno , t 
dei Rettore delTUoiverfità di Cracovia, 
parti ptincipali , le quali agilcono per 
il manteninMDto dei diritti della detta 
Univetlità di Cracovia , continuando 
le oppofizioni , e procedure già fané , e 
quelle che di hit intendono in ptofe*' 
guimenio. 

L’ oggetto della loco lamentanza è 
perché avete intrapcefo di erigere un’ 
Univerfità a Lecitoli fui fondamento d* 
un certo Privilegio , che ottenuto avete 
l’anno i66i. dal ^eniflìmo Re Gio- 
vanni Cafirairo,, fovta una falfa cfpoG- 
zione da voi fatta nella Cancellatia del 
Regno : il qual Privilegio è Rato riget- 
tato allorché cbiedefte , che {offe appro* 
vato dagli Ordini del Regno nelle Die- 
te generali degli anni iddi, c i66z. 1 
Nobili ptoteflarono anche nelle Diete 
generali del Regno , che furono tenute 
a Cracovia, e a Vatfavia contro queRo 
Privilegio , come pccgiudicievolc ai di- 
ritti deli* Univerfità di Cracovia , c co- 
me onenuto per vie clandeRine « furrci- 
tizie i e le loro protette furono fignilì- 
cate dal Marcfciallo Reffo della Dieta , 
e dai Nunzj delle due Nazioni Polacca 
e Lituana . Il Papa Aleffandro Vn. in- 
formato di fiflàtic oppofizioni dell’Ordi- 
ne de' Nobili , tendenti a mantenere i 
diritti accordati all' Univerfità di Ctk 
covia da NoRti Sereniflìmi PredecefTo- 
ri , e da runa la Repubblica , rifiutò di 
approvare il citato Privilegio, e tigettollo 
pur anche come illegale . Finalmence 
egli é Rato annullato con un fpecialc 
Diploma del Sereniffimo Re AuguRo 
li. noRro onocatillimo Padre , eh' efpref- 
CtroenK vi ptoibifee di aprire una Uni- 
verfità nel voRro Collegio di Leopoli • 
NonoRante voi avete avuta la temerità 
di carpirci , diflìmulapdo tutti qucfti 
faui, delle Lettcte di raccomandazione, 
c di ehiedere in conformità di effe al 
Sovrano Pontefice attualmente regnante , 
che vi accordaffe il potete di conferire 
V a i gta- 
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i gradi di Baccelliere > di Licenziato , 
di MacRro , e di^ Ootiorc a queS che 
fludiaOiero nel dttto Collegio di Lcopo* 
li ; aflioch^ le Tue Scuole di Fiforofia > 
di Teologia • e delle altre Sckoae , 
foftru con ciò cUevace alla dignità di 
Facoltà . Voi l' avete per Airrczione oi> 
ttouto da Sua Santità , e ennfeguente. 
mente pretendete trasformare queQo Col* 
Icgio in Univerfirà. 

1 fuddeiti lamentanti dunque vi cica» 
no per vedere e intendete « e dichiarare 
nullo c invallido il detto Privilegio ot- 
tenuto dal KeCafìmiro ixl t66‘i. come 
furrc trizio nel fuo principio > Come prò- 
fcritto e perito per Io fpazio di 98. an* 
ni , in cui è iiniafto lenza cfccuzione ; 
calfarc , e rivocare le Lettere di racco- 
tnond.iziooe apprelTo il Sovrano Ponte* 
fìcr, che ci avete carpite, come pregiu- 
diziali al diritto d' un terzo > e vietarvi 
anco lotto quelle pene , che dalla no- 
lira Cotte verrà giudicato- d' apporvi 
ed alle quali irtemillìbìlmcntc ioggiacc- 
rete , di far ufo dei poteri accordati 
dal Santo Padre per erigere un’ Uni* 
vctiità a Leopoli ; comecché appoggiati 
Cano Copta un fondamento che non può 
fuflìRcre s ordinare a richieda dei, vo-: 
Ari Avverfatj , che i diritti e i Privi* 
legf accordati dai noRri Serenidìmi Pre- 
dcccflori , e da tutta la Repubblica all'- 
Univcrlìtà di Cracovia Gano confer. 
vati nell» loco integrità ; determinare , 
decidere , c giudicate in queda cauf» 
tuuc le altre cofe richicdnte daU’ ordì* 
ne del dirli to , e della giuRìzia . Frat- 
tanto ferianicnte vi vietiamo colla ni^- 
Ara Reale autorità , fono pena di nul- 
lità di quanto farete al contrario , forco 
le pene prefcritie dalle leggi contro i 
refrattari alle noRrc ordinazioni , c frit- 
to tutte quelle altre, che ci piacerà in- 
Aigervi, finché quello procedo fati pen- 
dente , d‘ intraprendete ad aprire un’ 
Univcrfiià nei voAro Collegio di Leo- 
poli ; di prendervi gli abiti , ed orna* 
menti Accademici ; di promuovere al- 


cun Studente ai gradi di Licenziato, di 
Maedro^e di Dottore . Abbiate dunque 
a compatire per rifpondetc giuridica- 
mente in riguardo ai gravami qui fo- 
pra cipodi affine di teemioare qued’ af- 
fare . 

Dato a Varfavia agli 8. AgoAo F anno 
di N. S. I7J9- 


£ ficttme ù fitufirittQ GùvMiii O- 
nefrio tià Segretttrio puMico M Ciu/tf- 
pe Refutvvvùtz, di prtftnte Pralonetttja 
AppefltlUo dell» Ditctfi di Cr»covi» , 
ht espiato di mi» m»no prtpri» qutfl» 
LtUtre di citaci»»* , e di dioietg em»t 
n»tt d»l ^ ditta TrHtm»lt Aff*ftari»lt 
del Re fui ter» vero ed »iiteittica\ eripU 
n»le , ed ho coll»tJon»t» la copi» coil' 
origin»lt , che trovai efiero ptrfettamon^ 
te conforme ; affino di renderle irrefrto- 
gabili , 0 che vi fi prefii un» piena fe- 
de, vi he appofto il figlilo del mie No. 
tariate , 0 ricbieiutu te ho feguMt ài 
mia mano. 

Luogo del Sigillo. 

GIOVANNI ONOFRIO 

. I- I JVotajo Appofiolico . ^ 

Luogo del Sigillo.’ 

S.R.M.S. 


Pienna té Dicembre 1779. ’ 

I » 

I N altra mM-, Signore, che vi (criflS: 
fotto-li ad. Settembre dell' anno pre- 
(ènte, vi diedi un pieno regguaglio dei 
provvedimenti della nodta Gotte in ri» 
guardo a Geruiti, e di quanto fr operò 
dal nodro degnidtmo Arcivefdovo Mi. 
gazzi in relazione a medefimi. La con- 
dotta di quedo Pcclato avendo diferedi- 

tato 
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tato qoefti Religiofi nelTAuftria, co* 

tninciuon eglino al lorofolìto a calai». MEMORIA GIUSTIFICATIVA 
niarlo, ed a Ipacciailo per loro giurato 

nemico preOb quelli» che affarcinati dal Della condoua di Monfìgnore Migaa- 
loro efleriore» non vanno al fondo dcl< 2 i Arcivefeevo di Vienna, prefemata 

le cofe, e per i loro corti lumi non li all' Eminentiflìmo Crivelli Nunzio di 

trovano in iftato di ufeire dal diGngan- S. Santiii preOb la Corte Ccfarea,« 

no. Le loro voci li fecero fentireprin. contro le accufe dc'Gcfuiti. 

cipalmente in Roma, come già vi ae. 

nai, e la Corte Papale badando alle bu. Eminentiflìmo Signore^ 

giarde querele di quelli raggiratori, or- 
dinò all’ Eminentiflìmo Crivelli Nunzio T 'Emintni.* Koflr» fi i M* 

AppoGolico pretto la noflra Corte di X./ formarmi dtll* vectffarfafi il» Ra. 
cfortarc Monfìgoore Migazzi adipurtarfì ma in attafiont da' rtgolamtnti fatti a 
con meno di rigore verfo la Società, f'Uiina far il Inun ardine dtll' Univtrfi- 
in tempo, ch'ch’ eraella si Geiamcniepei- tà di qntfta Città. Si pretende, che 
fegoiiata ( poverina .U in Poitogallo, ed qaefii reje/amenii affalgana ad un tempo 
in aliti paefi. L’ Arcivefeovo gli chiefe ifleffe e gl interejfi , a remore dei P.P. 
le tale limoftranza vcnivagli fatta da lui delia Compagnia di Getti ; che molte 
per parte del Papa, ed atttfa la rifpolla per/one ne fona ratriflate, e che veggano 
equivoca, che nVbbe, gli dicbiaiò, che con pena, che mentre quefla Società sf- 
alla partenza del primo ordinario , egli trend» trevafi efpofia all» più rigide 
irafraettcrebbe una Memoria a S. Santi- prneve, ella in guefta capitala /offra fa, 
tà. Ove non folamente giuftifìcarebbe la fiidio/e contraddizioni. Io non he ignora- 
Tua condotta vetfo iGefuiti, ma moGre- to, che qaefle mede/ime voci fi fan» al. 
rebbe anco, che non avea potuto trai- tresl fparfe in f'ianna, e che parecchi 
tarli altrimenti fenza mancare alle fue Gefuiti mi aecafavana, altri infegrtto,, 
paftorali obbligazioni. Il Nunzio lo pre. e non pachi a faccia feeperta, di affare 
gò iftantementc di non fare qucfto paf>. P antere delle novità di cui fi lamenta- 
lo: ma altro non potè ottenere fc non vano, e di non operare, che in canfe- 
che la Memoria da fcrivcrlì avtebbella gnanza della indi/pafizJon» che mi adtf- 
mandata a Roma per il canale dclNun. fané cantra la Società. Finche qnefia ' 
zio medefimo. In fatti così fil facto. L, voce ^ fiata feminata fra il papale, io 
Arcivefeovo mantenne la fua parola, e l' he di/pregiata, Raffìcnrato calla tefii- 
convenne in eonfeguenza , che l'Eminen. manianza di mia cefciettza , io era rir . 
liflìmo Crivelli fpcdillé a S. Santità lo folto di attendere, che il nedeflmo giar-^ 
Scritto affidatogli dall’ Arcivefeovo . lo ne il qual» dijfiparehbe fiffatte menzogne 
ne ho avuto capta , ed avendolo colla faceffe ri/planaere la verità . JUa poiché 
pià poMile cùttetza tradotto dal latino, la medefima voce ginnfe fin alla arac. 
vi rpedifeo quefla mia traduzione. Per chi» di S, Santità', poiché riempì la 
lìiracia mia attenzione fpero , che mi ae- fua Carte , dei il domicilia della virtù, 
corderete la voftra buona grazia, e 1* e la fede del Sante Impera; poiché in fi- 
onore di potermi dichiarare et: ne fa ella imprejfiant fu i /piriti dell», 

.cK. perfine dabbene, non devo pi» refiarme- 
ne nel ftlenzi» , ne pw m’ é permejf» di 
. /offrire, che can q»^ incerti, edubbiofi 
; • •-'t rumori fi cenfiri la rettitudine della- 

mia condotta, e de' miei canfigli. ^an- 
dò avrò dijfipate le nuvole, che ofeurano 

il 
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il ftU tUlU vtritÀ , ctàtjlA Uff triti ti 
iifctftrtt i t fi vtàrt chi in tMttt cA , 
rif mi vitHt rimfrovtrtt » , nuUt h» 
f n» , * nullt he erdintto , cht ftjft dt~ 
r* tm ginfi» mttiv» di ftr fifftr * , cht 
qutlcht indìffofnUnt ctttm i Ctfititi 
* Uit diruti i miti configli , td i miti 
t tfi - Mt frimt ch'io riftri/ct cù cht 
ftr/ontlmtntt mi tfftriitnt, i ce/t im- 
ferttntt, cht hrtvtmtmt t/fengt qutnt' 
ì filmo ùtUMÙ U mit tmminifirt, 
tioHt . 

^Mtntt rigntrdtvM tilt lintrtlort, 
dt vtri tnni in qua trt tffidtto t T*- 
dri Gt/uiti \ t nt tvttnt in qntlehe 
mode 1 ‘ tffelott dirttiont. Il tutto 4 ttl 
rigktrdo diftndtvt dtllt loro velentt. 
Afe cA non trt con vtnttggie dtllt 
ittttrt mtdtfimt, ftithè non fi trov/mt- 
nt nelle fitto in cui It ftr/ent ftggit 
dtfidtrtvtnevtderlt , jiffoggtttatt ■, come 
le titrt nmant coft, tl comune, mt tfi 
fluivo defi ine, che il tatto trtfcintvtr- 
fio It fut raint, ftretn elleno tllontt- 
"trfit del tatto dtllt iaont vit , in cai 
It Sttittt fitjft titrt volte txMtle ftttt 
tntrtrt . Lt nofirt Aagafit Printifefit 
infermttt di cettlt dectdentt , td tni- 
mttt àt quell' ardente rjele, eh' tilt nu- 
tro ftr lt fabUict utilità , vivamente 
defidertvt , che fi frtlltfft ftccetfo tilt 
urti, ch'trtne tt frtffe t cadere, che 
/ollecittmente fi felltvtfftro , e che f e fie- 
re ctltivttt come meritavano d'tfitrlo'. 
Con ttl mirt ordinò tl Cardinale di 
T rtuthfon, gU mancalo di vivere , di tft. 
minare ciò che tvtt cagionata la dect- 
dAmjt di cui lagnavafi, e di cercare i 
modi di mettervi rifare. Qaefio Prela- 
1 0 effondo morto foco temfe etefo , fu data 
lt mtdtfimt cemmifiient al fafrtmo fe- 
nato nominate il Direnorio> e la Regi- 
na confermò quanto fece qutfio Tribuna- 
le, nonmen che quelle, ch'era flato tb- 
boK. 7 .att dal Cardinale diTrauth/en. lo 
non veggo , che allora fia fiato fatto al- 
cun altro cangiamente nell' Univtrfità 
eoncernente i Ge/aiti , fi non cht fu fla- 
iilite , che il Rettore dei Collegio dtl- 


TERES santi. 
la Società non ci dovta tffert ammtfiol 
Qutfio Rettore fi tra da qualche temfe 
adornato di tal grado, t fi nt gloriava , 
frtffa li Grandi-, ma la nofirt Aagafla 
Ptinciftffa dichiarò, che rittntvale in 
onta delle leggi dtlC Univtrfità, cht vi 
fi effentvano. 

lo atlera non mi mt/ehiatfo degli efi- 
fari dell' Univtrfità , e it commi fieni 
che indi furonmiaddeffaee, non avtanoal. 
tre oggetto, cht quello degli fludj. Mi 
accorfit , che quelli dell' Umanità vifibil- 
mente andavano in decadentat-, le che 
mi fece froforrt di chiamare dall' Italia 
due Prof t fiori Ge/aiti , che f afferò in if- 
tato di faticarfi a rendere a quella Fa- 
cAtàiil luflro > eh' oragli flato levato . 
Nelle altre co/t da me fatte io non ha 
oftrate fi non d^e aver chitfio gli av- 
vifi del Provinciale de 'Ge/uiti, il P, 
Ltehi, t di varj de' futi Confratelli., 
Furen eglino que' , che fregarono iflan- 
temtnte la nofirt Augufla Prineiftfia, di 1 
rimuovere i tfit moderatori degli fiudj , 
odi /oflituirnt a quelli dutfiranitri. La, 
loro ragione era, che i eAt frimi ne» 
tfiende flit fitto la difendenca elei Pro. 
vincialt , v'tra timore cht l'interna 
di/ciflina della Società ne reflaffe non 
mediocremente turbata , Fu fedditfata la 
loro richitfla, td il P. Provinciale me 
nt furiò indi firn volte in mmt anco 
della /ut Soeietà, come eCun /egnaiato 
benefieit . Atlera rtfiò flabilito , cht i 
due fofii vacanti /artbbero riemfiuti , 
uno da un Domenicano, e l'altro da 
UH Agofliniano, con fùna fodtfià et in/t- 
gnare fubblicamemt nell' Univtrfità , Sa- 
rei ingiufle, t mi allontanerei dalla ve- 
rità ft faffafi fitto filenxio, che il P. 
Previaeiale con un paffo , cht merita U- 
de , fu lai mtdtfime ef auvi/o , che fi 
dafie la facoltà d' in/egnare ai dm Rati- 
gufi tedi nominati-, facendomi ofierva- 
re , che con ciò altro fin non fartbbtfi , 
che rifiabilirli nelle funtieni, che ftr 
le innanzi avtano tfirtitate, t di Cai 
aveano ragione ài lamtntarfi et tffernt 
flati /fogliati ftr cenfiglA dei due Di- 
ra- 
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rttitri dtlU Stcitt» ; il cIm mvim féUt 0 di n$n ha tftrMe eh* in ftlauitiu dt- 


ric»dtrt f» mt* U Comf«inU il fifa 
aUlFodia, che un» t»lt eaiane »ve» re- 
dt»t». Avrei » Urtai ederit» valentieri 
»t deleterie de'CefuUi, e mi /erti » 
tute» fajf» fnticMe »d efrirt ai ftr »dtf- 
f), teme per l' nwennirt un libere in- 
greffa nell' Univtrpt» »l Retaart dell» 
Cempénni»-, m» ne fané fiele »rrtfl»la 
dell’ euteriiéi di S.M»efl», a dell» rU 
pugnenz» pii petente di tettili Grendi. 
/a pure d’ eltrandt malte cefe fitrgtve 
nelle Scuele dell» Saeietà , che nan pe- 
tti epfrevétrt . Seargtve pertiealermente , 
che in effe pii nan ftguivenfi le prime leggi 
del fua Iflituta , t eh' er» flètè ebbanda. 
nete il Direttorio de'fludj, eampefle el- 
ite valle de verj diflinti membri delle 
Compagnie , O ie dunque m' ingamna 
flremamente, e permi di pater ctrtifice- 
Tt , che il Padre Provinciale , e un» 
gran parte de'fuai Confrettlli rendano 
giufliUe ai mie attaccamenta per efft , 
ed al defiderie , che evrti di difporre 
le cefe in loro vane aggio. Se ttevafichi 
di me abbia altri pen fieri, e che difap. 
previ eie che nan fi può rifiutare e 
lare lumi , meritano che io gli feufi , t 
che anche lare perdoni. le ai quanta è 
difficile , che in una ai gran meltiludine 
tutti penfine come devrtbbtra, e che mal 
fi f offre il fentir combattere, t che fi 
cerchi eflirpare quelle tfinieni di cui fi»- 
ma flati imbevuti nelle neflre giovanee.- 
■sj». le raccelga in due parole le fomma 
delle cofe eperaie. In tutte eia, eh' è fle- 
to intraprefe per le riflabilimente degli 
fludj, non fi è fatta alcune nuove Uff- 
gè che riguardi il Seneie Accademica, 
Circa le maniere d'infegnare, eodtfla 
fi è accomedate al Direttorio degli flu. 
dj tompoflo delle Società mtdefime . 
Non fi efcluftri, i due Aiederatori Ge- 
fuiti, fe non fe per l'iflante preghiere 
del Provinciale, e dei primarj Superio- 
ri dell’ Ordine . Se pii non è fiate am- 
meffa il Rettore del Cellegie delle Cam. 
pagnia, di avvenne perche le leggi delC 
Univerfiitè vi fi opponevano! tdin tutte 


gli ordini di S. Metflà, 

Or» venga a quanto in perticeleremi 
fi fpette . Nan ceti toflo che mi venne 
affidate /' emminifiresdont di quefle Chie- 
f», fu mie cure il formarmi un Clero, 
tei quale lo ricercano i Cenoni, e 1» 
fkblimità delle funziani e cui ì defline- 
ta . Non ha durato fatica e comprendere, 
che per riufeirvi ere nectfferia di ecce- 
flumare qua' che a'initdeffr» nelle Cleri- 
cature, e portare fin delle prima età il 
giogo del Signore, e che bifagneve beo- 
dare di buon' ore e formare i loro caflu- 
mi, e il lare fpirita in quelle cefe, che 
fané necefferie ed un Miniflre del Signore, 
e e un difptnfatore de' fuoimifler], Quindi 
ha fiffatta la mìa attenzione fovra quel 
picciolo numero di Chierici, che i miei 
Predeceffori erano in ufo di affidare el- 
la vigilanze de'Gefuiti. Io ave» effer- 
vata , che le difciplina nan regnava pilo 
fra efft-, che vi fi trafandeve fcnfibil- 
mtnte le fludia delle Sante Lettere, le 
pratica delle cirimonie Ecclefiafliche , 
che non fi vegliava piu con attenzione , 
favra i cofiumi , fulla efleriore decenza!, 
ed anche fovrà di che riguarda il corpo , 
Temendo per quefle di mancare a do 
che il dovere tfegtve da me, e nel tem- 
po medtfimo volendo recare a P. P, dtU 
la Società contraffegni della mia bene- 
valenza , e della mia amicizia, feci 
avvertiti il P, Trovinciale, ed il P. 
Rettore della Cafa , di provvedere efat- 
t amente al bifogno, di far aflervar me- 
glio la difciplina , e mettere riparo al- 
la ruine. Laro accordai un anno di 
tempo per rimettere il tutta nel cenvene- 
vol ordine, ma dijft, che fe i miei av- 
vifi foffero fiati trafandati ^ non devtf- 
ftra averfi a male fe avtjfi altrimenti 
deliberata della cura de' giovanetti Chic, 
rici. / miei awirtimenti furano inuti- 
li ; mi vennero fatte le più belle pre- 
me ffe, ma non me ne fu mantenuta al- 
cuna , Replicai frequentemente quanto 
aveva efartato . Lunge cC affermi dato af- 
colto, feppi, che i Qtfuiti eveena ft- 

grt- 
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grttmtuntt filili millt iferzi , onde ril- 
temrt * feri.*, e *d tuta mi* que’, che 
Avejf eontinuate * confidar loro, ft fi 
fejjrro conformali * qka>:t' era da me ri- 
chiediti o, Nonoflante alle fi l'anno diati 
ero convenmo-, ma vedendo, che il ma- 
le di cui cromi lagnalo fimfre ad effere 
le fleffo continuava , pefi i giovaneili 
•folio la direUone di due Preti Secolari . 
1 Cefuiii fono rimafii irritali , ma la 
mia fermeuut ha meritato il loro odio , 
Hanno fparfo molti difcorfi offcnfi- 
vi , i quali feltanto provano C efa- 
cerbaxAono del loro animo Centra dime. 
Li tra! afide di rammentare, principal 
mente perchè nulla maggiormente mi 
piace che l' oihliare te ingiurie , ed il 
riccordarmi feltanto i benefix.j . .Altre 
gravame'. DueGefuiti nominati dall'Ar- 
civefcovo , fieno cenfori dei Litri. Uno d' 
ejfidue, che'trovai al mio arrivo, efsendo 
morto l'altro, i P. P. ne nominarono un 
nuovo fenza farmi avvenite , onde rifiu- 
tai eC ammetterlo quando non aveffe ot- 
tenute il mie cenfenfo . Poteva io fof ri- 
re , che un uomo da me non conofciute 
nemmen di nome, aveffe C ardire di rap- 
prefentarmi ì La mia dignità , e la ra- 
gione , ed il buon ordine efigevane , che 

10 mi vi oppone ffi. Uno di quefli C enfio- 
~ri è fiato rigettnto , e fu quefio per fue 
fallo', nè deve che a lui medefimo im- 
putare codefia monificaziene ; e fe le feci 
rittenere è debitore feltanto alle mie fol- 
licitationi preffo la nofira Augufia Prin- 
'tipeffa . Ho fiabilito e fondato un Semi- 
nario di Preti, e qutJP'f un effetto del- 
la Divina beneficenza. Ne avrei dato 

11 governo a Céfuiti, fe fi foffero me. 
flrati)fiifpefii ad educare , tome conviene, 
quelli , che loro io ave* affidali , e ad 
ifiruirli fecondo i Canoni . Ma <ì che 
andaron a finire tutti i miti precedenti 
avvifi j Qual frutte riira ff dalla pacien- 
za da me avuta un intero anno } In 
netto ciò , ficcome in lutP il refio , la mia 
tòMetta verfo i Cefuiti è fiata tale , che 
io gli jfido ad accu/armi con qualche 
fondamento , che loro abbia dato a conef. 


ITER eS SA VTÌ: 
cere uno fpirite prevenuta , a che in alcun 
modo avefte il più lieve dtfidetio di re' 
care ad eff nocumento . Nonqflante ne 
fofpett areno , ed eccovi , ciò '^he loro to' 
ha fervìto di prete fio . Non voli . che ef. 
coltafnro le confeffioni de' Secolari nel 
Tribunale della Penitenza , ni che fi 
mefihiaftero della direzione delle Reli- 
gio/e fenza mia autorità , quando da me 
ottenuta non ne avoftero un' efprefsa per- 
mijfione. Ordinai medefimamente , che» 
Predicatori, anche que' del loro Ordine, 
chiedeffero a me la licenza della loro 
Miffone, t che que' fra efft , che fi fof- 
fero prefentati agli Ordini Sagri, farebr 
bero come gli altri tf aminati intorno la 
loro capacità. In fini allorchì mi pofi 
al governo di quefia Diocefi , fonemi 
convinto, eie vari Regolari di differen- 
ti Ordini, poco fi mettevano in pena 
degli diritti eU'Pefcovi, e che alcuni 
anche non ne aveano alcun riguardo ; 
che fi pretendevano liberi di ammini- 
firare, feconde la loro volontà, i Sagra- 
menti della Chiefa', che independenti fi 
dicevano da' f'ifcevi , anche nel cafo in 
cui il Concilio Tridentino li fottopono 
evidentemente alla nofira giurisdizione . 
Ho dunque creduto, che lo mia dignità 
richiedeffe, ed effa lo volea infatti, 
che ficeff comprender* a tutti quanto mi 
doveano. Rinovai il Decreto del Con- 
cilio di Trento, che'affellavafi d'ignorar 
nè ioreftufeitai per i foli Cefuiti, ma al- 
tresì per tutti quelli, a quali dove* fer- 
vire di regola. Pel. rimanente è lucida 
prueva della bontà. Colla qual* ho trat- 
tato eo'Ce/uiti, e della benivoitnza eia 
me ufata '* loro riguardo preferibilmen- 
te a tutti gli altri, eh' effeudomi flato 
riferito, che parecchj fi petfuadevano , 
che io penfajfi male delia dottrina di 
quefli Padri, dopo quant' era figuita a 
Lisbona, gli ho tjfi foli efentati dalle 
leggi, a quali ho continuato ad aff'gget- 
tar* gli altri . intanto non piaceia a 
Dio, che io abbia alcuna idea della mia 
dignità,. la quale non corrifponda alla 
fua grà/tdtz^e-'tii che voglia feguire le 
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grlìirtrUt * U vaUntà de Cefaiti 
net ieverno delU mia Chitfa, La fiia 
fatte parte £ ejft >/an mi damanda tuta 
ei indeeetite ftrvitk, e fe taliiBi ji ritre- 
VÌH0J che credati e fi fili di pajtederele 
/pirite di faviecAa, fatto in piccial nn- 
mero-, ni duUtar pofte, che in qufio 
pente non fi allentanine dal comune del- 
la loro Società, Finalmente e accadkto, 
che tiarj de' toro Scrittori fono flati ne~ 
tati dal Corpo de'Cenfariy ed in tal 
occafiane mi fu chùflo qual idea avejfi 
delta dottrina di alcuni fra e fi . Ho di- 
chiarate, che approvare nonlapotevo, giac- 
chi la mia co/cienza, e la verità vieta- 
vami di penfare , e di parlale altrimen- 
ti ; mafime avendomi infognato /’ rippo- 
flolo, che il depafito della Fede e delta 
Dottrina ai f^efcovi tra flato affidato net- 
ta Chitfa di Dio. 

LXXXIII. 

P'intùa i8. Dieemére 1759, 

L ’Augafto noftro Senato nell' afiém* 
bica dei 19. dello feorfo tnefe di 
Novembre» fegnò un Decreto eolia plu- 
lalitì di cenottanta voti» il quale por. 
tava , che nello Stato non potefs' efléc 
aranKflb (otto alcun preteso nelTuno de’ 
Gefuiti cfpuHì dal Portogallo*, con ot^ 
dine di efeguirc le fantinìme leggi del 
Governo intorno le privare tagunanze. 
Pochi giorni dopo videlì chiufo un Ca> 
Uno Ipodo in timou parte delia Cittì 
ove i Ge/iiici davano in certi determi- 
nati tempi dcH'anno gli R/ercizj a Nobi- 
li, agli Ecclelìaftici e a Mercanti. 11 
noRro novella Patriarca Giovanni Bra- 
gadino, Soggeuo di molto lume , ordinò 
parimenti , che gli ordinandi in Sacrie 
non più da quelli Religiofì fi poruOèro 
ai rpitituali Efcrcizj , ma da Preci della 
Congregazione dell' Oratorio. QueR’l 
quanto qui c occorfo di nuovo , telati- 
tiamcDte. alle ricerche da voi fattemi. 
Chi sà, che prcRo non polTa mandarvi 
un Decreto del Ttibunale del noRro 
' ■ T omo II, 
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Sant’Uffiilo, che farà emanato coll'afll- 
Renza de'Senatoti Secolari, e che in- 
cluderà la proferizione delle fcelcrate 
Opere Betrugierianc . Il noRro faviOQ- 
mo , cd inclito Governo veglia fopra tutto,’ 
e fa tutto : nè manca opportunamente a 
quei provvedimenti, che ponno allìcura- 
te la tranquillità, e la perfetta religia, 
ne de’ Tuoi fedeliRTirai Sudditi . Sono di 
voi , Signor mio , con tua’ il rifpctto: 

LXXXIV. 

Ginevra 4. Dicemhe ijjpl 

N EIla mia Lettera dei 30. Novem- 
bre dopo avervi riferite tre piccio- 
le compofizioni poetiche del Signot 
Voltaire, c recatovi l’eRratto dell’Opuf. 
colo attribuito al medefimo Autore fo, 
pra Frate Berticr, ^‘impegnai di darvi 
conto di alcuni altri libticciuoli impref. 
fi in queRa città con data di Avigno- 
ne. Nella prefente dunque mi proponga 
dì ragionarvi di due, che fembtano ef. 
fere compofizioni d’ un fuddito Francefe . 
Il primo ha queflo titolo : Riflefieni 
fopra t attentato cemmefso il dì Gena 
najo contro la f^ita del Re. Avignone, 
a fptfe della Società I7J9* in g, dipo- 
pine 19. 

Si tratta in efTo dell’ attentato com- 
roelTo contro la prezioRRìma Vita di 
Luigi XV. cui Dio conceda per il bene 
della voRra Nazione gli anni di NeRo- 
re. Come queRo gran Monarca foRe 
forprefo, come aRalito , c come morifle C 
infamìRimo aggrefiote è noto a tutta 1’ 
Europa,' come per altro procedeRe il 
colpo, e da qual origine forgefle, egli 
è ciò, che intende difeoprite l'Autore 
di queRa operetta. 

Egli (pag, 3.} oRetva , che queRo 
colpo deve avete la fua forgentc ncU’ 
odio, e nella diSénfione, 

Le difpute EcclefiaRicbc hanno fufeì. 
tato del turbamento, ma qutRo non ha 
prodotto altro che dei Libri. 

11 Cleto ( pag. 4. ) è, Rato in diOén. 

X fione 
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Cene eoa la Corte , ma quelle dispute 
r>oo potevano rafeitare tanto furore , 

Le gravezze delle gabelle» cl’ oppref- 
fioiie de’Finanzicit ptoduOle alcune rL 
moAranzedcl Patlameiito, ciòchemollra 
la rubotdinazionc» ed il rirpetto. ' 

Le difFetenze ( f-J-) fra la Corte tf 
H Patlamento furono più flrrpitole; ma 
iten diedero mai fegno di ribellione. 

Lo (lato (f. 6.) interno del Regno 
in verun’ altra patte non poteva dar 
luogo ad un minimo timore. 

Lo flato eflerno delle cofe d'Europa 
“■ altresì non portava tale moflraofità. L' 
/ngbilietra, ed il Sovrano di Pruflìa 
non miglioravano i loro intcrefli colla 
morte del Re di Francia . 

Fu terribile lo fpeiiacolo di Damient » 
ma quello non avrà fatta che una lieve 
impreflione nel cere oftinato di quello « 
che diede iropulfo olla fagrilega mano. 
Oamiens povero, di vile foriuda, non 
poteva avere perfonaH difgufli con un 
Monarca . Egli fa dunque (p. 7.J un 
cmmiflafio di nemici fegrcti , che ave»* 
no comunicato a lui il proprio furore , 
che lo avevano guadagnato cOnprofflcf* 
fe, fcdoiio con luflnghe» e corrotto con 
preiD). Ma cbi fìcee tali premeOb, echi 
fu r autore -dd delitto ceinmeflè da Da. 
mient? Qpeflo è ciò che più non fl 
ce^. 

■Finché (p.7. ) non fi feopte, la per- 
/ fona del Re] non è in falvo . Quelli , 
che hanno armato Daniiens, feguitetan* 
no ad armare altri aflaflìoi, c la vita 
del Re farà in pericola . Arrigo IV. 
fcampato dot difegni di Barriere, ferito 
e falvo da oolpi di Cbaflel , muore IL 
naJmente per le mani di Ravaillaco, 
(p.8.) né il fupplizio de* due primi gN 
falvò la vita. 1 parlamenti hanno di- 
moftrato, che alle loto difgtatie (p- 10^ 
non cootrapongono altre che packnza. 
11 Oero è nello flefTo grado (p.ii.) 

I Gefuiti (p.ii.J, che fanno nel 
tnoflde 5) ftrant figura, vengono efami* 
nati a patte, e togroriofàiuentc fi coo> 
fon d crebbero col rcflantc del clero, fot. 

.1. .. 


mando eflì un corpo che appartiè» 
ne folo a fcAelTo, ed é 'unito infieme 
in un modo ptodigiofo. Erra uoGefui- 
ta , la Società lo difende . Goignard 
t^ogifta deli' afTadmio di Arrigo 111 ., 
c rìpoRo fra i Santi delta Compagnia . 

Negli ultimi torbidi (/.>}■) fu eli* 
fiato il P. Patocuillet, c la ^Compagnia 
fi trovò in qualche agitazione. ' 

La morale de* Gefuiti (p, 14. ) in(c< 
gna, che fi poRbno uccidere i Re, e 
coloro che infidiaoo il noflro onore. 
La dottrina fpeculativa é mefla in prati- 
ca in ogni occafione. II Cardinale di 
Tumon, che condannava le loro idola- 
trie, mori ger le loro mani, e Monti#, 
di Raflignach Vefeovo di Tours ficee la 
flefla ^ne. Ma eflì fanno commettere 
gran delitti, fanno immergerli nel più 
capo filenzio, ed octentre fcropre l’ im- 
punità . 

11 fololfofpettofpitfo in Parigi rp. 15.) 
c per tutta la Francia, fi é dimofltato 
pubblicamente in una maniera per i Ge- 
fuiti molto umiliante . Intanto eflì fi 
proteflano innocenti, Damieiis é morto, 
ed il vero autore del delitto s' ignora 
(p-ii,): i nemici «U fuori non avendo 
intcreflie in quella mone, c la Nobiltà 
dd Regno per lunga focceflìaae di fe- 
deltà riraanendocfentedal fofpcno (p. 17.) 
molte meno cadranno i foìpeni foptail 
Clero, (p. iS.). 

Qixflì occulti nemici (p.19,) non 
potranno eflbrc guadagnati con la Imxw 
tà. Arrigo IV. per aver richtamari t 
Gefuiti ne fooi Stati ebbe la morte per 
mano di Ravaillaco. 

Offervafi (p. aa,), che iGelbki, fe fi 
loioprano rei, non devono più fofllirfi, 
e non devono temerfi , pctch’ elfi Ù fo- 
(Icngone col loro concetto c credito, 
prodotto dalle cabale, o dal denaro, o 
dalla falfa Religione. La loro aria di 
protezione fi rende concludente per i 
loro appoggi guadagnati coll’impoflura. 
La loro potetoca (p. 23. } é tutta (Iri- 
niero, c tutta fi appoggia fopra la <A- 
gnità di qudn", elio li fervono. 

' Il 
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' n nmo danqui if. 14. ) di Cu me- 
no poRiiti i GeAitti fari di icopiilli agli 
«cebi del Mondo pec cagliar loco la 
Brada, acciò 000 fi (étvano dcUa RcU- 
gione per i loro fini temporali ; e gli 
uomiai (f.ij.y imparando una volta a 
conorccrti Cuatmo in grado di non cfler 
da loro ingannati . ' «1 

Bilbgna confiderue attentamente que- 
llo punto, cbeDamiena altro più non hi 
che OD croiniflario , e che i Gcfuiù fan- 
no occultare i loro diCegni , c che quan- 
to più la congiura è impcnettabile tan- 
to più è formidabile. 

Che fc dicali (p. ad. ) Daraieos eOcre 
fiato avanti il colpo uomofceleratifiimo, 
« che poteva da feltelTo macchioare con- 
tro la vita del Klonuca, fi oflervi, che 
ancora Cbaficl era fregolattllìnio , ma 
che gli fu pollo in capo, ch’egli coli’ 
nccifionc del Re avrebbe cfpiati tutti i 
fnoi delitti. 

OOTcrvifi di più, che Dami- 

eoa vecfo il Natale fi comunicò^ nella 
Chiefa nc’ Gcfttiii di Arrai . 

Terminali {f.iS.) quell’ Opufcolo con 
replicate pctfuaiive, che bifogna feopri- 
re il reilantc de’ congiurati . 

Tal è queft* operetta, che da me vi 
viene fpedita ailìae d’ incendete il voRro 
parere, non fenibrandomi ella di nefiùn 
'rilievo. Credo migliore falera che por* 
u in fronte; Letttr» di mt Amico ad »it 
fiioConcittaditio, in coi fi rifirifeono , i fatti 
che provano ,chei' aotort deli’ attentato co»- 
tra la t'ita del Re ha de' complici , e fi rag» 
goaglia il modo, con cui i flato ferma- 
to il di hi proceffo. Avignont a fpefe 
della Seeietà 1759^ in 8. di pagine ; 9. 

L’ Autore dalla prima pagina fino al- 
la p. 9. i intento a dipingerci le con- 
Icguenxc hmetle , che per motivo di Re, 
iigione turbuono la pace pubblica; e 
•flicrva come in qiicRn univetfalc com- 
mozione fi trovò un moftro , che fi 
avanzò ad immergere un pugnale nel 
feno deli' ottimo de’Monvcbi. 1 Magi- 
firui furono in gran eoAcmaziooc , 
Koiti membri de’ Patlamenù rerfarcDO 
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gran copia di lagrime (p. tata.), ed 
il Parlamento rialTunlc da feUclIb le fuc 
funzioni. A Puigi |(p. 15.) i futi più 
notori rendevano i Gefuki più che hif* 
peni in quella congiura , c pare nel 
tempo fielio, che i ^latori e « Giudn- 
ci non abbian avuto ultra mira, che di 
riggettare tono ciò, die pareva egnduo 
re ad acquifiarc le pruove giuridiclic dt 
queOi fatti , che cotanto inicfclTivano il 
Re, i Pailamenci, cd il Regno diFcan* 
eia. 

Palla (p. ifi. ) il noArn Autore a prò* 
vare che Datnicns ebbe de’ complici 
r/,>7>)>c ciò lì fa ofiérvando: die 
avanti il colpo (p. 18. j vi furono pco- 
fone , che n' erano inicfe, e produce 
(p.i 9 ‘) molte tcRimonianze come di 
aver trovati cavalli a Vetfaglie fenza 
padrone (p.ao.), ma bene [infellati , 
aver veduto fuggire altri a cavallo , eOie. 
te (p.ti,) fiate a Parigi oceife due 
pcrfonc, cficre fiati ne^ appartamenti 
di Vetfaglie fermati due uomini trave- 
fiiti da donna; c l’ cficre (p. aa.) fiata 
trovata una cafa ripiena d’ armi d’ ogni 
genere . Le iogiuriofe fcritture affiiTe, 
die pone di Lucereburgo , e alle fiefie 
firade di Verfaglic, tanti biglieui in 
cifra (p.z3.), tonti gicroglifici manda- 
ti at Ndiui di Parigi con pugnali , ed 
altre armi , con gigli urovefeiati , c 
COR corone infrante . ben mofirano , 
che la congiura fi era ordita , e che ali 
folo non era il reo . 

Ma un Corpo , che dalla fua origine 
ha dimofitato fempte eOcre fuo ifiimro 
d’invadere la Podtfià faptema, e dì noti 
lalciare in pace quei Principi , che lo 
foRte nc’ loro Stati , non potrebbe ha tan- 
te turbe elfere fofpetior L'America, fin- 
die,’ la China , In Spagna ( p. 14. ) , il 
Portogallo, f Italia , la Tranfilvania , à 
Pufi balli, f Inghilterra , la Francia fo- 
no 'piene di cragici avvenimenti , che 
hanno avuto per promotori i Gefuiù - 
Quanti Perfonaggi facrificati al loto fu- 
rore? Arrigo III., c Arrigo IV. moriro- 
no nel modo tnedelimo. Qwfio Corpo 
X. a ù 
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lì fanguiairio è miciditle (/-ij- ) non 
coirebbe aver ordito ancora la congiura 
prclcnte ? La Chicfa Gallicana è Rata 
fempre Icoocenaia per loro motivo, e la 
Religione mal ufata ha dato (empre mo- 
tivo a quelle ribelioni (/. i 6 . ) . Ravail- 
laco ricevè da’Gcfuiti quel coltello cru- 
dele , che dovea troncare i giorni ad un 
gran Monarca di Francia . L’uccilìone 
d’un Re fatta paflare per nn' azione la 
più eroica e fama , farà fempre una nia^ 
Urna molto terribile a tutti i Sovrani . E 
che fi deve alitare da Gefuiti , le elfi 
Confiderano venerano come martiri 
coronati da Dio , e i Carnet , e i Gui- 
gnard, che ficrapre faranno in efegrazio- 
ne pteflb tutti i buoni ? E per fincerar- 
fi (p. 17. ) di tutto quefio ferva il diire 
«la fcoifa al libro intitolato: Stntimtnii 
àt' Gefuiti ftrniziffi tdC uutaritÀf $ »IU 
vita de' Re. 

Che piùl (f.xS.) Il Parlamenta dovè 
fentire il rammarico della Famiglia Rea- 
k contro il P. Berruyer , perchè in un 
libro , eh’ egli fpacciava altro non elle» 
re , che la Scrittura ridona in ferie d’ 
ifioria , afltuava di chiamare col nome 
di confederazione , c di fama lega , una 
difiefi oppofia ad un legittimo Sovrano , 
e dipingerla con colori aliai più vantag- 
gio!] di quelli, che abbiano giammai a-, 
doperato i panegerilli dcUa lega per giu- 
ilificare il barbaro zelo , che la fece o* 
ferite. 

Tanti fatti fiorici qual violento prc- 
giudiaio non Aahilifcono contro gli au- 
tori del parricidio ( p, 19.), che ancora 
h tremare la Francia i Da che fu con»- 
itteflo il gran delitto tutto il pubblico 
(degno contro efiì fi civolfc , e fa lemu- 

che folle appiccato il fuoco dal popo- 
lo alle loro tre Cale di Parigi . f^x Pe- 
Reliy vtx Dei, 

Ma ben farebbe per loro , che rton vi 
fcfltio altro che pregiudizi, c femplici f»- 
fpetti .. Milla (atti dimofliaao la veriii 
deli* acciU'a ,, 

Damicnt ptfsò 1 * fila- gioveatù preHo 
À GcAiiti, che fenigte lo proteflcu, e io. 


raecomaodatono . La moglie fuadepefe; 
che il P. Lavaccr era fempre fiato pro- 
iettore della famiglia; fi fa , eh’ elio Da. 
micns era diretto da Gefuiti , e che menava , 
fecondo la morale di quelli Padri ( p. 
30.), unaivita diabolica nel tempo fiet 
fo , che frequentemente accofiavafi ai di- 
vini Mifierj. 

Damicnt è nato in Arras , che ptiA 
chiamarli la Ginevra de’Gefuiti, e dove 
il P. Du-PlefTìs ha caodotto al colmo il 
fanaiifmo colle fue Millìnni. 

Il P. Rivet ( p. ji, ) CunfeObre delle 
Madame di Francia clìcndofi portato in 
Pontoife a date gli efercizf alle Signore 
Orfoline , in una converfazione' tenuta 
con la Superiora, dopo molti clogj deli’ 
Ateivefeovo di Parigi foggiunfe, che la 
perfecuzione, che il Re faceva al Santo 
Prelato , era un cafiigo di Dio contro 
il Re medelimo la Supcriora fi credè 
in obbligo di rendere informato il Sig. 
Cardinale di Tavannes di sì fediziolì 
dHcotli. Il Cardinale riinproverù il Gè. 
fuita , e quefii negò umilmente ogni 
cola . 

Si oSicrva in ohre ( /. J*.) , che mol- 
te perfone anche di baffa condizione, 
che innanzi l’aflTalTìnio fi erano confer- 
iate da Gefuiti , depofero , che enfiato 
non volevano dare rafToluzione lenza 
una proroefla di dichiararli del partito 
della Religione, c della Chicfa in calo, 
che nafeefiero rumori . Il partito della 
Religione era da loto chiamato col no- 
me di /afi /4 Itg*. 

Alcuni giorni prima delPaOafiiniof’p. 
a- ) t due perfone incontratono il P. 
Gefuita Confiant in abito da fecolare, 
una in Luccmburgo, c l'altra nella fira- 
da di S. Antonio. 11 giorno innanzi il 
gran delitto una Dama, Ineoniiò aVet- 
faglie un altro Gefuita cosi malrberato, 
che la pregò di fcgreiczeta . Qui fi po- 
trebbero ancora rifeiir altee o fiirili ce- 
le, come vjtj. mifierj ufati da alcuni G^ 
filiti (p. $4. 1,0 andando a (palio » o 
poiund(>fi in. aliti luugtii di Paiigi. 

Damicnt da. un Gcluiia di Aruu vi- 
cino. 
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itSno al Natale ricévè la S. Comunione. 
Un fratello di Damiens rimproverando. 
jli la fua cattiva vita , feoti da tlJb chia. 
marfi col nome di Gianfctiifta. 

Damiens ( p. }5.) ba fempre con gran- 
didimo calore ricoperti i Gefuiti. 

Ma bifogna pur dire > che la Corte 
( /• ìt- ) da informata di tutto quella, 
giacché molti Gefuiti fono ora carcerati 
cella Bafliglia . Il dì aa. Gennajo (p. 
36. ) fu un Gefuita condotto in una ca. 
rozza alla Baftiglia, e fu veduto cammi- 
care adagio , come fc avclTe avuto i fer- 
ri a’ piedi. Intanto (p. 37 . 1 i Gefuiti lì 
trovano ne' procedi gìudiciali poco no- 
minati , e pure quella dovibbc edete 
uno de’principali capi da efaminarli nel 
procedo, perche le relazioni, c le ami- 
cizie di Damiens potrebbero Icopiire il 
redante della congiura. Damiens alleva- 
to da Gefuiti, ad zi nato loro, e protetto 
Tempre , pcoitenic de' mededìmi fin poco 
avanti il tradimento, non poujbbedare 
indizi fìcuri I ( p. 33. ) Eppure per la 
vita di un Re non fi vogliono in Pa- 
rigi fare i giudi efami , e pare che fi 
tenda a non (coprire la veriti. Si dice, 
(f- i 9 - ) che quedo farebbe un procedo 
da non terminare mai , quali clic in tutta 
la Franeia vi fia adire ( p. 40. J , che 
meriti maggior conlideraziune di quel 
che fia nccedario il falvare la vita ad 
uno de' più gran Monarchi della terra, 
benefico , fobtio , e delizia del genere 
utran» . Tutti i Membri della Camera 
aflicurano non edcifi mai fauo un pro- 
cedo con tanta freddezza , 

Ma quedi Giudici ( p; 41.J ora edì 
cominciano ad edere debicori della vita 
del Kc, ed il nodro Autore con ragio- 
■e efagera ( p. 41. ) fupra quella indo* 
knza; e odcrva di più, che quella ne- 
cedìd diviene maggiore. Ce realmente i 
Gefuiti fono capi della ceingiura ,fp.43,) 
poiché non vi é delitto , per atroce che 
fia , eh' edì non abbiano coromedo: 1' 
impunità li rende fempte più feroci . (p. 
44 } Foifc i Gefuiti oon fapianno per- 
donarla giammai al ^ fc una volta. B 
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odèfero , e forfè il Re non farà mai 11 - 
curo, dncb'clTa non s* induca a cacciarli 
(p. 43.) da fuoi Stati. Si vede purtrop- 
po dall’ indolenza de' Giudici, che viene 
il colpo da una mano , che fa i modi 
di oafcundcrll -■ eprel gittate queda tac- 
cia (p. 4<- ) crudele comta il Pailamca- 
to modra tempre più la loro milizia ; 
(p.47. ) e Damleos ha fempre adettna 
in vano (p. 48. } il carattere di Parla- 
mentario . Un Gefuita (cride a Tolof.i 
f P- 49- ) > che r adire prendeva buon il- 
fiata piega , perclié cominciava a cadere 
l'obbcobrio fopta i Parlamentiij. E pur» 
( P- fo. ) con tutto quella li Tolde dal 
Parlamento , che fe gli Tcaticbi adoldi 
un’odioliià sì barbara, e ì Giudici non 
preKcdooo (p. 31.) con rigore in un 
adàre, per efaminar il quale con calore 
non può edérgli contradato nemmeno 
dalla propria antorità del Re , giacché 
la vita di un Re . di Francia non tanto» 
appartiene al Re medelìmo, che a tutto 
il Tuo Regno . 

Siegue un proTcìitto fp. 31.), nel qua- 
le li nota, che nel tempo, che Damiens 
andò a Parigi, venne da Arras una let- 
tera (p. 31- i di 30000. Scudi V che por- 
tata ad un Bincliicrc fu girata ad un 
altro, da quedo ad un terzo , da quedo' 
terzo ad un altro , che li ò icovaro roor- 
co c Tcpolio. 

Odcrva di più , che furono carcerati 
alcuni, eh' erano amici di Damiens. 

Nota (p. 34. }, che quedo traditore 
lì ptotedò avanti la toiiura;, che quella 
non gli avrebbe fatto confclTir nulla r 
fegnn evidente > che avea da confedat 
molto . 

Pochi (p-34-) giorni dopo il fatto lì 
vidde il P. Litour fparire dal Collegio- 
di Luigi il Grande. I Gefuiti dicevano, 
ch.'clToera panilo per la Picche, ove non 
era, elT.ndo probibilinemc CP> )ttian- 
dato alla Balliglia. 

Si portano in feguito vatj altri fatti' 
per mudrare la reità de' Gefuiti, e gut- 
daniente fi efagera fopra il modo tenu- 
ta nei fare .qpcilo grocedo con tanta ìt- 

dbUn- 
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dolcBza, anzi con gran precauzione per 
non giungere alla verità ; e tutto il Mon- 
do li maraviglia , e la Francia limane 
flotdita , per tjual ragione non fi ven- 
dichi un tono sì atroce fatto contro un 
Sovrano; un torto, che farà Tempre ver* 
gogna al Genere umano. 

Così termina quello fecondo picciolo 
ferino . Voi che liete un’uomo ilhimi- 
naco , e che dimorate a Parigi, potrete 
più che altri formar giudizio fopra di 
effb , ficcorae dell' altro, ed accennarmi 
fe i fatti in amendue avanzati fiano 
veri . Attendendo 1 * onore delle vp» 
Are gracie , ed io frattanto mi pregio d’ 
elTcre , ec, 

LXXXY. 

f 

fitrìgi » 15. Dicmkr* 1759. 

AlV Amieo ài Gitttvr*. 

V I ringrazio. Signore, della pena,ehe 
vi fiere prefa fàvorendomi colla no- 
tizia degli Opufcoli , che efeono dalle 
fiampe della voAra Città , e fpecialmenic 
degli eAratti , non meno che degli Opu> 
feoli inedefimi , che riguardano Tatten* 
tato commcITo contro il noAro Monarca 
dall’ infame parricida Damiens. Vi dirò 
fenza efitanza , che qui in Parigi altx. 
mence rufpettafi, chequeAn aAalTmo altro 
aon 6a Aaio che un fcmplice efecutore . 
I fatti vecchi de’ Gefuici in tempo 
della lega , i tre aicencati in cui ebbero 
parte contro la vita di Arrigo IV, ed 
altre mille iniquità , di cui ne fono fe. 
conde le noAre Aotie , da cAr commeAh, 
formano un pregiudizio fortilTìmo nella 
mente di chiunque, che abbian eglino 
pure armato il braccio del fuddetto efe- 
grabile Damiens, I fatti riferiti nei due 
Opufcoli fono veti; fi notò da chiunque 
l’indolenza del Pailamemo nella forma- 
zione delProccAo, lafciando qucHe trac- 
ce, che potevano condurre alla fcopcna 
di còfe grandi rapporto alle relazioni 
dell' aQaAiao ognora avute coi nominati 


ReligioG ; ma fiffatia oflervazienè è hN 
giuriolit ai Parlamento , che formò qoci 
ptoeefib. 

Dunque pérmettetemi , che vi dica , 
che sì i’ uno che I’ altro degli Opufeoli 
fono di molto incondudemi, c’pritKipai» 
mente il primo , che pona il titolo di 
Rifltffieiti ec, 1 , In cAb non v’è metodo 
alcuno , e le cofe Aeflc vi fono infinm 
volte ridette e lenza fondamento . A p. 
4. 5. IO, II, 18. fi replica che il 

Clero non ebbe parte nell' airaAinio ; a 
p, j. 9, IO. i<> 17. fi ripete , che la 
Nobiltà , e i Patiarcemi non vi poteva- 
no influire ; a p. fl dice , che l’ In- 
ghilterra , e la PruAfia non vi ebbero 
mano, e lo AeAb pure fi ha nella p.i 6 . 
In fomma ratto 1 ’ Opufcolo fenza tanti 
giti di parole vuote di fenfo, fi rìArin- 
ge a quelli prccifi termini: E’ fiato af- 
falito il Re , Damiens lo aliali , Da- 
miens uomo di balia fortuna , dunque 
quello ha de’ complici . Complici not\ 
poAono elfere il Ckro , la Nobiltà , i 
Parlamenti , i Sudditi , e le Potenze 
efiere; ma i Gcfbiti fono foliii a pecca- 
re cosi , dunque bifogna fofpeMare de’ 
Geluiti. II.DilTì, che quello lihriccinolo 
è inconcludente, perch'eflcndo fatto contro 
i Geluiti , pure contro di elfi niente 
prova, in. Tutti gli argomenti non prò. 
vano cola alcuna , perchè la pretefa , c 
giullamente Aabilita fedeltà di tutti quei 
Corpi del Regno non fa che akuno de' 
membri degli fiefiì non potefle irafeen- 
dere all' iniquità . IV. E' falfo che le 
Potenze firaniere non poteAicro tratte 
vantaggio dalla morte d'un Monarca di 
Francia : qucAa mone citando fcco con- 
fufione , e rivoluzione inietna , avrebbe 
dclTa quindi cagionata tale divcrlìone > 
che la Francia anzi ehe contrappote ai 
nemici cAttni poderofe armate , faiieble 
fiata collrccta a penfare come fedare le 
intcAine dHcordie . 

Quello fi dice per moftrare P infofiì- 
Aenza del ractoainio dell* Autore non- 
già perchè fi veglia mai inferire , che 
neromea per ombra l’ Inghilterra , e i’ 

invi- 
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invito : magnanimo Eroe del noOro Se* 

colo» il gran Federico IH. Re di Ptuf' LjCXXVL 

Ha» potc&to formare un tal progeuo »L 
fin di vantaggiare i loto intcrcflì . V. JPdriji 8. Dictmhrt 175?. 

L’ Opufcolo di cui lì patta e poi ingia- 

riofo alla pctfona del Re roedelimo , M' Amie» di Lìtbtrut, 

mentre a p. 4. fi dice , che il Govetno 

fi é intcrenfato più ebe non era tncllìcti t^ELLE inteteflanti e fedelillìme no^ 
nelle di/pute di Religione > quafi che la velie , che con non men di folle* 

Religione non formi una gran parte del citudioe • che di accuratezza di tempo 
fifleraa politico . Nella pagina citata fi in tempo mi andate trafmettendo intoc* 
avanza , che i Sovrani di Francia fi no gli aSàri della vollra Corte telativi 
abufano della loro autorità . Ivi pure fi all' efegrabile attentato dei 3. Settembre 
proferifee, che quello Regno geme folto dell’ anno prollìmo precedente , io vi 
un giogo pefantifiimo . ^ p. che il rendo le piu vive grazie . Vorrei poter 
Re li ferve di Minillii malvagj -, e a compenfare in qualche modo canti vollri 
p. 9. che i Parlamenti oppongono alle dillurbi , e mi fpiacc non averne 1 ’ oc- 
loro difgrazie la pazienza , e factificano catione . Non mi feordo però , che allo* 
la libertà piuitnllo , che approvare duo- ta quando mi fu da voi fpedico un 
ve leggi contrarie alle mallìme dello efemplare di quella memorabil legge in 
Stato , e gtavofe a Sudditi. VL L'Au- forza della quale, refiatono pcrpeniaraen* 
tote in fine fa la bella olilervaziooc > che te proferitti dai Domini tutti del vollro 
i Gefuiti non fono potenti , perchè la Fedelillìmo Monarca i Reiigiolì delln 
loro potenza e ad olii del tutto dira- Compagnia , vi degnalle impormi , ebe 
Dea . Per conofcerc la falfità del difeor- fopra la mcdelinu vi acccDoafi , cofa ne 
fo bada oflèrvarc , cito il mondo è Ha- téniflTì. Vi tifpondciÀ bteveraeme , che 
IO, e farà fempre pieno di feiopetati, e farebbe dcfidcrabile « (he p«g. quiete di 
di creduli , che loro porgeranno orec- tutti i Monatchi , che per - il bene de 
chio i che i Gcfuici hanno ricchezze Popoli, e che per togliere dalla terra un 
prodigiofe ; che 1’ oro da una potenza oggetto di tanto fcandalo, ed un corpo 
incredibile} che fi fono refi padroni del di uoininì si penìziofi ne folle fana da 
Paraguai, e vi mettono in armi da fef* toni i Principi una limile. Quel Docu* 
fantamila uomini; che la Corte di Ro- mente intanto, nnito allal.cttera Regie 
ma li pioteggc , e eh’ cllì faranno ciò inditizzau al Cardintde Patriarca di Lis- 
che vorranno , perché quanto la loro bona , e la PaSoralc di ^llo gran Por* 
fupctbia gli abballh . altrettanto gli in- potato a fuoi Diocefani , farà ognora un 
ndzano i ulenti che polTeggano , l'ap- monumento di vergogna c di obbtobtio 
parente umiltà, e il dono ad effi parti* contro i Gefuiti tutti, comecché in elio 
culate di faper manipolare la Rcligio- efpoQe fiano le iniquità e le abbomina- 
ne, fecondo il loco intctcllc . L’Autore ziopi ottcodillìrae di genti che fi fqnp 
delle Rif.ijpeni , non che della Ltiura abufaie del loto Santo Ifiituto eoH’sppi- 
di un Amico è nemico de* Gefuiti, ma piarli ad una politica capace di turbate 
nemico poco potente , e mi pare una l’ordine gerarchico, c ch’é un tifoltato 
inofca, che alTalci un Lione. di mairmie erronee c contrarie ai pria. 

Tal c il mio fcmimcnto , ch'io non cip) del diritto Divino, Naturale c delle 
pertanto foitopongo al volito difeetni* Genti. _ " 

mento, oflércndomi nel tempo (ielTo a Avendo, Signormio, Conftootati con 
vofici pregtatifiìmi comandi, cc, quello Documento due altri , che fono 

- . 1 ' Attefio contro a Cefuiti emanato dal 

‘ Par* 
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Pjilaiiicnio di Parigi nel Dicembre del 
1594., e il Decreto del 1606. 14. Giu- 
gno dcH’inclito Senato Veneto, co qualj 
e dalla, Francia , c dallo Stato di quella 
Sereni ITìma Repubblica furono cacciati i 
buoni Rdigiofi , ho trovato che la legge 
di S. MaeOì raccoglie in fc quanto in 
amenduc fi trova elpofto rifpetto alle 
colpe per cui fì meritarono quelle pub. 
bliebe cd ignominiofe condanne. La leg- 
ge di S. M. il voAto Sovrano li dichia- 
ra ftr noicrj riMli , traditori , avvtr- 
f»rj , «urtjfori , ftr ctrrmeri eolie loro 
tHAjJime e dottrine delU Reliiione de’ 
/noi /additi i per increti, Indrenit caIhb- 
niéttori te. Nell’ arredo del Parlamento 
G chiamano cernitori delU gioventù , 
feriurtaieri deiU quiete fuiHirn, inimi- 
ci dei Re, e delle Stero, e nel Decreto 
del Senato Veneto G fanno conofeere 
per ingreti elle beneficemj delle Rtpub- 
iUca, per euteri di feendèli , e di ten^ 
telivi di mete cen/iguettu , per di/uUi- 
dienti egli ordini del GeVerne, per per- 
lurteieri delle quiete puildica , turielen- 
ti, feditiefi, ftr ledri degli uten/tli /»• 
gri in enfà-dti pMliei cemendi , e per 
eolunnieteh dell" elee feme t riputetit- 
tie del Priheipe , offende giunti fin e de- 
clemere^ temre lo fleffe de /egri ftr- 
gemi . 

'' Da qucfto G vede , che i Gefuiti fu. 
rono fempre gli Oefli , che la loto con- 
dotta fu uguale in ogni tempo , che i 
loro delitti ognora furono del inedeGmo 
genere , e che mai Tempre G fono rego 
lati cogli ftedi principi cozzando colle 
Potenze Sovrane , che ingannare dalla 
loro ipocrita gli accolfcro ne loco Sta- 
ci, e di benefìceozc li ticolmacono. 

Per farvi conofccfcere , Signore , che 
nulla fo avanzarvi , che io non Ga in 
iftato di ben provare , leggete i feguen- 
li Documenti , c aggiungeteli a quello, 
che vi Geta compiaciuto di farmi te- 
ucre .* 


Arrefto del Perlemen 0 di Perigi centro 
di Gievenni Chefiel , t i Ge/uiti . 

Del 19. Dicembre 1594. 

„ Veduto dalla Corte , dalla Gran 
„ Camera e Ruota raunate , il procefld 
„ criminale incominciato a fard dal Pre- 
u pedo del Palazzo del Re , c pofeia 
„ finito di formarli in quella alla ti- 
,, chieda del Procuratore Generale del 
» Re attore , ed accufatore contro Gio- 
,, tanni Cbadel nativo di Parigi fcola- 
„ re ( avendo fatto il corfo de* Tuoi 
„ fludj nel Collegio di Oerroonc ) , 
„ carcerato nelle prigioni di Palazzo, a 
„ cagione dell’ efegrabiliflimo cd abbo- 
„ mincvole parricidio , attentato fulla 
„ prefona del Re . Gl' interrogatori e 
,, confeflìoni del detto Giovanni Cha. 
„ del intorno al fatto di detto Pacrici- 
„ dio. Udito altresì in quella Giovanni 
,f Gueret Sacerdote , che fi dice della 
„ Congregazione , e Società del nome 
,, di Gesù abitante nel detto Collegio , 
,, c per 1 ’ addietro Matllro del detto 
n Giovanni Chaftel , Pietro Chaftel , e 
„ DioniGa Hazard , Padre , c Madre 
„ del detto Giovanni .■ Le coneluGoni 
li del Procuratore Generale del Re , ed 
„ il tutto confidcrato. 

„ Sarà detto , che la detta Corte ha 
„ dichiarato , e dichiara il detto Gio- 
» vanni CbaRcl accufato , e convinto 
,) del delitto di lefa Macfià Divina, ed 
„ Umana del primo grado , per il per- 
,, vcrGIfimo , e detcAabilinìmo parrici- 
„ dio, attentato fulla perfona del Re. 

„ Per riparazione del qual delitto ha 
„ condannato, e condanna il dettoGio- 
>, vanni, CaOel a fare onorevole emenda 
„ innanzi alla porta principale della 
,, Chiefa di Parigi, nudo in camiccia , 
„ tenendo una torcia di cera ardente 
,, del pefo di due libbre , quivi ginoc- 
„ chioni dire , e dichiarate , che fveo- 
„ turatamente , c a tradimento , egli ha 
n {entato il detto inuraaniflìmo , e ab- 

i, bo- 
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u bomìflévoliaìmo patticidio , e fcriio 
,, con coltello il Re nella faccia ; E 
„ con falfc , e danncvoli iAiuzioni ba 
,, detto -nel proceflò edere permcBb di 
,, uccidere il Re « e che il Re Enrico 
„ IV. ora regnante non è nierebro del. 
„ la Chiefa indno a tanto, che nonab- 
,, bia l’approvazione del Papa: Del cb’ 
ei li pente, e chiede perdono a Dio, 
,, al Re , cd alla giulUzia . Ciò fatto 
,, edere menato, e condotta in nna ca- 
„ retta nella piazza di Greve ; e quivi 
„ temgliato nelle braceia , c cofeie , e 
t, tagliatali la Aia inano delira, tenendo 
,, in eda il coltello , con cui egli fi è 
„ sforzalo di commettere il detto parri- 
,, cidio , e pofeia il Aio corpo tirato , 
„ e fmembrato da quattro cavalli , e li 
,, Tuoi membri gittati al fuoco , e con- 
,, fumati in ceneri , e le ceneri . gittate 
«, ai vento . Ha dkbtarato , e dichiara 
„ tutti, e ciafeuno de* Tuoi beni acqui- 
n flati , e conAfeati al Re. Prima della 
„ quale efecuzione farà detto Giovanni 
n CfaafleI applicato alla tortura tanto or- 
dinatia , ebe flraotdinatia per fapere 
la verità de Tuoi complici , ed alcuni 
n cali tiAiltanti dal procedb. Ha fatto, 
« e fa inibizione,.» proibizione aqua- 
u lunque perfona di qualunque fiali qua. 
jt lità e condizione , e fotto pena di de- 
4, litio di lefa Maeflà, di dire, ne prò* 
4, ferite in alcun luogo pubblico le dette 
4, propofizioni , le quali la detta Corte 
„ ha dichiarate , e dichiara fcandalofc, 
„ fediziofe , contrarie alla parola di Dio, 
» e condannate come eretiche dai Santi 
u Decreti , 

M Ordi/ui, eh* i SMe*rJ»ti, « gli Set. 
„ Uri del Celltgi* di Cltrmont , *d agni 
„ *ltro, eh* fi die* delU detta SteitUt 
M ettne emuntri della gitvtmì * , pertnr, 
4 , battri della pubblica qneie , inimici 
M del Re, e dello Stata , fe ne anderan- 
4 , ne dentea a tre giorni dopo la nttifi- 
„ eaxiant elei preferite arrefto , fner di 
t, "Parigi, ed altre Città, e luoghi, ave 
„ furane i loro Cellegj; e dopo quindeci 
Tome il. 
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„ giorni fuori del Reghi ; fatta pena , 
„ tv'eglina ei faffera ritrovati , paffata 
n il detta tempo , d' ejfere puniti cerne 
„ rei , * ealpevali del delitto di lefa 
M Aiaefih. 

„ 1 beni tanto mobili quanto immo- 
„ bili ad ein appartenenti * faranno im< 
„ piegati in opere pie, c fatta la difiti- 
„ buzione di quelli nel modo, che farà 
,, dalla Corte ordinato . Fa in oltre pcoi* 
„ bizione a tutti i fudditi del Re di 
» mandare fcolari ai Collegj della detta 
„ Società , che fono fuori del Regno , 
,, per eOervi iflruiti , fotto la medefi> 
,4 ma pena di delitto di lefa Maeflà. 

,, Ordina la Cotte , che gli efltatti 
4, del prefente arreflo lìano mandati ncU 
„ le Pudeflarie, e ne Sinifcalchi dique* 
,, Ha giutifdizione , per eOerc efeguitt 
„ fecondo la forma e tenore . logiun- 
„ gendo a Podeflà e Sinifcalchi , loro 
„ Luogotenenti Generali, e particolari , 
,, di procedere alla detta efecuzione , 
,, far informare delle contravenzioni , e 
„ certificare a detta Corte delle loro di* 
M ligenze dentro ad un mefe, folto pe> 
„ na di privarli de’ loro poAi. Segnato 
„ Du Tilltt. Pronunciato al detto Gio- 
„ vanni Chaflel , ed efeguito il Giovedì 
„ 29. Dicembre i;94> 

„ Altra Arreflo contro Gian Cuignard 

r. , ,Dti 7. Gennaja 1595. 

„ Vitto dalla Corte, dalla Gran Ca- 
„ mera , c Ruota rannate , il Proceflo 
,, criminale fatto da uno de* Configlio- 
» ri di quella alla' richiefta del Procu- 
„ ratore Generale del Re , contro Gia^ 
„ vanni Guignard Sacerdote , e Lettore 
„ pubblico nel Collegio di Oermoni di 
„ quella Città di Parigi , carcerato 
,, nelle prigioni di Palazzo , per cflére 
n flato trovato pojfedere parecchi libri 
„ contenenti tra le altre cafe, C approva 
„ zione del trudeliflìmo , ed inumanifft- 
n ma parrictdia del defunte Re, che Di* 
Y „ abbia 




joc by Goo«^ 


170 NòvblLe Intere* santi; 


„ MU ; t ftràméUo , td indù- 

„ titni ftr f/tr uccidere il Re tr» Rt- 
„ inente: Gl' imcrrogttorj , e confi ffio> 
„ ni del dcao Guignard , i detti libri 
y, tappi efemàntit rUenefciuti cemfefiide 
„ lid , e firitti di fun mene : Le con- 
I, «laflooi del Procuratore Generale del 
„ Re : Udirò , ed ioterrogaio il detto 
„ Guignard fopta i caG a lui impofti e 
» conienuti ne detti libri , ed il tutto 
n coofiderato. 

„ Sarà detto , che la detta Corte ha 
„ dichiarato , e dichiara il detto GuU 
„ gnard acculato , e convinto del deli^ 
ft to di lefa Maeftà, e di avere coinpo> 
n flo i detti libri conrenemi parecchj 
u faIG e fediziofi modi , per provare , 
f, eh' era ftato lecito di' commettere il 
„ detto parricidio , ed era permeffo di 
,> uccidere il Re Enrico fV. ora re- 
„ gnante . Per riparazione di quello ha 
>1 condannato I e condanna il detto Cui- 
» gnard a fare onorevole emenda nudo 
), in camicia con la corda al collo in- 
,, nanzi alla ptincipal porta della Chiefa 
M di Parigi. E quivi eflendo ginocchio- 
t, ni tenendo nelle Tue maui una torcia 
„ di cera arderne del pefo di due li> 
it bre- dice e dichiarare : Che fetverf»- 
,y minte , /vtntwntnment* , « centri ve- 
„ ritti , liti he feritto , che il defunte 
,, Re ere flètè linflemente nccife de Je- 
y, cefe Clemente y e che fé il Re ere re- 
y, gnente nen merijfe in intere , ii/i. 
» g”erthhe ferie morire ; del eh' egli fi 
yy finte, e chiede perdane e DUy e elle 
yy ginflUie , Ciò fiuto . menato e con- 
yy dotto nella piazza di Greve t impic- 
» caco e Grangolaco ad una forca , che 
(> vi farà per qucGo rfiétto piantata e E 
„ pofeia il mono cadavere ridotto > e 
M confumato inceneri in un fuoco, che 
» farà fatto al piede della detta forca . 
„ Ha dichiarato , c dichiara tutti , e 
y, ciafeuno de’ fuoi beni acquiflati , e 
„ confifeati al Re. Pronunciato al detto 
,, Gian Guignard , ed efrguito il Atri- 
n mo giorno di Gennaio 1595- 


Io vi ho voluto riportare qnefi'idtiffl» 
arrcAo affinchè veggiaie qual forra di 
federato cannnizato fu dai Juuvcncy nel- 
la Storia dilla degna Società. Afpcttare- 
vi lo Reffo di Malagrida. Carnet c OI- 
decorn ebbero la force inedcGma . Oca 
circa il Decreto del SapientiUimo ed 
AuguGo Senato Veneto dei 14. Giugno 
1606., egli è fiato pubblicato per la pri- 
ma volta negli enedeti Jpettenti elle vL 
te y ed egli finàj di F. Peele Servite 
inptellì inLofana appreflo U B'jufquet i* 
anno prefente 17J9. Potete legerlo in 
quefi* Opera celebre , che ormai è fia- 
ta tradotta nelle lingue principali d’ Eia- 
ri^a , contentandomi per non tediarvi 
di qui recaveroe foluinto un fuccimo . 
Dopo la data dei 14. Giugno i6od. nd 
ConGglio di Pregadi , vi fi dice » Che 
„ quando fu ricevuta la Compagnia de* 
yy Gefuiti nella Città di Venezia , fìi 
yy ella ammeOa , e ricevuta conforme al 
„ panieolare ifiituto dilla pietà e reli- 
,, gione della Repubblica con molta 
,, prontezza e favori in cosi ftraordina- 
,, ria maniera , che ben ptcRo fi anelò 
„ dilatando per nine le alire Città del 
„ Veneto Dominio, avendo in brevilS. 
„ mo tempo tanti comodi , e cosi rik- 
M tranci benefizj , quanti ne riceveflè 
,, giammai alcun'altra delle più vecchie, 
,, e più antiche Religioni, com'era no- 
» to a c«Jauno . Ma ch'efia elP incen- 
n tre eerri/pendende cen eltretteute in- 
„ tretitndièu , fi ere dimejlrete /emprt 
„ melijfime diffefle , e mette inclinete 
„ e fere in egni eccefiene divtrfit meli 
yy nffie.) pregindizieii elle quiete, e ben* 
„ delie Refubblice, evende, in luege di 
y, effertare quel fervizio , che fi devee 
„ regienevelmente attendere de bueni 
„ Rtligiofi , fertetivi enzi mille feen- 
y, deli , ed effetti di mele eenfeguenze , 
y, che fin vette eviene date ragienevele 
„ ceu/e al Sennte di penfere a fervi 
„ conveniente prowifiene : Che nondi- 
,, meno ella tre flètè cen grendijfime 
yy pazienze Jtmprt telltrete , il che peri 

„ nen 
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i, ntn Mté f»t Ut rimttvtrlit dèli* /r»> 
„ ctitHtt f*» mèla difftfiùtnt , poiché 
i> dadivcrfe cfpoGzioni, fciiitute, clene* 
M K al fuddcuoConGgiìot icGavaoitiroa. 
wt mente informato cadaaoodi quanto fean- 
» dalo fuOicto Aate le mak opetaziooi 
» fatte in que* moti ( in accèfitn* delP 
„ ièterdutt di Péti» y. etnir» U Xe- 
„ fuiklicè ) dalla predetta Compagnia « 
n la quale era Hata la prima a tnoStatfi 
M difubbidicote agli ordini del noioina- 
n to Configlio , èvtndt ttn inftditf* 
n manùrt ftdott» ti ntllè Citi* di ¥*• 
n nrtiè > carni ut Ut *.trt dtll» Sièt» 
„ èliri Rtliiitfi è ftgkitèrt il di Iti cèt- 
,, tivt t/tmgit , t fèctnd» tffttti mUt» 
n ttrvtrfi , èvtè ftminèt» td imfrtfr» 
n in divtrft tccèfuni fèfiiditfiffimi etn- 
u cuti in malti ptrfant di tyii [tftt 
,, con ftrictlt di difkèfimt , t di fc*n- 
u dèi» èli* rtliiitnc i ed in altre eA 
f, fendofi con attifiziofa maniera fervila 
« ella Compagnia fino del mezzo de’ 
■f, fuoi confidenti per confegoire i Tuoi 
,1 mali fioi in pregindtzio del buon 
,1 governo , e della quiete della Repub- 
M blica : Che a ciò aggiungevafi 1 ' aver 
n effa occultato ed afponato con vie, e 
,, modi Aravagaml conico l’ intimazio- 
,, ne fattale per ordine Pubblico , ^la 
» maggior parte delle cobbe appartenen- 
y, ti al culto Divino > k quali in gran- 
H-difiSma copia , e di molto prezzo e 
,, valore etano fiate in diverfi tempi 
,, offerte alla Ina Cbiefa da molti di- 
n voti in fuo fervizio, ed a gloria di 
M Sua Divina Maefià cavate dalle vi- 
M fecte: <klk proprie foftanze de’ Nobi- 
» li < Cittadini • e Sudditi ) operaziooi 
M tutte che io quella, congiuntura di 
,, moti erano riufeite di grandilBmo 
M prcgtudizio aUc cole pubbliche > e di 
» akrcnanto mal europio agli altri Re- 
to tiginfi , ed ali’ uinvccfale della Città 
to di Venezia , d.di> tutte le altre dd 
n Veneto Domini»., Che ini oltre li 
n era per cofa certa intefo , cbt in di- 
^ yrrfiCiuÀ di èlicn* lùri/dixiuu td‘ 
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„ CHèi di dtttè Comfnt"iè èvtfjtr» tu 
„ Pklfiti liktrèmtntc , t littnuofèmen- 
„ tt /fèrlèl» cin malto difaatr* « vili- 
it fendi» dtllè yenttè Refobilitè . Cbe 
u però non eOéndo più da diffedtli k 
„ lifoluzionc mediante la quale refialTe 
to manifefiato al mondo il giullo cìrcn- 
to timenio , cbe dal canto del Senato li 
» dovea fare conita detta Compagnia 
n dichièrètèfi n* t»Jf*ti ttmfi , » ni 
M frefenti ftr tènt» via , a in tttnta mm 
n niert can t/emfio tP inèuditn infrèti- 
to tudin» inimicijìmè ( fon* k paiok 
» medefime del Decreto ) dtll* quitta , 
to a liktrtÀ fltftè dii yantto Domini» • 
to dèi quèil in fuUlie» , td in frioèt» 
w nvcè rìecvuta nuniUiJìmi ientficj , 
n andetebbe pane: Che la predetta Com- 
to pagnia de’ Gefuiti > o alcuno fia chi 
» fi voglia della medefima non potreb- 
ji bc in alcun tempo tiiotnare ad abi* 
» tare odia Città di Venezia , Terre « 
» Luogo del Screniilìmo Dominio fen. 
» za erpreffa licenza del Conliglio di 
>1 fopra accennato , e fe la pane che A 
to doveffe proporre non foffe prefa con i 
u voti del Collegio , c ddl' intero ni>- 
n mero di tutti gli Ordini del medeli- 
n mo propofta al deno Configli» , e 
M con li cinque felli di eOb lai] di 
n fopra del numero di cinquantotto ; 
to dovendoli prima di meuere la parte 
to leggere in Colkgio ed hi Senato • 
M oltre la prefentc ddiberazione anco 
» tutte le Sciittute < cbe pattavano in 
M materia dtiie mtitt indigni eftrtxia- 
to ni futi da tjfi Gafaiti : Che farebbe 
n comroeffo a due Savj del Collegio di 
to far mettere inficine tutte le predette 
M Scritture > acciò in ogni tempo fi 
a, avefiino tutte unite c pronte per ogni 
» cafo che poteffe fuccedete : E ebe in 
M fine la parte prefente non fi poteffe 
„ altttatc» fofpcndcrei il votare, difpen» 
» fate , diebiarate , ovvero interpretare 
to per alcuna via , cbe dire , e immagi- 
to tute fi poteflé , ninna ecccnuta fe 
M non eoo le medefime coodizioni , 
Y z » 1 «- 
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p Jciiura di Sctiiture , c ftreitezze di 
voti fopradichiarace . 

Ora , 5 gnore , che uoicameme colla 
Legge del voftro Sovrano abbiamo que> 
fii Oocumentt , che vengan pur i bu» 
ni Religiofì a afodcratei gU elogi fatti 
da loro paiziali , e le Bolle da Papi 
emanate in loro cfaltazione > per rieol» 
marli di grazie e privilegi * dican 
pure, che fono i bencmeiici della Chic» 
la . che la loro Socittà' è fupcriore in 
perfezione a tutti gli altri Iftituti e Or. 
dini Religiofi ; ci' cantino, che da effi 
viene educata la gioventù > che vengo* 
no riempiute colle loro Millìoni ed E- 
fercizj d' odore di fantità le citià< ed i 
luoghi uve 6 ritrovano le loro Cafe . c 
Collegi, che ptigioni , e gallcre fono i 
teatri , ove fi c/ereita la loro carità , c 
che per ogni dove difondooo la virtù , 
mentre combattono contro 1’ errore ed 
il vizio. Sì i dicanS pure codefle colie , 
c quanto mai dire di più ne fanno, che 
noi loro rifponderemo , che mettano a 
canto di quegli elogi , di quelle Bolle , 
C di quanto profietifeono in' loto efalta* 
ziooe i decreti faddetti i quali raoftra* 
no. che fono ipocriti , ribaldi , tra- 
ditori , ribelli , maellri di dottrine per- 
verfe e' lédiziofe , mercanti , ufnraj , 
awetfari , aggrellbri delle Sovrane Po* 
tenze Babilite da Dio fulla terra , ne- 
mici della tranquHlità pubblica , afalTi- 
ni , ingrati , calunniatori , corrottoH 
della Gioventù col mezzo delle loro 
Scuole , gente perdma , ed apofiati del 
Smto IflSiuto di cui li chiamano fegut- 
ci_. Se ncffiio ordine Rcligiofo , coro’ 
efli fpKciano , ha tanti privilegi quanti 
ì Gefuiti ne ottennero dalla Corte Ro- 
mana e dal^ Pontefici , nitm Ordine , 
od llHiutovi c perù, ne viifu contro di 
cui fiano (lati fulminati Decreti sì terri- 
bili Come quelli , che in .ogni tempo 
copriranno d’ ignominia quelh Società, 
la quale per fervirmi delle parole del 
Manifello di Sua Maellà FedelilStiu 
/mitra aatanantià gtr tdifearit ma itr 


dijìrmttre , Da che mai nafee ciò ? V 
odio c la malivolenza fi fpuotano ad 
un certo fegno ; c fé li dovefié am- 
mcnere la rifpolla folita, che danno ■ 
Gefuiii , converrebbe dedurre per neccf* 
faria con&guenza , che la giuAizia è 
mona al mondo , che i Sovrani , od i 
loro Tribunali in certe occafioni p odo- 
no giungere fin a calpefiate ciò che v’ 
ha di più fagto e rifiicttabilc al mon- 
do , ed a coprir d’ obbrobrio , chi me. 
ritere^ efierc efaiiato e protetto per le 
opere buone . Oh Dio J A quali mai 
Arani, ed orribili paradoffi darebbe luo< 
go la folita Gefuitica rifpoAa , fe ella 
vcnifTc ammefià. 

Non più , SigatHc , fu queAo pani- 
Colare , e termino la mia Lettera . Ag^ 
gradite che con la medefima vi fpedifea 
un’ Operetta , mercé la lettura delta 
quale fcorgcrttc qual fu il motivo , che 
fece dare P empio Maiagtida nel dcie- 
Aabilillìmo c orrendo alTatdo d’ infinua. 
re a Tuoi complici, che nemmeno avreb» 
bero comraefio un peccato veniale pri- 
vaudo di vita il voAro Fedelìlfìrao So- 
vrano . La domina fanguinaria fempic 
casa , e tempre diletta a Soci • quella 
domina che apprefe CaAel nelle loro 
Scuole fono la direzione di Gucret } 
quella dottrina per cui Varade diede 1' 
aA''oluzione a Barriere prima ebe lì ae- 
cingeAe al barbaro attentato comro Ar- 
rigo 1 V. ; quella che pofe in mano il 
cokello a Ravaillaeo per confunMre que> 
Ao attentato medefimo ; quella dmtriua 
che ffloffe Guignaid ad encomiate il fa. 
natica Clemente ; quella , Che fece car 
pnrtoni della congiura delle Polveri in 
Londra Garacc , e Oldecome , quella 
AeAa per cui i Gefuiti più vobe lentatono 
di for rootire awcltnata la Regina Elà- 
fabciia , per cui (a ammazzato un Ptiivi 
cipe d'Oranget , e tanti altri gran Sog- 
getti d’ogni ordine col ferro, o col ve» 
lene; qucAa dotitina, dico, ne fu il ve- 
to , e ptincipale motivo . Ora riguardo 
a qucAa domina vedrete neUa parte pii» 

ma 
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ma di detta Operetta la deptavazionc difpiacetà il modo (éibato da quello 
fpeculativa de Geruìti , e nella feeoo* Autore Italiano per dare ona dimoSta» 
da la loto depravazione pratica . Io zione del Tuo aOiinio. 
mi perfuado , e fl conofce benillìroo Continuatemi il voftro affètto , e la 
dal Manifefto del voffto Miniftcro , e voftra cottifpoadenza , tnentr' io vi adì. 
dalle Pafiorali de’ voliti Vefcovi > cbc Curo» che dal canto mio non tralafcierb 
nei Domini del Pertogallo, di già fi è le occafioni di comprovarvi coll’opera > 
affaiffìmo al fatto fii quella materia', che fono di voi , quale mi pregio di 
Non pertanto io fpeio » che non vi potermi dite cc. 
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r,i NoItelle Interessanti. 

MOTIVI 

DELL’>^CCIDENTE 

DI P O R T O.G ALLO. 

Opera dedicata a tutte le "Pofemp fecolari , e temporali . Et 
nunc Reges intelligite : erudimini qui judicatis terram . 
j^dejffo intendetela o Principi ^ ed ammaejhratevi o 
Voi^ che fiete Giudici della Terra . Ssdm. 2. 

INTRODUZIONE. 

G Lì orribili attentati) che fucceflivamente hanno fatto gemC' 
re due Regni » non fono certamente dovuti a pallaggiere 
ed accidentali cagioni; ma hanno la loro origine da una congiu* 
ra, che fuflille, c perfevera quali da due Secoli in qua; congiu* 
ra contro la Divina legge y contro la vita de’ Regnanti y e contro 
tutti i dritti deU’umanitk. Quello fentimento non è nè enfatico) 
nè iperbolico, nè vuolfi pretendere di dimoftrarne la veritk a for- 
za d’ un vagio raziocinio . Non (ì prefenteranno al lettore , che 
deve eflèrne il giudice altre prove, che un efatta tradizione delle 
dottrine de congiurati, ed i fatti collanti, ne quali in ogni tem- 
po, ed in ogni luogo trovafi queda delFa congiura, ed i medeli- 
mi perfonaggi Autori di ciafeuna Catadrolè . Potefle almeno la 
Lettura di tante orridezze infìeme ragunate , e pode in chiaro 
produrre una falutevole indignazione, ed eccitare il rimedio, che 
del pari richiedono la Scurezza del Trono , il vantaggio della 
Società, ed il decoro della Religione. 

Noi ci eravamo propodi da principio di portate i pa(& degli 
Scrittori cc^la loro traduzione. Ma ci è dato fatto oflervare > 
che ciò farebbe un aggravare il pubblico oltre il dovere , men- 
tre gli originali, che citiamo, fi trovano dampati in ogni libra- 
ria d’ Uomini dotti. Per altro potiamo alHcurare, che la tradu- 
zione è letterale, ed efatta fino all’ultimo punto di che, chi 
legge potrli facilmente chiarirfi . 
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EI 1 5 ;t. ecco ciò che infegn» il 
fainolb Gcfuica BcUarmioo . La 
pocèAà fpiiiraale non fi mcfco- 
iàTocgìt affiri (cinpoiali , ma lafcia coc- 
rèie ogni cofa • porcbà non fi o^onga 
al fine fpiriiuale , o non fia oeeeffatia 
per confcguirlo : ma però accadendo 


alcuna di <]uefie , la potefià fpiriraale 
può , e deve reprimere la temporale 
in ini mnnitré , « per aini fitni* , 
che poflb a ciò femòcar neceOaria . 
Può fututare i Regni togliendoiè ad 
uao « e conferendoU ad un' altro» coll' 
autorità del fommo Principato rpirituale» 
quando ciò fia nccefiario per la (alute 
delle anime . * * • Che fé i Crifiiani 
amicamente non depolcro Nerone» Dio- 
cleziano , Giuliano Apoftata , Vdlente 
Arriano , ed altri Gmìii > ciò avvenne » 
perchè non avevano forze temporali . 
Di buon diritto pesò P avrebbero potuto 
lare- (nj 

NelT anno ftefio » Giovanni Btignatet 
Gefuitalnglere» aggiungendo qualche co- 
fa di più alla dottrina del Tuo Confratel- 
lo» fcrive cosi.- Non creda alcuno» che 
quefta poteftà » fia coti del mtto fpiritua- 
le > che non pofia efienderfi alle fofian- 
ze ancora » ed alla facoltà del popolo fe- 
dele anzi infìoo a tiflier tara In vitn, 
ed afSiggete con gravi, tormenti il lo- 
ro eorpo» nelle quali cole tutte nan fnf- 


f* nlcmt divnria tré i Xa flaffi Crifiis. 
ni, a eiéfaat nìtra Crifiinna atalln flaia 
ehimniM aiti fi* . Concettatio Ecclefis 
in Anglix fiee-AugufleTievìrorum ijjS, 
pag. J40. 

Nel 1589. Marano Antonio del Rio 
GeTuita nella traduzione de’feguenii verfi 
deUa Tragedia d* Ercole fbriofo . Oh fé 
porefit io vetfare il fangue di quello ne- 
mico degli Dei . Neflun più foave liquo- 
re avrebbe giammai bagnato gli Altari 
né fi può facrifieate a Giove più aobi 
vittima, e più pingue d’ua Re malvag- 
gio. 

Il P. Del Rio riflettendo fopra quefio 
paflb dice: Certamente è lecito a chiun- 
que uccidere un Tiranno invafore del 
Principato, fé non vi fia altra firada di 
toj^ier la tirannide. Ma non é poi leci- 
to ad una privata perfona uccidere quel 
Monarca, che tfiendo tale per drino di 
fiicceflìone poi diventa Tiranno , k nota 
in quel «afo , in cui il Cardinale , ed 
il Capiccio pretendono, che fi pofià am- 
mazzare anche rimpcradote, ed il Papa 
( i ) Sjmti^m* T ragaM* Lnain* , Antver- 
pi* «JP 3 - 

Nel 1383. Giacopo Commolct Gefui- 
u predicando odia Chiefa di S. Barro- 
lommeo di Parigi nelT Avento» che prcr 
cedette alT attouato di Pietro Barriere 
Soldato, conno la vita di Entko IV, • 

fa- 


. -V’ 


(a } yauafi fatta *tt amna lòto, in un* aitr* apar* datta ftafta Ballarmina, eama 
aiti intand*, eht dabh* f*>fi t* tr*ntÌMÌane da'Xtini, a futaifiana alai Ra. 
{ b) Qinjf ^rn fi, ùitamintiat* atai Dat Ria in Bardaaux nat 1586. * tarminat* 
facanàa la alata dalla lattata dadicataria in Lavania nat dì ta. Mamia 
dai dm mtfi arima dall' aftaj/lnia d' Enrica Tatua , a fai fiamfita in An- 
ntrfa t’ anna fiafta , in cui accaddi l‘*JtafiÌHÌa di Bùtra Barriera cantra En%- 
tUa If'. 
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facendo una falfa allufìon« al fato di Aod 
Giadice del Popolo d'irraello, che anv 
mazzò Eglon Re de’ Moabiti : efclamò: 
Anche a noi abbifognarebbe un Aod « 
forte Monaco , o Religiofo, foffe Solda- 
to &c. CMthi/m» del Pt/quier ctg. i }. 
e 20. 

Nell’Anno medefimo Roberto Pearfon 
Gcrtiiia, fono nome di Andrea Philopa. 
cet s’efpriiTK in qacrti termini. Di quin- 
di infetifee luna la fcuola de* Teologi, 
c Giureconfulti Ecciefiartici , ed è cer- 
cini mo anzi di fede , che qualunque 
Principe Criftiano, fc tnanifeftamente a- 
portataflc dalla Religione Crifliana, e fi 
rtudiaflc di ritirarvi anche gli alni , ira- 
inaniineme decaderebbe da ogni poterti, 
c dignità in virtù della legge umana, e 
Divina , c ciò prima ancora di qualun- 
que fentenza del fuprcnio Partore , eGiu« 
dice contro di lui fulminata , di modo 
che tulli i fuddiii rcrtatebbero liberi dall’ 

( bbligo del gioramcnio d’ obbedienza 
prcrtatogli , come a legittimo Principe, 
e fetTckbert , t dovrtbiere , fe averterò 
forze , difcMciar quello Principe da ci- 
gni Dominio CriDiano , come aportaia , 
eretico , difertore , e nimico di Crifto 
Sig, nortro, c nimico della Repubblica, 
acciò non infettarti; gli altri coll' cfmpio, 
o colla Signoria gli dirtoglicOe dalla Fe- 
de. Equefia fentenza, certa, determinata, 
ed indubitata pteOTo molti dottirtìmi uo- 
mini, c del tutto confoimc, e coerente 
all’ Aportolica dottrina . Reff enfio dd E- 
diUnm Regint jlngtlU E die. Rem. f*g. 
«94- 

Nel IS9S- Gregorio di Valenza altro 
Gefuita propone , c fcioglic così le fc- 
gucnii quertioni. 

£’ egli lecito o nò ad ogni privato 
Cittadino uccidere il Tiranno t 

O egli c Tiranno non pererterfi 
artogata ingiuOamente la potertà, ma fu. 
lo perche fi abufa della fua potertà per 
altro Lgiiiima governando in modo mal- 
taggio , e gravemente dannofo alla Co- 
munità.* o pure è Tiranno per crterfi ar- 
rogata per forza la potefià, clic cfctciia. 


TERES SA N*ri; 

Se lo c nella prima maniera , non è 
lecito ad alcun privato ammazzarlo , per- 
chè «tv tal cafo i7 reprimerlo eppertiene 
ella RepnhhlitAt Ia quale fola ha dritto 
di oppor/egli , e chiamarne i Cittadini 
in aiuto , Ma fe forte Tiranno nella fe- 
conda maniera , allora ogni private po- 
trebbe ucciderlo quando non fi poterti: 
ricorrere a qualche fuperiore , e non ne 
fuccederte maggior danno al Commune . 
Perchè in tal cafo fi giudica , che tutta 
la Repubblica faccia una giufia gucrta 
contro di quello , ed in quefio modo 
ogni Cittadino come Soldato della Re. 
pubblica lo potrebbe ammattare , come 
Icggcfi nel 3. Capo de* Giudici, che Aod 
occife Eglon Tiranno . Laonde quando 
nel Concilio di Cortanza Self. 15. fi 
proibifee a qualunque privata perfona 1' 
uccifionc del Tiranna , deve incenderfi 
del Tiranno nella prima maniera , poi- 
ché di qucAi corre la rtcrta ragione , 
che degli altri raalfarrori , i quali porto- 
no folamenie erter cafiigati dalla pubbli- 
ca poterti. 7"ei». 3. Di/p.y quafi.S. pun. 
So lertio. 

Nel IJ99. Giovanni Mariana Gefuita 
infegna, che fc il Principe ha il Domi- 
nio , o per comune confenfo del Popo- 
lo , o per dritto ereditario , debbono 
tollerarli i di lui vizj , e trafeurfi , iofi- 
no che non veggafi non curante di quel- 
le leggi d'onertà c di giofiizia, alle quali 
c obbligalo. 

Ma fe egli rifiuta ogni medicina, nè 
v'c più fpcranza di ridurlo a buon par- 
tito, farà lecito alla Repubblica dopo prò- 
nunciata la fentenza , in primo luogo 
fcuoierc la di lui Signoci.i, e perché da 
ciò nc rifultcrà necefsariamente la guer- 
ra, determinare le maniere di dilf-ndcr- 
fi, dar ranni, imporre contribuzioni di 
danaro per le fpefe della guerra’," e' fc l’ 
affare le richiede , ni la Repubblica ab- 
bia altro modo di difendei fi collo flef. 
Co dritto, di difefa, anzi con riiagginie 
autorità, cioè propria, uccidere di ^a- 
da il Principe già dichiarato pubblico 
nemico . 

E 
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E Id flefd pUiflà Mtfdrtitn» dnetrd 
A qiMÌmifii* frivdtoy il quale linunciaa- 
do alla rperanza d' iinpaoità, e non cu- 
rando la propria falvesza , vorrà inipe. 
gnarfl nell' imprefa di giovare alla Re» 
pubblica ... ni io giudicherei , di' a» 
vede operato iniquamenie colui, il quale 
fecondando i pubblici dcGderj tentaóe d* 
ucciderlo . 

£ farebbero aflai felici le amane co- 
fe , fé molti uomini G ritrovaOero di va- 
lorofo Coraggio , fprezzarori ddla vita 
e della falvcaza per la libertà della Pa. 
Hia, rea uno fmoderato defiderio di ftar 
bene , che foventc rovina i più nobili 
difegni, futile trattenerci. Laonde di tanti 
riraoni , che furono negli antichi tempi , 
pochi foli pofiono annovetarfi ocqiG dal. 
la fpada de' fuoi ( ») 

£' per. altro un falutevolc penfiero, che 
/appiano i Principi, che vivono a quella 
condizione di poter’ efaere uccifi non folo 
con giuflizia , ma cqn glori a -altresì , c 
con lode fe faranno opprefsori della Re- 
pubblica , e coi lor vizi ,' c brutture fi 
renderanno intollerabili- ; 

Per la qual c«fa è fuori diqucllione, 
che Ila lecito opprimere il Tiranno con 
violenza aperta e coll'.armi, o impctao- 
fàmente al^ltando la Regia , o provocati, 
dolo a guerra aperta . Anzi ancora tra- 
dirlo eoo infidic., e con inganni , coree 
fece Aod, i) quale in atto di offrir pre- 
/enti , c di fignifìcat'un Oracolo divino 
ad Egloii Re de' Moabiti, fe gli accollò, 
e Io uccife a fenza che alcuno fe ne av- 
vedefse. 

£’ veto, eh' ò cofa più nobile , e più 
generofa palcfare il proprio fdegno , ed 
afsalire apertamente >1 niruico della Re. 
pubblica. . Ma non è meno comracndabi- 
le prudenza prender qualche opportuna oc- 
Temo II. 
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cafioDC, e di adopente. delle flratagem- 
roc, e delle irebofeate per hirc il colpo 
con minore Arepito , e pericolo unto 
per il pubblico, che per i pattiodari . 
D* rtit , 8c Ruit inflitmitm l. i.e.j. 
6. 7.Ì.& 9. EdUian. Toled. in 4. IJ99. 
& tditianij Moguntin. S. idoS. ntUtt 
qa/Ut feri vegionfi varie cofe mutate. 

. Nello tlclTo anno Emanuello Sà , al- 
tro Cefnita , foftiene , che la ribellione 
d'un Chierico contro il ftio Re noa ù 
delitto di Lefa Maeftà, perché ilChieri- 
co non è fuo fuddho .* che colui , il 
quale governa tirannicamente uno Stato 
acqui Dato con gìuHo titolo non ne può 
cOcr fpogUato , ebe per pubblico giudì- 
zio . Ma dopo pronunciata tal pubblica 
fentenza ognuno può eflérne rcfecutore, 
e può elfer depofto da quel popolo iftef- 
fo, che gli aveva giunca perpetua obbe- 
dienza ogni qual volta avvifaio itafcura 
di cocrcgerfi, Riguardo poi a quellothe 
regna non per ahra autorità, ebe per f 
ufurpaia lirannicarnenic f ognuno del po- 
popolo può ammazzaclo , quando non vi 
fia altro rimedio, poiché quelli c un 
pubblico niinico. jifheri/m, Confeff. Ant- 
uerpioe ex Officina Joaehimi Troncsj al- 
le- p.irole; Tireuenut, (jr Clerùi. 

Nel téoo. il Gefuita Toledo infegna, 
elfervi luttavolia un cafo , in cui a cia- 
feun privato c lecito uccidete , ed è quan- 
do v'é in qualche ..Città un Tiranno, 
che non può elJét idtfcacciaiu da Citta- 
dini in altra maniera Ma è da 

avvertirli che vi fono due forti di Ti- 
ranni , cioè uno di PoCeAà , e di Domi- 
nio, il quale fenza giallo titolo titanuè- 
caiiaence occupa la Repubblica, e quello, 
come abbiamo detto fi può lecitamente 
uccidere, quando UReptbblica non può 
cQcc liberata in altra guifa, e v’é proba- 
Z.v ' bile . 


(aj La c aliene per cui ne ^e:oU precedenti dice il Marianna, cheti' attentati ftrette 
ceti varjyji è , perche non v' erano ancora i Gefuiti ; gli ajfejfmj dei Re i- 
gnoti fino al loro Jlaklimento , di pei fi fané frati firn frequenti > cerne fi ve~ 
drh in afprejfe. j 
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bile fpeiaaca di liberii: alttimcati Tuc^ 
cidcrio non i lecito ad ojni ptivtio. 
InfinS. S0C*TÌ. L V. c. 4. 

Nel idoi. Ludovico Molina famofo 
Gcbiiia dice a Può il Sommo Poottflec 
deporre i Ri c privarli dc'lor» Regni 
quando il Soc fopranatnralc il ricbiedat 
£ può altresì tra di elTi {giudicare degli 
a Ari temperali, abrogar le loro leggi, 
c ikr predo tutti i Criftiani Principi 
mino ciò che lati giudicato neceArioal 
fine fopranaturale , ed alla rpiriniale co- 
mane falutc, non in ogni modo, td 
alla sfuggita, ma feriamente, e fecondo 
i* arbitrio prudente, c può farlo nonfo-, 

10 obbligando eoo ceofute, m» éuctC* 
ttn ptm tjierùri, * vUltiizd, td jirtoiì 
come ogn'altto Principe fecolarc; ben» 
ehè però fia per lo piò efpediente, eh* 

11 Papa non efeguifea tali cofe dippcrfm 
fleOb, ma per meazo de* Principi fecolari. 

In oltre fe qualche Principe diventar* 
iir Eretico, oppure fcifinatico, potrebbe 
il Papa adoperar contro di eOo la fl*d 4 
nmfar^, ed avanzarfi infino a deporlo, 
c difcacciarlo dal Regno. E nel modo 
ifteffo, fe qualche Principe ajuiafle gli 
Eretici , li fcifntatici, o altri infedeli 
oppugnatori della Chiefa , o facefle qua* 
luoque altra cofa, la quale ridondalTe 
in Idanno della Chiclk inedefiina, po- 
aebbe parimenti il Papa adoperar con* 
aro di quello la Sp*éU ttmftrAtt, D* 
Jtflitié, & Jurt TtaR. //. x9. 

£ditma. Moguniiac idoi. />«/. 143. 
x*4- fiU> 

Nel idoi. c 1604. Alfoofo Salmcro* 
ne Compagno di & Ignazio di per 
isafTìma , eh* il Papa ha poceftà fopta 
rutto il Mondo abitato da Crifiiani, c 
iopf» 1 Principi fe«qlari. Re, e Magi- 
Arati temporali , che proAffano la Legge 
CriAlana, fopra de’quali tutti egli ha 
iigooria obliqua , c come Atol dirli , in- 
diretta, poidié può comandar loro , che 
impieghino il proprio potere, eie forze 
deir Impero per la falutc dell* anime , e 
per la propagazione del Vangelo, c del 
Regno di Ctillo. Al qual precetto del 


Pontefice debbono obbedite 1 Principe 
Come a parola di Oifto, c fe rcfiftonok 
gli può cafligare Come contumaci , c 
quando quelli macchinalTcro cofa alcun* 
contro la Chiefa, e la gloria di Crifto , 
può privarli del Regno, e dell'Impefo, 
e date ad un* altro Principe i loro Stati, 
ed alTolvete i fuddiii dall’ obbedienza 
dovuta, e dal giuramento dì fedeltà, 
perchà del Romano Pontefice fi verifi- 
chi quella fentenza detta dal Signore a 
Geremia Profeta Cap. 1 . Etra ti‘i* h» 
ftflo in tun httt» It mU fnrtii: Etcn 
it ti h» Cflloenu fefrn U Genti , « fifrt 
i Retni, tiecii tu jbnr^Uhi, eàiflrutznj 
e dijifi ,*d edifichi, e finteti, 

11 Re Gioas fu iflituico Re , e coro* ' 
nato nel tempio da Giojada Sacerdote, 
il quale comandò. Che ne fbfle difcac- 
ciata, ed uccifa Atalia, acciò di quindi 
tu conofea appartenere *1 Sommo Pon- 
tefice la notizia, ed il giudìcio delle 
eaufe de* Monarchi . 

E tutto Ciò, che potevano nell’om- 
bra i Sacerdoti del VcccbioTcDainenm, 
multo-iiiù polTono nella verità del Nuo- 
vo Tellamcnto , ikI quale Crifio atte* 
A* , che i Sicerdoii hanno poteflà nei 
corpi, e nelle fodanze di quelli (cioà dei 
Re,.l la qual ^eflàdi Aia iHMura è ot- 
dinata allo Spìrito. 

Pietro con un Aio comando condan- 
nò a motte Anania, e Saffira. Coslan* 
che adelTo il Romano Vefcovo fuccvAi- 
re di Pietro, per utilità del Aio Gregge 
può con fimo cntmnnde (quando altro ri- 
medio non vi fia ) teilitr In vU* ttm- 
fernle, purchd egli ciò faccia foto col 
comando, e non coir efietno mlniAiro 
delle Aie mani c può altresì per mezzo 
de* Principi Catiolicifar guerra agli Ere- 
tici , Scìfmacici , ed ucciderli . Pokhà 
nel precetto di pafcolat la greggia glifo 
data quefia poteflà di tcnci loaiani i lu- 
pi, e di ammazzarli , fe fono infenì alle 
agoclle. Anzi potrà il Pallore depporre 
dal principato del gregge anche il Man- 
ione , fe infetta di fcabbia le Pecore > o 
colle cerne le infulta, Tem. IV. fnrt, 

111 . 
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IH. Tr»U. lil. f*i. 411. telnm. i. & 
tom. XlH. in £p. D. Pnali di/f. XII. 
tnt' 253. Edititn Colonìcnfis. 

Nel t6oj. Carlo Sciibaaio GcAiua s' 
crpriiuc così: come un Re divcnteiil 
Tiranno opptclTurc della libertà del Tuo 
popolo, e ninno dovià artnarfi contro 
tal beftia feroce 2 £ nino Ponielicc po- 
trà liberare, ne falvar la vita ad (fbno. 
bilìlTituo Rej>nu? ^mfhiteatrum hanorit 
L. I. Caf. M. Editìan. Antuerpix. 

Nello lleflu anno Leonardo LelTìo 
Calilla della medeGma Società infegna^ 
ebe un Principe, il quale regni tirannica, 
niente non può eflet'uccifo da un Sud. 
dito privato, fé non in cafo di neceiri. 
là di difender la propria vita. Ma feun 
Tiranno di quella qualià li reodcGe in- 
fodribile, vi fo0e altro rimedio, pri, 
ma dovrebbe efler depoftn, c dichiaralo 
nemico , o dalla Rrpublica , o dalle adu- 
nanze del Regno, o da chiunque alno 
aveOie tale autorità , perchè ognuno libe. 
rameotc potefle inGdiargli la vita. 

Dico ptimicrameote eflcr lecito ucci, 
dere un alTaliiore ingiuGopet difefa dcL 
la propria vita, o iotegiità delie mcm. 
bra, colla moderazione d'Una non col. 
pevulc difefa . Perlochè hanno queGo 
diritto anche i Chierici, ed i Monaci 
al pari dei Laici , contro chiunque fiafì, 
anche contro i loro Superiori, come il 
Monaco contro t Abbate, il Gglio con- 
tro il Genitore, il fervo eontto il Pa- 
drone, il fuddito ctair» il Principi, 
ed in qualunque affare fi trovi.' corre 
k uno Celebrando é alTalito, può difen- 
derti, e fe è necelTario uccidere 1’ ag- 
grellbre, c poi continuare il fagrificio 
della MelTa. De Juftiti* , & jurt L. 
IX. Cap. Il, dab. li^. 

Nel i6o6. Gabriele Vafquez follirne, 
che fc i Ke, o gli altri Principi cado- 
no in qualche delitto, il Principato ri- 
cade per diritto ereditario ne loto Fi- 
gli, fe fono innocenti ... Che fe tutti 
quelli della Reai Girpe fono Eretici, al- 
lora il Kegno ha diritto di eleggere u.i 
■BOVO Re , poicliè tutti quei fucecdoti 
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poffono giuGamenie eOer dal Papa pri- 
vati del Regno, cosi richiedendo il be- 
ne della confcrvazione della Fede, eh' 
è di maggior momento. Che fe il Re- 
gno ancora folle infcGato d'erefia, può 
allora il Papa , come giudice fupremo 
nelle caufe della Fede, determinare un 
Ke Cattolico per bene di tutto il Re- 
gno, ed anche fe occorrelTe introdurve- 
lo a forza d’armi. Imperocché il bene 
della Fede, e della Religione richiede, 
eh' il fupremo capo della Chiefa provefi. 
ga quel Regno di Monarca, e trafgre- 
difea per queGo effetto, fe bifogna, le 
leggi del Regno. In i. a. qiufi. 96. 
dìfp. 169. Cap. 4. H . 41. a - 4j, 

Nel télo. Giacopo Greifcro altro Gc- 
fuiia foGiene la Geffa dottrina, e dice.* 
Noi non fiarao cosi limidi, c paurofi, 
che temiamo di dire apctiameoie, ch'il 
Pontefice Rumano può, ove il bifogno 
Io chieda, allolvere i fuddiii dal giura- 
mento di fedeltà, fc il Principe gli trat- 
ta tirannicamente .... E che fe il Papa 
fa ciò prudentemente fa un alieni me- 
ritoria. f'e/pertiiia Leretico peliticus . 

In qucGo GcHo anno il Bellarmino 
infegna non appartenere ai Religiofi, o 
ad altre EccIefiaGichc perfone l' uccidere 
di propria mano, e molto meno ucci- 
dere i Re per tradimento . Ne i Sommi 
Pomefici hanno mai coGumato di tene- 
re a freno i Principi per ai fatte Arade. 
Em praticano prima correggerli paterna- 
mente , poi per mezzo della Cenfiara 
EcclcfiaGica privarli della communione 
dc’Sagramemi , c finalmente alTulverc i 
fudditi dal giuramento di fedeltà, c fe 
l’iffare lo richiede, privarli della digni- 
tà, ed autorità Reale. L cfecuzione poi 
ad alni s’appaitienc . Advtrfut Bardain- 
m cap, 7. flampat» net fopradetto annt 
in Roma, ed in Colooia- 

Nell’ anno inedcltmo Martino Bccano 
conferma queGo infeguamento dicendo: 
Ciò, eh* il Bellarmino infegna è verif- 
firoo: mentre dice cosi: Non è lecito 
ai OiAiani tollerare un Re infedele, ed 
Etttico, che (s adoperi pet tirare i fud- 
Z a diti 
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diti nella fua Erefia, e infedeltà. R*f- nel commento del Salmo '105. lodr^ido 
ftnfi» ni Afhvrifmat , EdizUat di Ma- il zelo di Finees, che ufeife Zarabri» 
gonza f 4 i- jot. ' e Chozbi capi del popolo di Dio, dice. 

Nel léia. Giovanni Azzotio Gefuita che il zelo di S. Pietro imitatore di Pi- 
parla in quella maniera : Chiedeii . le nees 'apparve fopra tatti gli altri Appoilo> 
Éa lecito ad un privato uccidere il li , allorché ferì il fervo del Pontefice t 
Principe, che governa da Tiranno? ' Se per la qual caia ancora tra le altre può 
é folamentc Tiranno non è lecito. Ma giudicarli, ch’egli ettcnelTe da C(.iAo il 
fe è Tiranno nell' acqnilto del titolo fomfflb Sacerdozio . E le avvi alcun 
del Principato, Dominio, o Regno, liu^o di' paragone, poiTiam, dire, che 
talché la RepuÙrlica, o abbia acconfen- anche S. Ignazio fu ferita per Duce del 
lito alla di lui uccifione, allora farà le- noflro Ordine , perchè volle trucidare 
cica, quando però non lì polTa ricorre- un Moro beOemmiatorc . 
re ad un Dominio fopreno, perchè al- Cita in quello propofito i verG deli’ 
loca G uccide come nimico , ed inva- Elisole furiofo' riferiti nell' articolo del 
foce della Rcppubblica. > Del Rio Gefuita- all’ anno 1589., c por 

Nel >6tj. Francefeo Suarez infegna, foggiunge. 
cfler lecito ad ogni particolare uccidere Ma grave cautela vi abbifogna, pcr- 
un Tiranno -di ufurpazione folo però clié taluno non G abuG di tal efempio 
per dicicio di difefa. Poiché Gno a tao- di Finees, né della femenzadi Seneca. 
IO, che la Repubblica non dichiarai il Noi dobbiamo tener per certo, .che noce 
contrario, fcniprc G prcfumc , eh' ella é lecito ad un pacucolarc uccidere il 
voglia cSec difefaeoairu ogni Rraniero, Tiranno, fe non per ioevìiabilc difcG» 
c però quando non polla elfcr difefa al. del proprio corpo, e della propria vita; 
irimcoti, che coll’ uccifione del Tiran- Ctmm. in P/alm. 105. T. IIL pMg. 
no, a ciafchtdMH del papaia fari latita 23), 

accidarlo. Laonde tigotofamente parlOn- Nd téso. Martino Recano s'efptimc 
do ù vccìGca, che tale ncciGooc in tal così : .Qjicl Pdneipe , ch'è Tiranno fola- 
cafo non è di privata, ma di pubblica ncU'amminiAtazione, cioè a dite, che 
autorità, o Ga d’ autorità del Regno, il cifcndo veto Pcificipe governa Tistnni* 
qnalf anche vuole tlTcr difefo da ogni cameme, cercando il- privato feto com- 
fuo Citiadiao, come Aio membro, ed modo piuitoGo che il pubblico, cari- 
organo, avvero per l’autoriià di Dio etndo la Repubblica con gabelle ingiu- 
autorc ddla Natura il quale da a ciafe Gc, vendendo le cariche de’ Tribunali » 
cua uomo la facoltà di difendete un non può cQcr uccifo dai .privati, Gncbè 
ioooccoce. . dura ad cllor Principe.— .Ma potrai, re. 

Dopo che il Re é legittimamente de- pEcatet Che deve dirfi, fe il .Tiranna 
pofto , non é più Re , né PrinUipc legit- G avvanzalTc tanto , che non 1 fembiaOe 
timo, onde riguardo ad eflb; non pfiò più loltrabile, nè vi fuGe altro limedio? 
aver luogo quell’ aGerzione , in cui G Alloca deve cGcc prima depoGot e cii- 
patla d’un Re Icgiiuiuo, Egli incon.in. chiaraio nemico a della Repubblica, 
eia ad aver il titolo di Tiranno, fedo- o dalia AGeinblea del R^nu, o da al- 
po intimata la fesaenza , icGa così fpo, tri, cb’abbian autorità, c così .farà ip- 
gliato del Regno, che non Jiirituaiiga cito a ciafeuno il macchinare qonirp.dà 
più giuGo titolo di poffcderlo. Adunque lui . Poiché io tal cafo ccRa <E efec 
potrà d’iodi in poi cITct trattato come Principe . Summa Thtalagiea. para ,2. 
onninamente Tiranno, e.pcr confegucu. Trad, 3. da Litiiat Cap.- 6 . Jnper . 
za tjfn tKci/a da chichefia parlitoiart. iaiji. 64. D. Thama qaajl. 4. 
mi xgij.- Giovanoi Loriao CcfiMU Nel 1622, BaldaGarc.Àlvaro Ccfuiia^ 
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editore del Trattato del Suarcz fnpra le 
Virtù Teologali, infegna, chela guerra 
del Popolo contro il Prìncipe non ù 
cattiva in le fteda, benché fla aggredì’ 
va : ma acciò da oneda , bifogna che 
abbia tutte le aliie condizioni di guer- 
ra giuda. 

Diftingue poi i Tiranni d'ufurpazlo- 
ne> e d’amminidrazione, efoggìungc. 

Quando la Tirannide è del prinur 
genere, tutta la Repubblica, ed ogni di 
lei memLro ha diritto contro il Tiran- 
no, onde può ciafeheduno liberar je, e 
' la Repubblica da tal Tiiannide. 

Quando ci fofTe del lecondo, potreb 
bc allora tutta la Repubblica mover 
guerra contro il Tiranno , né quello 
propriamente farebbe un eccitar fedizio- 
nc. £ la ragione fi é, perché in tal ca- 
fo la Repubblica é fopra il Principe , 
mentre avendogli ella conceduta la potè- 
Aà , lì giudica , che gli la abbia conh 9 
cita con tal condizione , che governi 
pdiiicamcnte , c non tirannicamente , c 
che altrimenti polla eder depofto ‘ dalia 
mede Unta . Diff.ii. St(l. fV. 464. 
EUtionis Coniinbricx . ' * 

Nel itfz;. Giacopo Kellero Gefuita 
dice ! 11 Pontefice R .rrrano vedendo la 
Condotta, che da noi fi tiene ( in Fran- 
cia), la quale tenda a difituggere la Re- 
ligione in tutta l'Europa, é obbligato ad 
adoperarli in tutti i modi per impedir 
5I gran male, e ccrtameme lo fari; fpe* 
diri armate , adopreti ambe le fpade \i 
fpirituale, di Tua mano , e U itmforAle 
per mano Altrui ( 4 ) . G. C. Thetloji 

Lndov. Xni. Gàilia , Navarié 
Raitm admonitlo . Angtijta Francornm 
t*t- atk 

Nel 1616, Antonio Santarel Gefuiia 


Decima. iSi 

di per madìma , che il Papa può depoN 
re i Re negligenti : Siccome a S. Pie-> 
irò fu conferita la facoltà di punire con 
pena fpiiitualc, e tcnporale , anzi ane'ne 
con pena di mòrte le dette peifone , ad 
efempio e correzione altrui cosi deve 
altresì concederli alla Chichi, ed al fuo 
Sommo Pontefice la poteftà di cafiigti 
con pene temporali i iralgrciToti delle 
Leggi Divine . Tm&. de Hsrefi , fthip 
mata , Afofiafia . Roma Bartho/omai Za-> 
miti S»p. fermijfn . 

Nel 1617. Adaiuo Tannerò Gefuita 
iniegna.* > • 

< t. Quando un Principe é Tiranna 
loto quanto al, modo di governare . o 
aiumioìdrare , non può Iccitamemo eder 
occifo dai privati , fino a tanto che non 
fialegitiiraaroente fpogliaio della Tua po- 
ttflà. 

Ma per altro é lecito non‘ai foli pri- 
vati ingiultamenie aOàliti , adulutaraente 
parlando , e colla - moderazione d' una 
colpevole difiefa , difcndctfi , avendo 
principalmente a cuore la ragione del 
eomulo bene, lìccome richiede l’ordine 
della cariti, ma eziandio alla Rcpubblà^ 
ea Reda , alle pubbliche adcmblea fari 
lecito di rafrenare un’ ingiuda violenza* 
ed alla pubblica autorità , e comane 
contlglio , e quando queda lia cosi paa 
iefe, che fi renda un’ infoditibile Tiran-» 
nia , né fi prelcmi altro mudo di di- 
druggctla , fari lecito depotre il Tiran- 
na, e poiché lia depodo, cadigarlo lìc- 
come avrà mciìMto , E la ragione fi é > 
perché , lìccome la Repubblica ha tras- 
ferita nei Piidcipe la propria autorità , 
Cori per giudo nrativo può ritoglierla y 
ed ancora perché ogni Repubblica ha 
autorità di provederfi d’un legittimo Ca-i 
; * pò, ' 

<1 


(a) f'igga/i nel Tomo XI. del Mercuri» Franee/e, qoal fojfe l'egiette di qnejio ii^ 
hieciole, e eih che ne hanno fenfato il Clero di Francia, il ChattlettO l* 
Sotiona, che l’hanno Cenfurato. Il detto Mercurio lo attribni/ee per iehagUo 
■ ni Andrea Endemon Joantiif Ge/ieita , il quale certamente era capMÌJpmo di 
farlo. 
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po , quale non i cemroeste colui ^ che 
di Pahore fi cangia in Lupo. Tom. III. 
mfftrt. t. & a. 

Nel i63a. Jacopo Tirino paiimenti 
GcfuiM dice cori: Avveniri > che per ap. 
provare il tirannicidio , come lecito ad 
ogni privato, inutilmente fiiole allegarli 
Pefempio di Aod , mentre coda in pri- 
mo luogo, cli'egli non era perfona pri- 
vata, ma Principe dei Popolo d’ifraclo; 
c di più , ch’i Iddio gli avea rmmaodato 
d'uccidere quel pubblico nimico, e vio 
lento invafore del Regno . Anzi San 
Temmafo infegna , che Aod aatunazzù 
pinitollo un nemico , che un Signore , 
« Tiranno del popolo, ed alcrove direr- 
lamenic infegna non efler lecito 1’ ucci- 
dete un Tiranno per ptefunzione priva, 
ta, mafoloper pubblica autoritù. Comm, 
M Stur, Snift. Edit, Amvtrf. foftr 
Cf. 3. JudUmm. 

Nel Id4i. c id^a. Ecco come s'ef- 
prime il P. Heteau Cefuiu ProfeObre di 
Teologia In Parigi . Cbtedcfi , fe fia le- 
cito a eialcbedun uccidere quello , che 
Ita leginima poteflà nel Regno, ma fe, 
ne abofa a danno del Popolo. 

Rilponde di nò . Eccone la ragione : 
V uccifione de’ mallMiori allora fola- 
mente i lecita , quando fi giudica con. 
veniente al ben comune . hangar « ca. 
Imì foU éffm-ntHt , il quMe h* la cura 
del beo comune , c perciò a .quello fo- 
ia , U quale ba pubblica autotitù , quale 
cettameme non è ogni privata perfona . 
JVtJ/i fini /trini dentili fui tomtutd*- 
mtitot Nm ummutxjnt, qutfii» 9. 

Nel 1644. Efeobar , famofu Cafifia 
delia Società infegna cOère aObluiamcote 
vietau r uccifione d’ua innocente , tol- 
tone , che in qualche cafo , in cui fia 
ncccfiaria al commi bene della Repub.. 
Mica . Non ò lecito uccidere un Tiran- 
ne d' amminifirazione per -titolo d’ in- 
giufia nfurpazione , m* fi fui peri ucci- 
dtrlf timt ittmic» dtlU Putriu, qmmda 
unutUmcnte ufurpa l’ autorità . Per altro 
entrato ebe fia una volta in poITctTo del 


Regno , vi vnole un giudicio pubblico 
per poter farlo morite. 

Dimanda fc un bandito capitale del 
Papa pofla efiere uccifo per tutto il Mon- 
de , e tifponde che sì , perchè la giurif- 
dizione del Sommo Pontefice fi eflende 
per tnno il Mondo. Trnlf. i. Exnm. 
1. in 5. prnttpr, nen oceidtt. 

Nel 1645. Giovanni Oicaflillo altro 
Gefuita dà per Infcgnatneoto , che la 
Guerra dicefi difenfiva , quando fi tif. 
pinge una violenza fattaci iogiufiamen- 
ce . Quando iroprendefi a guerreggiare 
per dil^ della vita, dell’ onore, c dei be* 
ni , è permeila la guerra a chiunque da 
ogni diritto, non folo per aucotità pub- 
blica , ma ancora per privata . Ut. II. 
Mornl. TrnS. j, di/p. io. Dut. 16. S, 
a. num, 

Nel 1657. Firor Gefiiita C o per nie-i 
gli# dire tutu 1 * intera Società } Autore 
dell'Apologià de' Cafifli foflienc la ficL 
là dottrina . Alla pag. 88, di quello li- 
bro protnnlgato con tanta audacia da 
tutti i Gcfuici leggefi /« loro projtjfnM 
di Fide ■ concepita in quelli cermini , 
àVei credinmi cbt ruiientvelmetnt fian» 
tectttuMi dtd Divino precetto r Non nm- 
maxtare- , coloro , ebe uccidono per cea- 
ferveert il proprio onore, e la propria ri- 
potacene . Apotogi* do’ Cafifii pag. 88. 

Nel i6i6, ficmatdo Stnbroe purcGe. 
Ittica fece un' altea apologia della fiefse 
dottrina , la qurie fia condannau io 
Roma. 

Nel 1711. Giuleppe Juvéncy Gefuita 
( oltre gli sforzi fatti da coQui per fin- 
ger de’miracoli , e far pafsare per un 
Santo di primo tango il Padre Guignard 
Gefuita appiccato in Parigi col mortife- 
ro manofi:ricco di fuo pugno , e Garnet 
altro Gefuita autore della orribile cofpi- 
razione della polveriera J parlando del 
P. Suaccz, il cui libro fu coodanaaco 
al fuoco pet decreto del Parlamento die* 
zfi. Giugno 1614- ha Tardiraento di 
dite ; Che non fi può immaginare , 
quanto fpitiio erudizione , fede , c 

IBO- 
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laodeftia fcorgafi in qucfto libro : il fa* 
re al Suatex un delitto del fuo libro è 
un accurat la ftefla Chiefa , « etitro , 
tht r hann» vitKftrdto , t eonÀMnttP tl 
fiMca , ftn» Erttici . Soggiunge , che il 
Suarez avendo faputo il decreto emana» 
to contro il fuo libro , ebe cOèndo T ul- 
tima delle Aie opere era da lui confìde- 
rato come il fuo tefiamento , foUcvace 
pieiofaroente le mani al Cielo efclamò t 
Oh fÌMiJf* 4 Di», eh' io ttrrtff la fttf- 
f* fortt etmt il mio Libro, t th'io fltf. 
{» fcfft abbncciat» por la iloria della 
Donriua , eh' ho foffeaut» . Hifioria So- 
tUtatis lib. XIIl. nitm. 98. fag. 197. 

Nel 1729. Etmano Bufembaum Ge> 
Alita nella Teol^ia Morale , edizione 
cinquanicAma , fecondo il Giornale di 
Trevoux del mefe di AgoRo 1729* (a)' 
l,a-Ctoiz> CoHendalt Montaufao» e Co. 
Ionia Gefuitì, dicono , che per difefa 
della |>topria vita j o di qualche mem- 
bro , i lento anche ai Fi^i rf uccidere 
il Padre» ai KeligioA d’uccidere il loro 
Abbate, ai /additi, JaetUere il frofrio 
J(e, perchd d’indi rifultar non debbano 
^ravi inconvenienti , come farebbe la 
guerra. 

£' altresì perraeffo uccìdere colui , il 
quale A fa di certo , che va preparando* 
ci delle infìdie per toglierci la vita, co- 
me per efempio una Donna, che fappia, 
eh' il Marito vuole ucciderla la none , 
non ;potcndo fuggirlo , gli è lecito pre- 
venirlo , uccidepdolo. 

E’ parimente ■permeOb*, fecondo il 
Sanchez', ed altri d’ uccidere colui , ché 
cc» unafalfa accufa, o fatfa teRimornan^ 
za ci mette In grado d’ effer cenaraes* 
te condannali a mone, o a qualche rnu* 
lilazione , o ancora ( nel che però al- 
cuni v'hùioo nn poco didifficolii } alla 


perdita di qualche bene térapOtale , dell* 
onore ec. psiebè «Itora non fi aflalifce 
ma li fa una giuRa difela*, fuppoRo che 
1’ afialito fla ben certo deU* ingiuRIzia 
deir avvecfatio, e non abbia altro modo 
per libetatfene. 

In tutti queRi cali ne’ quali tu hai 
diritto d’ uccidere , un’ altro potii cgual* 
mente farlo per te , mentre queRo è un 
feryigio fuggerito dalla carità. Cod feti* 
te il Figiiuccio Dottote GcAiita , ed al* 
tri ancora , e per fapere fé lèi obbligato 
a far tal fervigio , c quando , fi potrà 
confultare il Lt]/io al LU. a. Caf. 9. 

Se Cajo avendo penfiero d’aminazza* 
re il Re, lo rivclaSé a Tizio', ma folo 
fpeculativamente , e non già per indurlo 
a cooperarvi , o ad efeguitc tal delitto* 
queRo delitto ancora dovrebbe eflère p» 
tamentc interiore , di modo che filila de- 
nunzia di Tizio -, nOn fi potrebbe far* 
alcun proceflb contro di lui . Potrebbero 
bensì prenderò delle cautele , acciò Caio 
non loefeguiile.- Tit.dtTiemiàeUo. Ar- 
tic. 8. 9. IO. 1 1. & 12. & Lib, ly. $. a. 
fag. 898. 

Nel i758.FranceTco Antonia Zaccha* 
via Gefiiita palla cosi : Egli è certo eh' 
io pofio, quMdo altro mezzo non abbia 
difalvarmi la vita , o qualdie mio mem- 
bro , uccidere uno , che iogluRamcnte 

mi aflalga Dunque farà ancora 

certo , ch’io poffa giufiamente ammaa. 
xare il Padre , e V Abbate , il Principe* 
quando queRi mi aiuccaOiero ingiuRa- 
mente per tormi la vita, nò altro mezzo 
mi rcRalTe per fottrarmi agl'iniqiii loro 
affliti . Lettera di N. N. fai fifflemento 
al nam. 41. del Mere arie di Modenat 
ovvero: Afologia dell aTtolo già Morale 
del Bafembaam , e del La Croi* contro 
i Decreti de' Parlamenti gag. 19. r ao. 

Aft- 


( a^ / 'Cefaìti di T revoax fono i gin eelebri tra il gran nimero de' Gtfaiti , cÌM 
' fi fono adogerati gtr moltiglivar le ediejoni di qaefio Libro , facendogli i gin 
magnifici elogj . Finalmente nel 1757. nel ganto della efecarione contro Dm 
mient , eccone comparire ima nuova tdixiene grocarata da un Gefaita Anonime, 
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A’o/ 4 . Nan fi fono cfiraici in quella i Collegati . Caieeh. Di Ptfquicr Ibid. 
raccolta, fe non i principali pafiS di de Thou. Tara. XII- pag. 5j. Apologia 
molti Autori, che concernono foiamen. dell' univctfiià pag. ié8. &c. 
te la vita dei Ke . Circa gli altri patii Nel i ;8t- Edmondo Campiano, Sker< 
unto di quelli Autori , quanto di altri vin , Briant Gcfiiiti • Quelli tre Gefuici 
moliifiìmi della Società llclJa fopra gli furono in quell'anno appiccati in Lon- 


gltri generi di omicidi , Parricidi , Sui- 
-cidi , aborti volontari , come ancora fa. 
pra le compcnfaùooi occulte , affaiTini , 
furti, ufura, fpergiuti, calunnie , forni* 
cazioni, adulteri, incelli, ed altre ab{>a- 
minevoli/Iimc impudicizie, tutti i luoghi 
favorevoli a tanti delitti , col nome de- 
gli Autori Gefuiti, fono fiati raccolti, e 
llampaii nel i6jp. celi' attefiazione , c 
verificazione de' corpi de' Curati di quat- 
tordici Diocefi.' La quale autentica Rac- 
colta , non fi potrà da chiunque legge- 
re fenza orrore. 



PARTE SECONDA. 

Fmì certi , 0 fin dtprAvnxJent frdtticé 
'• dt’CeJuin. 

- ^ il 

.■^JEI a68i. e negli anni feguentiAr- 
-aLx rigo Sagaier Gcfiiiia . Qui Ili fu il 
primo , che . ideò , e gettò i primi fon* 
damonti della Lega . Non erano più di 
venti anni dacché i .Gefuiti erano fiati 
ricevuti in Francia fotto alcune condizio- 
tri , nell’Allicmblca dì Poillì , tenuta il 
dì ij. Decembre 1561. la cui delibcra- 
eionc fii accettata, nella Corte . Vedali 
il Carechifmo del Pafquicr Lib. llI.Cap. 
fi. Edizione di Villafranca pag. 394. c 
395 ' 

Claudio de Matihieu , Provinciale de' 
GcAiiti di Parigi . Egli era coiiiunemcn* 
le appclLaio il Corriere della Lega, /éid, 
ed il Mezerai um. Xlì. fng. 504. 

Odone Pigenato Gefuita . <Joefti fu- 
fuccclTure del Matbieu non folo nelladi* 
gnità del Ptovincialato , ma ancor nell' 
imbroglio della Lega: Egli prefedene al 
configlio di fidici i più futiofi tra tutti 


dra per congiura contro la Regina Eli- 
fabetta. De<Tho». Tom, FV//. 541., 

t J41. RnfitiTboirnj p 4 g. 300. 

e joi. 

Nel IJS4. Beijedetto Palmio Gefuita 
di V'cnczia , i Gefuiti di Lione, Anni- 
baie Coldretto Gefuita di Parigi autori 
deH'afsallioio progettato contro la Regi- 
na Elifabetta d' Inghilterra da Guglielmi 
Patti, il quale confefsò, che queOi Gc* 
fuiri lo avevano incorragglto a far tal 
misfatto amminifirandogli una facrilega 
Comunione . Catech. di rafquier . Lib. 
ni. Cdf. j. ' ' 

, NJ 1584. N.Gcfuita. Lo ftefso gior- 
no in Cui fu giullizìatn in Londra Gu- 
glielmo Parti, il Principe d'Oranges fu 
timmazzato a Delfi in Olanda da Bai- 
dafsare .Gerard , il quale confcfso (Tcf- 
fere fiato cfnrtato a commetterò quello 
afsalTmio, c quello del Duca d'Alcncon 
da un Gefuita , che gli aveva detto, che 
jn cafq'fcli'egli non poielsc sfuggite la mor-* 
te, n^ortebbe, felice, poiché dagl' Angeli 
làtebbe port-ato in Cielo nel luogo più 
vicino alla Saniillima Vergine, cd a Ge- 
sù Ctiflo. Mciiioiic di PIttro dell’ Etoi- 
le. Ediz. di Colonia 1719. Tomo 1 . pa- 
gina tSo. ’ ‘ ' 'y“ 

; Nel 15P1. Molte , e CrcfncI . Gefijiti . 
Multe -mandò’ Patrizio Cullcn ad alsAlli, 
narc la Regina Elifabetta , al qu.ilc die- 
de prima I’ afsoIuzioDc, c la Comunio- 
ne , e Crefncl compofe il libro fparfi» 
da Cullen fotto il titolo di Pbllopaicr. 
Vedanfi gli Atti in prediteret pag. 71, 
€71. 

Nel ZJ93. Ambrogio Varade Rettore, 
-e gli altri Gcfiaiii di Parigi. Avendo Pie- 
tro Barriera confultato il Gefuita Vara- 
de fu l’idea di afsafiìnàre Enrico IV. 
quefio Gefulra gli difsc , che quella fua 
til^zioBc era famifiìma , c che... bifo* 

gnj. 
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ftiiva crjcr pieno di coraggio • c di co- qaefli Padri per guada^sat qucRo aftadl. 
flanza , confc&atfi > e prender prima la no, c denaro , ed cforcazioni , ed am- 


Pafqua , come in fatti egli fece . Ne ten- 
ne altresì parola con un'altro Gefuita 
Predicatore di Parigi, il quale rpebofo. 
Ica predicare a difvantaggio del Re, eque. 
Po altresì approvò come fantiOìino , e 
molto meritorio taf dilegno. VeggaG la 
confeflionc del reo riferita dal Pafquier, 
xbc lo fenù , e fece per ordina del Re 
TeGratto del Procefso. Cateeh. L }. cap, 
•6, Vttgtnft *>Kor* le rimeJhenLe del 
Parlementv del 1604. fui riftabilimcnto 
de’ Gefuiti in f rancia. 

Nel i594..Holte, Patfons, ed altri Ge- 
fuiti autori della congiura di Villiams, 
e di Yoreb animati da cflì per mezzo 
d'una facrilega Comunione ad artafnna- 
re la Regina Elifabeita . Patfons , com- 
pofe il libro publicato dai due delin- 
quenti folto il nome di Poleman. Veg. 
CanG gli atti in Pniiiarts pag.7a. 

Nel 1594. Giovanni Guìgoard , Gio- 
vanni Guerer , Alefsandto Hai Gefuiti. 
Il primo fii appiccato con uno fcriito di 
fuo pugno , ove leggevaG in propofito 
di Enrico IV. allora Regnante : Se nen 
fee deftrfi ftmji fer gunre , fi feecid 
U gnert* , fe nen fi fer guerre , fi 
feceie morire, 

11 fecondo ebendo Aato Lettore di Fi- 
lufoGa di Giovanni Cbatel afsaUìnò En- 
rico IV. fu bandito io virtù della con- 
fcflione del reo > il quale difse , d’ aver 
imparata dalla FilofoGa la mafGma d'al^ 
faGìnare i Re . 

Il terzo fu altresì brndito per difcoiG 
fedizioG tenuti contro del Re. 

Nel 1797. Riccardo Walpold Gefuita 
dcGinè 'Eduardo Squiirc per avvelena, 
re la Regina Elifabeita , ed il Conte d' 
Efsez , e gli mandò a quefto eflétto un 
veleno fottile , e gli diede la fua bene, 
dizione . VegganG gli ani in frediterts 
pag. 71. 

Nel 1598. 11 Provinciale, cd altri Ge- 
fuiti di Douai autori dell’ attentato di 
Pietro Pannes contro la vita di Nafsau 
Principe d'Oanges. Tutto impegnarono 
Tome li. 


imniRrazione faailega , e proraedò che 
Iddio farebbe un miracolo a Aio vantag. 
gioper fcrfcrvalo da ogni pericolo. Veg-, 
gaG il de Tbou , Toro. XIII. geg. 267. 
e a 68. 

Nel 1606. Arrigo Carnet, N. Olde- 
corae, N. Gerard appellato Braz , Ofual. 
do Tefinond detto Grcnucl tutti Gefuiù 
furono complici dell’orribile congiura, 
ebe dovea due giorni dopo fcppellire il 
Re , c tutto il Parlamento d’ Inghilterra 
fono le rovine del Palazzo dì Weflmin- 
fler nelle cantine del quale erano già 
Rati nafeoRi trenu barili di polvere . 
Carnet , ed Oldecome furono prcG , e 
dopo la confeGìonc loto giuGiziati. Ge- 
rard detto Btak fu quello, ebe diede la 
facrilega ComunioiK ai Congiurati , e 
ricevette il loro ghiramcmo . VegganG 
gli atti in groditores pag. 273. 

Nel idio. N. AUagon Gefuita autore 
dell’orribile attentalo di Ravaillac , al 
quale egli volc altresì , c G Gudiò d’u- 
nire il Capitano Lagarde da lui pari, 
menti eccitato ad aGaGìnare Enrico IV. 
colla prorocGa di cinquanta milla feudi 
di ricognizione, e del GranJato di Spa- 
gna. ytggefi il Alaniftflo del Legerde. 

D’Aubignì altro Gefuita. Da coGui G 
confefsò Ravaillac , ed avendo moGtaio 
un picciolo coltello fu fortemente indi- 
ziato di complicità , come anche Co- 
con Gefuita ConfeGore di queGó Reo, 
a cui M. di Lomenie diGc in pieno con. 
Gglio, che egli, e gli nitri delle Socio- 
td ere» e finti gli iteci fori del Re . f'ig- 
genfi gT iaierregetorj di Reveillec , e 
Pietro dell' Etoile g 'ginn 81. e 84. 

La verità della Storia non permette , 
ebe noi diGìmulianio i forti , ed univot- 
fali fofpctti di tutta la Francia , ch’an- 
che in queG’ ultimi tempi fono caduti 
fopra i Gefuiti circa l’afcctabile parrici. 
dio del dì 5. GeoBajo 1757. QucGi fof^ 
petti etano preparati e dagli efemp) de’ 
fecoli paGati , e dagli avviG di gravi 
Autori diìt fccolo ptefente . Uno tra gli 
A a a!ui 
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•liti flampuo nel 171I. dice : (4) Noi 
non afctiiamo qui in Francia (eaificza 
di canivi Gcibiti per incininre un quaU 
elle fpirite (iravagame , e melanconico, 
e fargli imprendere un mofWuoTo aflaflì- 
nio , o un dirgrazi.ito avvelenaiiumo 
folco una falfa luCnga di beai ludine 
che qucfti apuftaii promciiono a quegl’ 
infelici , che fuicopongono a piacere al- 
trui i loro corpi ad un’infinità di tor- 
menti, ranitne a tutti i Demonj. Mol- 
te perfone paragonando quello paflo col 
pruceflb, che non fi può capire, del fee- 
letato Parricida, hiimo creduto di veder 
nell’ uno la profezia, c neU'altro il com- 
pimento di quella . Ahrì proflìmi avve- 
nimenti, i quali hanno immediatamente 
o precedmo , o fegiiko quello , di cui 
palliamo , pare che combinino con que- 
llo avvenimento fatale , ed acreditJno i 
finiflri fofpctii . Monfignor di Raflignae 
in un Tuo Editto condannò 1 ’ Eiefia dtl 
Gcftit» Pichon. Poco dopo quello Pre- 
lato moti avvelenato . Monfig. di Ver- 
rhamon fece un limile Editto. Fu intefo 
nn Gduita, che dilfc fu quello propolì- 
to.' Monlig. Vefeovo dovrebbe ric'itdarfl 
del modo, con cni mori Monfig. di Ra- 
ftignac. Un altro <jefuita diOe noi lo 
pcifcguttcìcmmo fin nell' Inferno: alcune 
ketere avvifarono il Vefeovo , ch’egli 
farebbe flato abbracciato vivo nel fuo 
letto: in fatti a’accefe l’incendio, ed e- 
gli appena potè fuggire - Poco dopo il 
veleno troncò i di lui giorni nel tempo 
llefro, in cui difcacciò i Gefuìii dal fuo 
Seminario . Si detetininò nel Coofiglio 
il ritorno del Parlamento, che i Gcfuiii 
liberavano d’aver’ annicchilaco; e malgrado 
tutti i loro sfarzi fu ticonorciuco , che 
la Bolla non può avete il Cacaiieie di 
Rrgola di Fede . Nel tempo flcfio una 
dc'.ua Particida alTaffinò il fuo Rè; dc- 
liitn utile folo agli attuali intrighi de* 
Gefuiti . Di poi fu fcmpic protetto da 


loro fumitene ne Ila bocca atroce di qiie> 
fio moflro, e nclli ferini dc’Gcfuui tal 
orribile a'icniai» non fi trasforma in un' 
Optra meritoria , ed egli aflafltnò il fuo 
Re per dovere di Xelititn», cllendocit- 
ca a quello bcn’allìcurato in cofeienza . 
Cosi parlarono , e furono dello Aeffo 
fcmiroeoio tutti gli aflafTiai della Regina 
Elifabcna, quelli d'Enrico IV. del Prin- 
cipe d'Oranges, di Maurizio di NafTau, 
ed i rei della congiura della polvere. 
Tutti confefiarono le flcflé cagioni del 
loro delitto , e della loro ficuiczza , « 
tutti citarono numinatatnencc i Gefuiti , 
che glielo avevano perfuafo. Quell' ulti- 
mo fcclcrato non gli ha nominaci , ma 
pare, ch’eglino llcfTì vogliano fcuopriifi. 
Nel tempo (teEo dciranencato fanno , 
compatire una nuova edizione della re- 
gicida morale del fiufinobaum . In vano 

10 prufcrifscro i Parlamenti . Zacebari 
Gt Alita difende conno i Parlamenti que- 
lla feconda molale , ed a nome di tutta 
la Società efclama : It ftffo »diinqiu ar- 
tiJtrt il mit jiijiìt , mi* Pmtrt , ài 
mi* Ri . Subito dopo il Cardinale Ar- 
chimo muore non lenza fofpetio di ve- 
leno; Egli appena avea fpediio il Breve 
della Riforma dc’Gifuiri di Portogallo. 

11 Cardinal d’Aciaiaja, che in cfecnzio- 
ne di quello Breve fofpcfc i Gefuiti mori 
ancli'egli fubiio dopo . Poco di poi il 
Re di Ponogalln , ebe cbicdetic il Bre- 
ve, e ne procurò l’cfecuzione , e affalE- 
nato . Qualunque imprcfnaae pt Ha fare 
l'unione di canti fatti , noi non diamo 
tuttavia altro nome che di fofpeco all’ 
applicazione , che ne fa il pubblico fo. 
pra i GcAiici. Ma non può dirli lo ftef- 
fo di ciò, che liegue, la di cni certez- 
za è llabilica dai pià auteocici docu- 
menti . 

Nel 1758. Gabriele Malagtida , Gio- 
vanni de Matos, e Giovanni Alcffandri 
Gefuiti ■ La cagione , c gli autori deli' 

atti- 
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«nibile aSalTioio del Re di Portogallo 
non amoKiic più dubbj. Non fu caufua- 
le ciocchi il Ricci Generale de'Gefuiii 
profluDciò in una fupplica al Papa , che 
l'erecuzione del Breve della Riforma ec- 
ciiciebbe io Portogallo i più gran rumo- 
ri , e ciù , che fetiflcro nel roefe d’a- 
goilo i Guuiii di Ponogallo , e (Tee la 
vita del Re predo al (uu icrminet e eh’ 
egli non avrebbe pallaio il Settembre , la 
qual cofa aveaoo cITi apprefa da alcuni 
fervi di Dio> ai quali era data inanife- 
Aata con celefte rivelaaiooe. La indegna 
congiura , che feoppiò il di 3. Seiiem- 
brci fu tramata nelle loro cafe diSRo- 
eo , e di & Antonio io Lisbona . Gabriello 
Malagtida venuto dall'Italia per fingere 
il perfooaggio di Profeta , era il ptcìefo 
fervo di Dio . Nel tempo ftedb , che i 
Tuoi clcicizj, o ritiri fpirituali ponevano 
fono gli occhi della acdula genu un 
eOcriorc di foniiià > egli fé ne fcrviva 
per radunare i Maggiori del Regno , c 
piaiocnie concettar con cflì loro si enor- 
me misfatto . La notizia del delitto con- 
certato con lui > c del tempo llabilito 
per cfcguirlo9 era ciò, cb’i di lui Con- 
ftaMili appellavano rivelazione del Cie- 
lo . Due Gefuiti Rati prima Confefloti 
della Corte di Portogallo , e poi conge- 
dati , e mal contenti erano gli alIìRenii 
dell’ipocrita Malagtida , ed i complici 
della di lui fcellcragine: 1 più aniemici 
documenti , come la fenicnza del Con- 
f’glio di Portogallo de la. Geunajo 
i759-> 1 * lettera, ed il Manifeùo del Re 
di Portogallo fpaifo per intra l’ Europa, 
da’fuot Miniltri, e per fuo ordine, atte- 
ftanu (a) t^€T i Rtliiiof$ dtll* Cttnfu- 
inid col*’'» t il corrotto regolamento de’ 
quali h è tendalo non fola complice, 
ma ancora capo principale di queRo e- 
norme delitto . Ch'cflì fi cranno accor- 
dati co* loro complici di procurar la B- 


cutrezza , e l'impunitd {k) ai Sacrilegi 
efecutori di quello infernale parricidio , 
c che tali moOri cfecrabili commetten- 
lo non farebbero (lati rei neppure d’uà 
peccato veniale. 

Mentre l’Europa tutta informata di 
quelli avvenimenti ha gli occhi fopra i 
Gtfuiti,chc ne fono convinti, coftoro fi 
levano la isafchcra , e non alterano , o 
mutano nulla la loro atroce morale . Nel 
tempo flcITo in Orleans in un Sermo- 
ne , ed in varie convcrfaaioni hanno 1’ 
ardimento di far caufa di ReligioiM que- 
llo Rcflb aucntaio. In Nantes il Gefuiia 
Dcllus Icponi riproduce egli Hello il Bu- 
fembaum da se riprovato un’anno prima 
nel Parlamcoio di Rcanea , e giullilìca 
ciò , che avea detto Zacebati in nome 
detlal Società , che tale difapprovaziiv 
ne era Rata folmiuntt va’ atto di prodra- 
(.4 i» faccia a qatUi , dà ha» la forca 
ia ma»* . Dall’ alua parte in Rouen il 
Mamachi Gcfuita detta a fuoi Difcepoli, 
che rpelTc volte i delitti fortunati fanno 
gli Eroi , che un felice delitto cefla d’ 
eSet delitto , e che la Francia cbiame- 
tebbe col nome d'Alelhndro, colui eh* 
oggi appella un briccone , fé la fortuna 

10 avelie bivoiiio ; che la forte fa i rei , 
c gli affolvc ; concede e nega a fùo 
piacere la ricompenfa ai delitti a mifura 
cb’ eflà è propizia , o contraria . Final- 
mente nel tempo RcRb , che queRi fatti 

11 efaminavano , e C giudicavano in 
Rouen contro i detti due Gefuiti , un 
altro in Amicns dettò a feotari , che 
coatto dt eOb perciò Q follevatano , le 
fegiienti abbominevoli parole . La Patria 
c /ofra tt»i ligi* . I pi» atri dtlitti in 
»n Cittadùt* divcniMo virtù . StretOJire 
il prt/rio tinilort i a* delitto d' *g»' 
altro più atroci , ma ft il heite della 
Patria il richiedi, è tm' azioni gloriofa. 
La Patria ci i più cara de i Genitori . 

A a a Ag- 
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Aggiungiamo a tutto ciò anche quello, 
che portano il Corriere d' Avignone de’ 
3. Aprile 1759. e lettere deH'lfola Fran. 
cefe di S, Domingo , che ira i Neri di 
qutìl’J/tU rtina un» ffttit èli ftnalif. 
me., à» cui fene fofstàuti , ptt diUtug- 
gere i bianchi col veleno, che i 
crudeli , *i qunli fono eendunnuti ftrvene 
fer »llÌKtare il fuece dell» 

lere eengiur» ‘, che i foli GcAiiti , ed i 
loro domenici fono rirparraiati dai Neri, 
e che i G<ruiii proibilcono a quelli dii 
loro partito folto pena d’eterna dannaaicv 
ne di rivelare i Negri colpevoli , c gli 
efortano a fofftirc ogni totmento piutto- 
ilo che fcooprirli ai Giudici. 

Rifulta da tutto ciò non poterli met- 
tere in dubbio la depravaiione fpcculativa 
dc’Gefuiii , poiché fi dinioftra coi loto 
proptj libri intitolati coi loto Nomi,ap. 
provati dai loco Superiori , ed ha per 
leftimonio tutte le Biblioteche . Che la 
loro depravazione pratica è egualmente 
cena per loro confefiìoni fopeammemova- 
te , e per tutte le pruovc regidrate nei 
depoCti della Giuflizia che di dieci con- 
giure , ed aflairinj di ielle Coronate , 
che fi fono riferiti , fe non vi lì vuol 
computare quello de 5. Gennaro 1757. 
è veiificaco, che gli altri nove fono opere 


XERES SANTI, 
di quelli uomini pctvcrfi.* che dall’anno 
1758. più di fedania di colloro fucceflf. 
vamcnie hanno avuto patte nel ttafmet- 
rete, cuoprire, o dirigere il pugnale da 
cHi armato coatto gli Unti del Signoic , 
e che ancora attualmente qu<Ho 
fo pugnale Ha in loto mano . Il tempo 
ci farà vedere fe dopo di tutto ciò i 
popoli , e fingolarmeme i Francefi piuc- 
che ogn’ altra Nazione fedeli ai loro Mo- 
narchi, ptofeguiranno a lafciate l'educa- 
zione di tutta la loro gioventù a quelli 
uomini fanguinari , fe continueranno 
ad cfpotla lenza ritegno a tefpìrare per 
mezzo de’ Collegi, de’ Seminari, de'Con- 
felTìoruli, delle Millìoni , e delie Con- 
gregazioni, il veleno di quelli uomini 
raalvaggi , ed aciificioli : fe gli Amici 
del Trono non li (aranno conolcere,li: 
i Minillri della Chielà reneranno oziofi 
fenza opctat nulla, fe i Principi difptez. 
zeranno tanto la loto Corona, claloio 
vita iniìno a lafciale cipolle al piacete 
di Melici inebriaci dal fangue de’Mo. 
narchi, oppure fe per lo contrario ogni 
Potenza Spirituale, e Temporale vorrà a 
nirli per dilTipare, difarmare,difpcrgete, 
ed annullare un Corpo nimico dell’ unta, 
na Società , e (co di tanti cosi enormi 
dclùti. 


Fine della Parte X» 
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NOVELLE INTERESSANTI. 

\ 

IN PROPOSITO DEGLI AFFARI 

DEL PORTOGALLO, ; 

£ dell’ attentato commeflò fulla Sagra Perfona 


DI S. M. F E l 

G I U S E 

P A K. T E U 
LXXXVII. 

Di KfmM 4 i 8 . Gtnndjt 1760. 

B OI 1 Signore , certamente mi 
avrete imputato di poco at- 
tento a fervirvii fé tanto ho 
indugiato a fcrivervi, mentre 
forfè eravate invogliato d’ intendere la 
continuazione di quanto, fcguì dopo che 
il Miniftro di Portogallo ebbe fatto te- 
nere al Cardinale Torreggiaoi quel. Bi- 
glietto in data dei 4. Dicembre dell’an- 
no decorfoda me fpeditovi, in cui pro- 
pole un mezzo termine per la fpcdizi» 
ne del Breve di perpcrao confenfo, ri- 
chieduto dal Fifcale della Cotona di S. 
M. F. , paffando fono filcnzis quant’egli 
avrcbbc'potutodirc, finché avcflé ricevuti 
gli ordini della fua Corte in rifpoRa 
della Memoria irafmeflbgli fono i i8. 
Novembre dal fuddetto Cardinale . A 
quel Biglietto dnnque dopo fcotfi ono 
giotni referiflie elfo Cardinale cosà; 

D*ÌU Stdme del QidriM»it 
II. Dicembre 1769. 

» Ha fentiio Noftro Signote con tut- 
„ ta la maggior (oddìsfazione dal fc* 


ELISSIM^ 

P P E L 

N D E C I M A. 

„ condo foglio di Memoria del Signor 
„ Commendatore d’AluiadaMiniRroPle- 
,, nipotenziatio di S. M. F. il di lui 
„ delìderio vivo di coltivare la conii- 
,, Buazionc della più perfetta concordia 
„ ed armonia fra la due Corti , e che 
„ animato da qucRo lodevoliflìtiio zelo 
» li è rooflo a fate un progetto fopra le 
u correnti pendenze, con piena lìduzia, 
„ che la fua Cone fia per abbracciarlo , 
„ c non edendo fu di ciò punto infe- 
„ tiote la brama della Santità Sua , ha 
„ prefo in una benignidima coofidera- 
„ zione il progeno medelirao. 

„ AlTicurata pertanto, che perciò, che 
» riguarda il gaAigo di qualunque Ec- 
,, cknallico , che polla edere Rato reo 
n dell’ anoce misfatto commedo ai 3. 
,, di Sencmbte dell’ anno feorfo , niente 
n più lì dcfidcra, di quell* già che Sua 
„ Santità ha conceduto al Tribunale dcl- 
M la Menfa della Regia cofeienza , c 
„ che per foddisfare pienamente ai Reali 
,, deOdet), altre non teda che a provve- 
n dete ai cali , c tempi futuri , mediante 
„ la perpetuità di un Idulto, con cui le 
M roedefime facoltà fi concedevano libc- 
n re all’ iRcdo Tribunale precedendovi 
„ qualche pctfona coRituita in dignità 
„ EcclcfiaRìca > accetta a S. MacRà Fc- 

I, dclif- 
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i, deliflìma . Q^miuoque Jnoridifca 1' 
M anima di S. Bcaticadine al folo pcn- 
M fare > che polTano m^i fuccedcre at- 
ti (enti I e delitti di tal natura ; tutta 
y, via desiderando di fettipre più incon- 
» (rare il genio di S. M. fi c compia* 
n ciuta di già Ideare una minuta del 
» nuovo Breve eoerreme al detto pro- 
M getto t unendovi iolicroe altri oppor- 
ti toni 1 e canonici pfowedimenti , de' 
ti quali però delideta , che redi intefu 
ti il Signor Commendatote medelimo, a 
ti cui li darà pieno campo di fpiegare i 
ti Tuoi featinicnti (opra runa il conte» 
t> nutodcU’idelTa minuta in uno, o più 
» coDgrein da tenerli, fecondo ciò, che 
„ gli è Raro cùbito nel foglio de' aS. 
t. Novembre , affinché poi concertata 
„ col medefimo la foftanza , ed eden- 
,t Bone di tal minuta , e ridona a rer* 
tt mini di comune foddisfazionc , poda 
tt la mededmalpeditljdaluiallafua Corte 
tt per maggior ficurecza dei Reale gradi- 
» mento di 5. M. F. Partecipa dunque 
„ il Cardinale di Srato a Sua Signoria 
n Uludtiflìaia quede benignilGmc inien- 
u zioni della Santità Sua , e le bacia 
„ te mani. 

Sig. Ctwtmtnàdttrt t 

Non flette più d’ un giorno il Mioi- 
flro di Portogallo a rirpondere al ri- 
portato foglio nel modo feguenter 

ij. Dictmbrt 1759. 

M rivrritifftm* Cigliuta di f'. E, 
saw Ò4 ii Cammandatort tt'^lmada, che 
rifyandtrt édtra ,ft nan tha avenda divi' 
fate di faa frafria arkitria il freparre 
a Sma SaalitJ ii mata pragitta , nam può 
«i'4 far altra , che attendere ma eaiege- 
rica e dteifiva rifp^a y ft fi veglia , a- 
nan fi vagita accettarla i e eia pi» pran- 


r ER E S SA N TI. 
tamtnte che fia paffiiile , travanaafi ab- 
bligata dal fita liinifitra di fpedire alla 
fitta Certe il prteifia deU'aptraia fin ara. 
Alti refi a ha la Scrivente ahbafianza 
fipitgata a Sua Santità i fientimtnti del- 
la fina Certe-, e falda ntll'afftTVanut de' 
medtfiimi taccia a. y. E. ajfit<iuiefiamtn- 
tt le mani . 

Emittentijfima , t Rvtrendi(fime Signar 
Cardinale Tarreggiani. 

Dalla fecchezzadi codeda rifpofta co- 
nobbe la Corte Papale , eh: il Com- 
mendatore d'AJmada noa volta uattare, 
nè trovarli col Signor Cardinale Torre- 
giani, e ben fl vidde , che in tal parti- 
colare egli operava a norma degli ordi- 
ni ricevuti dal Minidero di Sua Mac- 
flà Porioghcfe . Sopra di ciò dunque S, 
Santità avendone fatti i più maturi ri- 
dclli determino . che codedo negoziato 
teimioato fode da Sua Eminenza Cavai* 
chini . Compodaoe pertanto la minuta 
del ricercato Breve > elle fu rimeOa al 
Commendatore ai i4.Dicc(ubre per ma. 
no di qucd’ultimo Porporato. Se TArai- 
co di Lisbona v’ abbia fatto tenere la 
copia del Breve dei a. Agalla . che da 
quella Corre li ricusò di ricevere (aj » 
confiootando con quello la fegocnic mi* 
Dttta, facilnxate ne rilevarerc da voi me- 
drCmo le varietà e le nuove giunte . 
Eccola adunque 

CLEMENS PAPA XIIL 
Ad perpetuam Rei Memotiam- 

Aliat pre parte D'tleSi Fiiii Prtem- 
raterii , & Prameterit Fificalit Carena 
Charififmi in Cbrifia Fiiii nafilri Jaft- 
phi Periiig Mia , &■ eilgarbiarant Regie 
Fidelifisimi txpafite Nobit , qaed dite- 
fiandee qnertutdam heminnm perfidia her- 
. . . .rtndttm 


(a) VeggaG la Lettera LXVlll. p. 71. nella patte IX. ^ 
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rtitdiim fétcinut ctntr* RtgUm 
Fiitlifiimi Xtgit Ptrftntm , ttnm (of- 
fUcio, 9*i Uirì txifltntis , vtl Frdtret 
Milite/ Ordinitm MilitarUm, hejufm». 
di eriminir Rei fer eemfetentes reffefH- 
ve Judiees cunfeni, &ctadem>t 4 ti, de- 
hiteu tanti feelerit fanat leernnt , nen 
adhec umen tnrnint expiatnm fnerat i» 
fer/enit etierum , qiA Clericali , ae el- 
ioni SacerdettUi earoBere infiiniti , ejnf- 
dem feelerit etniagiene peHnieen/ehatur', 
qMdqne fiAiica , a/qne nrgent nece/tiiat 
fatitaiat , ut fttnantm fevtritate erimi- 
nit adee immanit fcandalum panitnt 
extmgneretnr , neque deinceps fpe impani, 
tatù , atqne cnìnfeumqne irnmnnitatii pra. 
fidi» fiuti , tam exitialia flagitia ad- 
mitter* anderant ; dtmiftit praeiint ne- 
iit /upplitatum fidt , qnatenat vefligiit 
infifiendo fel. ree. Tradeeefftrit Nefiri 
Gregtrii Papa XIII. qui per fua Apoflt- 
licat Litttiai in ferma Brevit data» 
eUt iq.Oùtkrit anni 1583, tane , & 
pr» tempere exifltntibat Prafidenti , O* 
Depatatit Mtnfa Confeientia Regia, li- 
tentiam , & faenltattm tentejferat , « 
qnefeemqne Ordinnm Aiilitirinm Regni 
Pentqiallia > O* JlgarHarem Fratres 
tam Militet , quam Cappeilanet etiam 
in Saerit OrdinUet cenftitntet. qnet in 
ptrfenat Regnm, ant in Statnrn Regne- 
rum Lnfitania , ex tane & impeflerum 
tenAirafft , & ad id Pepnlum eemme- 
vig» y ipfit tegiiime cenflaret fuxta Co- 
nenie ai SanSienet cendignit peems aft- 
Eht , abfqut alieujut eenfura , vtl piena 
Ecelefiafiica , feu irregulantatis meta in- 
tnrfu fenato jwrit ferma , Curia Seeula- 
ri punitndet tradtre peffent, et valerenr, 
Net hujufmodi Gragerii Pradecejferit 
Litlerat tum ad Eeelefiafiicet heminet , 
& Clericet tam Seeulartt , da qua age- 
batur , legitimit prebatienibut e»nvi 8 i 
fuiffent , rum ad aliei , qui impeflerum 
centra Regiat Perfenas , ae Statum Fi- 
deliflimerum Lufitania Regum , pradiSi 
Jefephi Regit Fidel/pmi, Succefferum , 
quandecumque atttntaflent , extenden di- 
gnaremur. 
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Biet auiem pre ee qued pertinebat ad 
prierem hujifmedi petitienet portem pra- 
diili F. Regit Perfena ejufque Regne- 
rum , & unioerfi Statut feeuritati , et" 
tranquillitati cen falere eptantet , aiq-it 
imprebet , feeleflofque Heminet , qui pra- 
fati eriminit , atque flagitii reatum in 
fe admififfent , Eeelefi^Ua libtrtatit , 
& immunitatit btnefieiit , tir faoeribut 
indignet cenfentet per nefirat in ferma 
Brevit Litterat datat apud S. Ai ari am 
Majerem die feconda elapji Menfit An- 
gufli ejufdem Mtnfa Prafidenti , De- 
putati/ ut abfqut alieujut Cen/ura , vet 
peeua Eceltfiqftita , feu irregularitatit 
nata iaeurfu , quefeumque Ecclefiaflicet 
Heminet tam Saculuret , quam eujufeum- 
que Ordinit , feu Militia , aut Cengre- 
gatienit , Secietatit, & inUituti, Regu- 
laret etiam in Saerit, & Prasbjteratut 
Ordinibut eenflitutet ( nen tamen Epi- 
ftepet ejufve fuperieret Pralatet , quet 
per legiiimat prebaiienet prafati crimi- 
nit in Terfeuam diEi Jefephi Regie P. 
impie perpetrati duEeret , aut eemplicet 
fuiffe , & hujufmodi detiEi juridiee con. 
viEet, aut cenfeffet effe , ipfit eenflitif. 
ftt , cendignit peenit , fervati jurit ardi- 
ne damnatet , previa degradatiene per 
rum, ad quam pertinet, juxtaCanenieat 
fanEionet decernenda, ac refpeEive exe. 
quenda. Curia faculari puniendet tradt- 
re libere, & licite peffent, & valerent, 
f acuì totem , & auSeritatem cencejfimut , 
tribuimut , & imperliti fuimut , prout in 
diBit neflrit Lìtterit latinit , & ube- 
riut centinetur. 

Cum autem neper ex parte ejufdem 
Ctriffimi in Chrift» Fiht neftri Jefephi 
Pertugallia & Algarbiorum Regit F, 
nebit etiam txpefitum nen fatti cenful- 
tum videri perpetua feiuritati , & tran- 
quii Ut ali Regiarum Perfenarum , & uni- 
verfi Statuì Regnorum Lufitania , nifi 
pradiEa facultalet eidem Tribunali , feu 
Menfa Cen/citmia Regia , ejufque Pra- 
fidenti'., & Utpuiatit liam pre futurit 
cafibuty quibut Ecclefiaflici heminet cu- 
jtfcomqot Ordinit , ^ gradui in Per fo- 
nai 
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pjj Xegum , Mkt in Stnlnm Rtinamm 
Ijifnnm* cen/firofft , a»t tmttntnfft am- 
pini fktrim , cancednntur , dr perpetM» 
trihtnmur , ìdeeque ipfins Rfi'is nomine 
pnriter fnpplictuum futrit > «ir circ/t ni- 
ternm pitinonis diSii Precnretoris , dr 
Premetoris periim providtre de ienigni- 
tnte jippeflelitn digndremnr. 

Nei qn*mvù refugiat nnimne de hn- 
hnjit/medi deiidù imptjìerum cemmitteH' 
die ; d" per Ecclefujlicet prefertim ho- 
winet fovefldii , ant perpeernndi/ cegien 
re , nihilomimii m*jeri Fidelijfimoikm 
Pegum , eorkmqne Corone fecoriteti , dr 
quieti profpicere, ec Regiis votit in .hee 
porte ubtriki feti tf Mere volontes , hujvf- 
medi /upplieotionilmt inclineti prediUe 
Atenfd Regi* Confcienti* nuneupot* , 
eju/demque Tr*/identi > & Depnt*tij prò 
tempore futurit , dummodo htiju/modi 
PreftdentU munere Epifcepue atiquit , 
etut Pr*/kl , feu Per/en* in Eccìtfieftic* 
dignitdte cottflitktd , Regi FidelijJimo 
ceptd , dC per fpecidlet nojirdt , feu Ro- 
mani Pon tifici} prò tempore exifttntit 

JJtterdi dd id depktdnda fkn- 

gdtkT illkd qu* tknc dflit e.vercedi > ex 
Depktdtit dktem duo fdltem Sdcerdotdli 
CdroQere inftgniti , & in Theeloglcd , 
d:-t Cdnonicd fdckltdte Mdgiftriy Dodo- 
rei 1 dkt Liceneidti reperiuntnr , &" in 
cnu/ti infrd/criptie fkffrdgikm ferrdnt , 
ut dbfqtte diickjki cenfur* , ve! pan* 
T.cdefeaflic* ; fett irreguldritdtit not* in- 
Xkrfk qkoftkmqke Eccltjitflicot heminej 
t*m S*Ckldrej , qkdm ckju/ckmqke Ord:- 
rtii etiam Mendicdneikm , fin Militi* , 
ttidm Hofpitdlit dkt Cougregdtionii , 
Socifotit y O" Inflitkti , etitm kt infra 
exprejje neminundot , Regkidrei eti*m in 
fdcris , & Pr*tbyterdtuj Ordinibtts con- 
ftitktos ( non tamen Epifcopot iifve Sk 
pttiores 'Prdldtoi ) qkoi per legitimas 
prohdtionei dd SMrorum Cnnenum , d“ 
jurii commknit prefcriptum in Perfonam 
Fiàeiijfimi Lnfitdni* Regii prò tempore 
exi/ientit , ex nnne impofltrttm qkoquo 
modo dttentdjfe , fen ddvtrfki Regem 
ipfum , ejk/qkt Rtgnorum St-rtkm eenfpi- 


rajfe , & dd ià P^ultm €«mmevi(ft , 
dtqke hnjttfmodi delihorum Juridice con. 
videi, dkt confeffoi effe ipftì Conjliterlt, 
condigniiypfnii vigore fpecidtii fdCkltotii, 
& dofloritdtii ei/dem *d id per prdftrt- 
tei tribkt* refervdto jkrii ordine dnmnd- 
toi ( previo degr*dotione\ per eum , *d 
quem pertinet , jkxtd cononicoi fondio- 
nei decemendd , oc re/peiìive qko od 
eoi , qui mdjeribkt Ordinibki initioti 
font reoliter exequend* ) Curi* Socklqri 
puniendoi irodere libere, & licite ptjfmt^ 
iS' valeant ilpofl elico, qu* fongimur pi. 
tefldte , eorkndem tenore profeatinm fo^ 
ckltdtem , Cr dkdoritdtem perpetuo conce- 
dimuj , tribkimki, & impertimur , diqtt* 
protere* ob troditionem hkjk/medi etiomji 
ex ilio membrorom mntildtio, vel homi, 
num cedei fnb/equdntkr , noli* cenfur* , 
vel pane Ecclefioftic* per quempiem il- 
lornm incorri peffint , dkt debeont eifdem 
dkdcritdte , & tenere iadulgemkr , d» 
refpedive ctm ipftì difpenfomoi , 

Non ebfldntiiki premijfii , oc illit 
e]kfaem Cr egorii Predecefforii Liteerii 
die 1%. Ottobri! Anni 15SJ. dotii, qttd 
Archiepifcopii & Epifcepii in Pertogol- 
li* & Algorbiertm Regnii , eerkmqtt* 
Provinciii , & Deminiii eenftitktii in- 
fcript* leguntur, ctterifqke Apeflolicii , 
de in Vniverfdlibki , ProvincioUbm, & 
Synedalibki Conciliii, editii generalibki, 
& fpecidlibki cenfiitklie-iibki , d" ordi- 
noiionibki, & querkmcumque Mendicon. 
tikm ettom S. Antenii yiennenjii , Cr 
nndecim Ceggregaiionom Menajticerkm , 
Militorikm quoque etiom Hofpitalii S, 
Joonnii Hierofelimitoni , Cengregationii 
Clericorum ReguUrikm, Secietatum , et. 
i*m Secietdtit Jefu, & /nflitktorum quo- 
rumckmque etiom juromento , confirmo. 
tiene Apefìolicd , vel quavii firmitdte 
olio rebordtii , ftobilimentii , ftatutii , 
kftbkt , nuturit , Ó" cenfuetudinibuj , Pri- 
vilegiii quoque indultii , (d Litterit Ap- 
pofieUcii , illii , illerumque Prefulibui , 
& Cdpitklii Superieribui , edminifiroto- 
ribkj , d" Mdgnis Mogifirii , feu Pre- 
poftiii , Cajtenicii etiom Reguloribui , 

Fro- 


Parte U k d e c i m a. iP3 

Frdlrilmf, Mtnjuhit, JUiliiibHS , Cdf- teaG di leggieri rifeontrare > e dalla lec- 
filtimh , Prtsbyterii , & Clerici/ Re- fera di S. M. F. e dal memoriale del 
gtheribm , élii/que Prefejferibu/ qMiif- Procuratore Fifcale; oltre di che il to> 
nmqtie, fé» quib»fvis Miis Perfani/ q»o. glier via quella cola iarulTìftemet era 
wtdtlibet conceffts , coHprmun/ , in- cofa per remedelìmaiiTiportantillìma, ma 
ttovMti/, q»ib»s «mnibks etUm fi fre il, pm per la Sede Appoflolica, eh’ è la 
leruen fitfficienti dereg»tietie de illi/, il- Cattedra della verità; c d'aliroade pre< 
lerumque lati/ tenorib»/ in frnfentib»/ nieva ancitc ai MiniUro, onde non ef- 
Litteri/ ffeciali/ , ffecifica , & indivi. Irre giudamente e feveramente riprefo 
dkd rnentie , fe» qutvi/ dlid form» ab- dall* Aia Cone d'innavertenza, o di 
fervnndd , vel hnbend» faret , tenere/ eccelTìvo arbitrio oltre le di lui facoltà. 
hkjkfmadi fra exfregì/ hdbente/ , iìlit 1^ terza difficoltà nafeeva dal titolo 

dii»/ in fuo rabare fermanfiiri/ , hdcvi dato di Pre Adente alla Perfona Eccle- 
re dnmtdxdt , dd pramiffnm effeQum Aalllca coftituita in dignità, mentre ta« 
fpecidlittr , & exprefe deragdm»/ , cdte. Ir preAdenza era un Catico, ed una di- 
ri/qi$e eantrarii/ qvibkfcumque . goità antica dd Regno, la quale dal 

Ricevuta d.il Commendatore d’Alma. R* confcriv.iA alle perfone più raguar- 
da codeila minuta, e ben bene da lui dcvoli. Per corregere A avrebbe potuto 
ponderata vi ttnvÀ quattro difficoltà, che rfprimerc, che la perfona coftituita in 
con piccioliffimc mutazioni però A po> dignità EccleAaftica foflTe per avere il 
levano accomodare, avvegnaché folTero primo luogo fra i Deputati del predetto 
cflcnzialiffimc . La prima e, dove si dà Tribunale della Menfa . 
la facoltà al PreAdenre, e à Depurati L'ultima difficoltà riguardava quelle 

della Menfa di Cofeienza di poter prò- Parole, colle quali', dopo eAbrA parlato 
«edere contro gli EcclcAaftici Secolari e «Iella facoltà, che concedevaA alla men- 
Regolari , ch'erano frati giudicati rei Perfona coftituita in dignità £e- 

dell' attentato de’ 3. Settemire 1738. in cleAafrica, efprimevaA, chequefra tal fa- 
vittù d’un Breve, che il detto Prefl- coirà dovea rironofcerla dc per fpecidle/ 
dente, e i Deputati non aveano ricevo* »eflrd/, fe» Ramdni Pantipei/ prò tem- 
to ; e che perciò dello ftefrb non po- P'r-f exifienti/ litterds dd id depntdnd» 
teatio far ufo, nè da quegli avere ac- le quali parole poteano far nafeere 

quifrata facoltà veruna. A ciò A fece nroltequiftioni, e variamente interpretar- 
ofrervare , che agevolmente A potea ti- A; oltre di che fembra, che vogliano di- 
tnediarc, dando le mede A me facoltà col ce I. che ogni volta che feguifle, che 
nuovo Breve, e fopprimendo quello de- rr>r>> noi permetta, il cafo d’un A- 
gli tt. Agofro 1759. enunziato nella ”'• 1 * attentato contro la Sagra Perfona 
riportata minuta. del Re, egli debba ricorrere alia Santa 

La feconda difficoltà conAfreva in Sede, e 11. che il PonteAce non voglia 
qnelle parole: C»m duem neper prapor- di prefenie concedere ad cAb Re facol* 
»e ejufdem Chdrìffimi in Chrifla Fila alcuna per l’avvenire, fe non colla 
naflri ìafephi PertMgdllid & Algdrbia- claufola, che quefra tal facoltà Aa rati- 
rvtw Regi/ Fideliffmi nebi/ etidm ex- Beata dai Papi pra lampare io cui potei- 
pafitum fnerit &c: Il Signore d’Almada I* fuccedere di aver a punire rei Eccle. 
rifletté, che per togliere quefrar difficol- fradici per débiti di IciaMaefrà. Quin- 
tà avrebbe bafraio il dire: Cem etidm di ^r logKcre ogni motivo di contro- 
ex pétne ejkfdem &e: In tal maniera il verità e di cavillarionc ne tempi avve* 
Breve farebbe dato coertente al vero, "'e* » parve al Commendatore d’ Al- 
giacchè quella non era una nuova ifran- mada, che farebbe flato più appropofito 
za, ma fatta An dapriocipio, come po- >1 fofrituit e codefre alle riferite pa- 
Tam. II. Bb to- 
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rok: Dummtdt tjn/mtdi montr* Efif- alla Tua Corte , afBne di' eiufliiicatll 


tifut Mifùr, 4U PrtfiU, fin Ptrftn» 
in EtcUfi»flic* dignitutt conflitutA , Xt- 
gi Fidili ffme Acctf tA, fa^Atur, in fatti 
codefle efprcnìoni erano coerrcmiflìme a 
quello» che foggiuogevafi nella ftelTa mi. 
nuta , dove fì dava la facold di punire 
gii Écclcfiaflici rei di tali delitti : 
CMdignit fAHis vigore fpecÌAli/ fACiJtA- 
eie, & AuileritAtù ei/dem Ad id ftr 
fTAfenut trihutA. 

Ora eflendo dal ridetto Ctm)inendato> 
re cfpaAe in un Memoriale le notate 
difficoltà da lui incontrate nella Minuta 
confegnatagli » ' cd indicalo nel modo 
fovra rfptcfTo come Icvaile. tenere lo 
fece air£mÌnenii(Iimo Cavalchini folto 
li 17. dello feorfo Oicemhre > termi- 
nando elfo Memoriale col dire; ch’etti 
f^AVA che te ficciele mUAtinei , le 
gAAti ei frefenevA ne» fArebher» per in- 
centrAre f riffe te ctemeeZA, Ia reitiiu- 
eUne, e Ia .hneitA ùettnùeHe di S. S. 
eppefn,i»tte veruriA, e meiie mene reetfA- 
viffme difeernimente di dette Perperm- 
tei Che cetiffdAVAfi nel di Ini fedreci- 
nie tAtiie tetitil mente ACCerdAte, ceffehi 
etli feffe per dUeguAre egn’ embrA di 
dificeltd, che peteffe effere (ufcitcUA dm 
ehi col troppe Affetigliare /emhrAVA , che 
Itoti Aveffe rivolte V occhio aUa cen- 
/ervAZMne delU hneiiA ArmoniA frA le 
due Certi , tAnto defiderAbile dA ehi 
vAAtAVA vero zelo per Ia Religione, pel 
bene de' Fedeli, e dello Fede, e per l' 
.onore delio Sonto Sede. 

Come foBcro tìcevate dalla Corte Pa- 
pale le indicazioni delle dette difficoltà» 
cd i modi propoAi dal Miniftro di Put- 
togallo di levarle non ai è faputo an. 
COra ; ma fé d lecito cooghietturarc dal- 
le confeguenze, accoiie non furono co. 
me da eflb Miniltrodefìdcravafi; poiché 
dopo avere ^llicitaia la Indizione di 
quel)' affare con un biglietto da lui di- 
retto a S. Eminenza Cavalchini in data 
dei 30 . Dicembre, e lìgniAcaio io quel- 
io» ebe trovavali in precifa obbligazìo. 
ne di Ipcdirc prontamente un Corriere 


circa il non avetlo fpediio prima, end 
tempo (lelTa per ragguagliarla dell’ opcta- 
IO fio allora, cfletulogii (lata rimcllànd 
giorno medefimo dei 10. la minuta del 
Breve con varie couezicoi al marglncs 
trovò ebe la prima, e più eOcnziale dif. 
.ficolià non era udrà, eli' era di non far 
mcnziimc del Breve digli ,11- Agollo 
«rprimcndovifi PCI InOttlto concedendo aoa 
già per coneeffione firn .feOo . Anzi fjT- 
fetvò che mi decorlo della minuta Itcfla 
cravi (lato aggiunto : Noe mede prodi- 
Oaì iitteret in omnibus , & per emnio 
juxiA eorum tcntinentiom , ^ tenerem 
cenfirmAmttj , oc debito executieni mon- 
dori permittimus &e. le quoti porele 
erano relative Jil Breve degli ii. Ago- 
Ao, già ricufato da S. M. FedeliUìma, 
c dal quale per lìffaito motivo il Tri- 
bunale di Cofeienza non avea acquiAa- 
to in vigore di effe facoltà alcuna per 
foier rilafciare al braccio fecolare quef 
Sacerdoti tanto Secolari quanto RegcAa- 
ri , eh’ erano Bali colpevoli del tentai* 
efegrando alTalTiaio. 

Tutto quelle quefte cofe vennero li- 
gnificace dal Minillro Plenipotenziario 
d' Almada al Cardinale Cavalchini eoa 
Lettera d'offizio legnata ai at, del fud- 
detto mefe, aggiungendo, che tutte dì 
ch’egli ricercAVA ero un Breve, il quo. 
le Abbroccioffe omendue le porti, che fi 
centenevone stello fitppltco del Procuro, 
tore Fifcole, « nello formo pregetlotot 
e impetrondo ^indi che ne fiffe tefie 
fiotto flendere lo minuto , per poterlo 
trofmettort olio tuo Certe, con un e fi 
priffo Corriere, il quote ove a determi, 
note eli fior portir il prefftme iunedt oL 
io volto di Litbeno, 

Ma giunto qucfto giorno, né coa- 
jtarendo i'anefa minuta, comecché ur- 
geniiffimamcnte lì trovaflc obbligato dal- 
le idruzioni della fua Cone a fpedire 
alla medefima i' ultima tifpoflt della 
Curia Rorathia, con fuobiglieno legna. 
IO ai 36., c direiio al Cardinale Segre- 
tario di Stato Toiregitni» lì tidufle a 

chic- 
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a chiedere bh ordine» in fotz» di cui che cflb Conuneodaiote Boa •neode* 
gli fofleto fomminiftrati i cavalli di va giammai di vedere di nuovo mef> 
pofta per il Corriere, che dovea far par- chiarfi io qaeft’a&re il Cardinale Se- 
tire. In quello biglietio egli Supplicava gretario di Stato, ch'era la foddisfazio» 
io oltre cllb Cardinale di far eonfapc- ne, la quale aitele le cole pallate pre- 
volc Sua Santità, giacché le occupazioni tendeva la Tua Corte. Vidd'egli, che 
di S. Beatitudine in quelle correnti fé- diò avrebbe prodotti dei Iconcertii fu 
fie Natalizie non gli peiniencvano Ipe- io forfè di fpeditc a Liibona la ricevuta 
rare la riehiedura Udienza, che impa- minuu; ma per non mancate in nulla, 
cientemcnie egli flava attendendo iPon- ed aflEbché S. M. F. reltaffe informata 
lihcj comandi. di tutte k Tue direzioni, c dell' cibo 

Il giorno fegucntc de’ a?, il MiniRro inftmtnofb del Aio negoziato, raceo- 
d' Almada ebbe in rifpofla dal Cardina- gliendo tutte k Scrkiuie, Memorie , e 
k Torregiani, elie avendo egli recate biglietti corfi si da una parte come dall’ 
al Santo Padre le di lui illanzc, quelli altra, ed unite ad una Relazione ben 
aveagli ordinato di rraAncitergli la mi- dettagliata del tUKo , ne fotmh un pii- 
nma del ricercato Breve, ad effetto che co, ed affidatolo al Aio Corcictc, par* 
fbOé inviato a S. M. F. , fperandoA, che tir lo fece ai 28. 
coll farebbero rimalle pienamente fod- Carne fia per eScre iotefa la faccenda 
disfate le illanze avanzate in tale prò- alla Cone di Portogallo non faprei in- 
poGio, aggiuntovi il folito biglietto per dovinare. L’amico di colà non man. 
k polle. eberà di rendervrne informato, lo pre- 

Fotfe vi annoiarci riportandovi qui vego una ruttura, giacché quella Sctiiiura 
anche quella minuta per dillefo; il per- dei 28. Novembre rimeffa dal Cardioa- 
cbé batterà, che io vi dica, che non fu k Segretario di Stato al Commendato- 
tolta la prima difficoltà, efféndovi (lato re d' Almada in rifpotta della rapprelen- 
lalciato quel perìodo, ove fi facci men> razione da lui fatta al Santo Padre per 
zioné del Breve ricufaco dei a. Agoflo; ordine del Aio Monarca, rifperto alle di. 
e che anzi egli ciiavaA efpreOimenie, rczioni d’effb Cardinale, nemmeno che 
perché a quello fi avclTe ricorfo in' or- dell* Emineniiflìmo Acciaioli , akro cct- 
dine alle facoltà concedute con effo al taroente non può produrre che male . 1 

Tribunale della Mcnfa di cofeienza. Di più S M. F. avrà un altro motivo di 
mtem fr» te qntd fertinthtt td lamentarfi, per non edere da quella Cu. 
frierem hHjHfmtdi ^ttitUnis fttrtem ftr ria ancora Hate fpedite le BtJle per la 
n*fir»s in farmn Bnvit iiittrns dntnt conferma al Arcivtfcovado della Baia di 
SnnOam M*ritm Mn/trem die D. F. Etnmanuclo di S.Agncfe, nomina- 
feennd» elnffe mtnfu Aniufii tjufdtm 10 già da lui in luogo di D. Giufeppe 
Men/n Préfidentl , & Dffot^tis fttitnm Botbelbo da Mattos , che di quella Cat- 
fnckttaitm, dr nitileritiutm ttnceffimm , ledra ne ottenne la demiffione . E ramo 
dr imftriiti fkimut eum effortunij ehm- più faran giufti i fuoi lamenti , quanto 
fiUii, eendineHÌhus , Cr deretniùnibus maggiormente fu qui fofpcfa la fpedizio- 
/rea/ in diUit neflrit Liittris Uri»/ nc d' elle Bolle fui focidanKnto d' una 
eentinttkr. ‘ falfa ed ingiutiofiffìma notizia recata 

Fu foddisfato circa le altre Cote nt>- dalla Gazzetta d' Amllerdara , cioè , che 
tate i ma non già circa l’ommiffione D. Giukppc Botbelliu non etafi dimef- 
di quello periodo per cui avea infi- fo volontariamente della Aia dignità , 
flit» il Commendatore d’ Almada pre- ma ehi vi era flato forzato per efferfi 
Ccdcnicnicnte col Cardinale Cavalchi- oppofto, che i Còmmillatj fpedili dal 
ni , ficcoine fi é veduto oltre di Re nclBrafile, onde infornuifi . della con- 
fi 2 dot- 
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dona dc'Gefuiti di quella Provincia clic- 
guiUero la loro coniaiillìone, e che fa- 
vorendo quelli Keligiofì , fi era avap. 
za)o fin a fcutnunicarei Conuniflai] me- 
delirai . Qui a codella notizia , replico» 
falfillìma , fu datta raa^ior fede , che 
alla parola d’ uno de' più rifpettabilf 
Monarchi d' Europa» onde a fronte del- 
,la richiefta di S M. F. lì ricorfe al 
magro prerello di macanza del titolo 
giullilicativo della demiflìone del fud. 
detto Arcivefeovo Boitelbo. L’ingiuiia 
non può ellcre più fuooota. Intanto i 
Gefuiti godono in loro fegreto di fiffat- 
tì fconceiti; e feorgesdo vicino il punto 
da loro fofpirato, e co' loto raggiti prò 
curato» tengono alzau la teHa» e con- 
fortano i loro parziali allìcurandoli.che 
pirflo lì vedrà la loto innocenza trion- 
fate» c ch'ella farà foAenuta dal Capo 
della Chiefa » e da tutti i buoni • In 
fatti coataa eglino fopta una totiuta frà 
, quefla Cotte e quella di Lisbona» per 
falvare fctinon i colpevoli dai fupplicio» 
almeno la Società daU'ubbrobtio e dall’ 
ignominia. ElTi la riguardano come un 
denfo velo , che coprirà agli ocebj del- 
la moltitudine tutti i loro, delitti» come 
una pruova certa da cui fian realizatc 
tutte le calunnie da cITì inventate» e 
^ailic contea il Monarca Fedelillìmo» e 
contea il Tuo Minidero. Ptt difpotre in 
loro favole gli animi del volgo» c del- 
k genti che non veggon una fpaona più 
oltre del nafo» comincian eglino a man- 
dar fuori fcritture e apologie » c ne fo- 
no comparii già due Toroetti llampati 
da Antonia Zatta colla falla data di 
folTombrone predo Gino Bottagtilì e 
Compagni. Eccone il titolo generale ; 
Raccolu W Jftloiie edite, e inedite del- 
l* detirinA » e cmdetttt de' PP. Gt/ttiei 
in ri/fofij agli Opn/celi , eh' e/cono con- 
tro la Compagnia di Get» . 11 primo 
Tomeito contiene tre lettere contro le 
Kidcllioni fui Memoriale» cc. , ed il fe- 
condo tre altre ne abbraccia contro 1’ 
Appendice alle luddcitc Riflcflìoni . Ma 
credete voi» che a quc’famoO Jibrt ft 


Ufpundal Oh ci vuole adai. Ci vuol 
altro die il fciocco ed ardito F. Zac- 
chcria per farne la icvilionc. 11 datvi 
un dettaglio di quelle lei mifere lettere 
Apologetiche farebbe tempo perduto. Son 
elleno» liccome fempre fatanne » un e. 
terno monumento della impudenza dell' 
Autore» che le ha fciiitc» e del vìtupe. 
ro di quelli» che da lui fono sì mala- 
mente diCed » ch’è una cola da dupire 
Tedi tronchi e interpolati » fallita » ca- 
lunnie » efi^edìoni temerarie » ardite » 
pedimi ragionamenti» deduzioni fanta- 
diche» ec: fono gl' ingredienti, che mag. 
giotmente condifeono quede lettere a- 
pologetiche. Ora lolo vidiiò, che inef- 
fe lì declama contro i libri dampati al- 
la macchia» in tempo che alla macchia 
fon cileno pure dampate; che vi li go- 
da contro i libii che dciragono della 
fama del ptolTimo, mentre in cflTe vi è 
una perpetua calunnia contro i giudizi 
di S. M. F.. e dei fuoi Tribunali» poi- 
ché, le come in cOé li dice» la inno- 
cenza de' Gefuiti circa l attentato di 
Lisbona è più chiara della luce del fo- 
le, ne viene io conte guen za» che quel 
Monarca, lia un tiranno» un mgiudo» 
e undcpielforedell’innoccnza» echcfcc- 
Icrati ftano i di lui Minidri, e i di lui 
Tribunali . lo vi fpcdifco quelli due 
Tometti» nc tralalcierò di farvi avere 
anche gli altri, che andetanno ufeendo» 
affinché li efaminiate da voi mcdelimo- 
Lo llampatorc». a cagione della novità» 
ne ricava grand' utile; niallirae petchù 
egli vende quedi libri al doppio più 
cari di quelli» che da alni Campatoti 
fono dati fuori contea i Gefuiti» benché 
alla foggia Gcfuitiea egli ptometta di 
aver dato mano alla nuova collezione 
per maggior gloria di Dio , e che per 
queda maggior gloria fpuglio d' ogn* 
intcrede rilafcietà la fue apologie ad ua 
prezzo difcrciUrimo. Avrei da ragguagliar- 
vi molte altre novità Gefuitiche corfé 
dal tempo dell’ ultima mia Lettera fio a 
quido giorno; ma troppo mi fembra 
avervi ttjitcnuto ; onde mi cifctbo a 

dar- 
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datvéne comena coll’ordinario venturo, 
aflìcurandovi intanto, che fonodi Voi, 
Signor mio , colla più perfetta Ai 
ma. ec: 

LXXXVIII. 

Di CUmbtrì 4 ai. Gtnn»jo ij6». 

S Ono prontiAìmo, Signore, afoddisfa* 
re la voflra curiolìià, facendovi [un 
efaito racconto del cafcito Gciuttico qui 
fucceduto, e di cui, feorgo della vultia 
Lettera, clic a Parigi, nuo fc n'ha che 
una confufa notizia . Potete calcolate 
con ficurezza fopra quanto ho l' onore 
di fcrivervi . Un Gefuiia Francifc, di' 
era di Aanza nel Collegio di qucAa 
Città , etafi introdotto in cafa d'una 
■Dama giovane di molto merito , ed 
avea anche cercata di far acqui Ao della 
grada di lei con alcuni piccioli rega. 
luzzj. Un Secolare parimente Fiancefc 
poitavafi a corteggiare la niederiina 
perfona, onde il Gefuita ne prefe otn. 
bra, c s' ingelosì . Dovendo qucRi dare 
gli efeteiz; rpiriiuali in BorgOjluogopoco 
diAanRr da Ciamberj, portò il calo , che 
fra gli altri vi A trovalfcro due Signo- 
ri , che praticavano fimilmente in cala 
della mentovata Signora. Il buon Kcli- 
giofo in conferenze particolari, ch'ebbe 
foco loto, cominciò a declamare fone- 
mente contro il Tuo compattiotta , ed a 
inofliate la pena, che avea per la ripu- 
tazione delia Damai e dopo averli co’ 
fimili difcotlì difpoAi, osò, nella con- 
fcnfìonc, che quelli fecero, impor loro 
per penitenza , che fi puctaffero dalla 
Signora, e 1’ a.nmonifiern fenainente di 
allontanare quel Signore dalla Tua cafa, 
mentre altrimenti la di lei riputazione 
avrebbe patito grandilTìmo danno, ne 
alcuno pili l'aviebbe voluta in luacom- 
pagnia, tanto più, che quegli eia un li- 
' benino, che poica farle del male. La 
fua inquietudine lo (pinfc anco ad cc- 
cefiiì maggiori; egli fece fcrive lettele 
inf.imaioiie contro la Dama tanto al di 
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lei Marito, quanto ad un Canonico fuo 
fratello. Ora femice l'cfito. Uno dei 
docili Peniccnci fi portò ad efeguire la 
penitenza impuAagli ; ma la Dama, don- 
na di molto fpirito , conobbe toAo don- 
de venivano filFaice rapprefcniazioni non- 
men ingiuriofe , che poco fondate ; c 
pervenne dcAramcnte a fargli confclfarc 
tutt'il iniAero. [Ella ne diede pane a 
Aio Marito, e a Aio Fratello, i quali 
non durarono fatica a comprendere, 
che le lettere, che avean ricevute, pat. 
tivano dalla medcAma fonte. Si unirò, 
no a lei, e portatili tutti e tre dal Cu- 
vctnaiore, dopo che gli ebbero efpoRo 
il fatto, domandotunu fuddisfazione e 
giuAizia. Il G-avernatore Aupiio di si 
iniqua e dannaiìAìma condotta , fece 
chiamate il Rettore, e gli ordinò, clic 
dovefie (oRo cacciar fuoii della Provin- 
cia il detto Padre; il che di fatti ven- 
ne tolto efeguito , eOendo Rato inviato 
ad Aix . Ecco una nuova piuova del fa- 
grilcgo abufo, che fanno qucAi Padri 
degli Spirituali Efereiz;,' e della Sagra- 
mentale ConfefiTiooe. Tale Signore, c il 
cafo qui fucceduto, ed eccovi foddisfa. 
to colla fcmplice narrazione del mede- 
fimo . Sono di voi con tutto 1’ alTcc. 
IO.- cc: 

LXXXIX. 

o l* ' Rem» i6. Ccn»je tj6o. 

N EIla mia lettera dell’ordinario paf- 
fuo vi promifi di farvi il racconto 
di molte altre novità Ccfuitiche , oltre 
di quelle alTaì imercAanii nella niedefi- 
ma ragguagliatevi . Eccomi dunque ad 
adempiere l’impegno mio, e comincietò 
da quelle, che liguardano gli affiti dcUa 
Corte noAra con quella di Portogallo. 
£ perche ben vi mettiate al fatto dì quanto 
in feguito aviòPonored’ indicarvi, con. 
viene che fappiaie , che' fin dal comin- 
ciaincnto del mefe d’Aptile dell' anno 
fcaduio I7J9. fu rimeAa dal Segretario 
di Stato di S. S. al Sig. Cummen datore 

d’Al. 
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d'Almada ona lifta di Prelati» che s’ in- 
dicavano I onde uno di e (lì i non tro- 
vandovi obbieiio S. M. F. , come è di 
coAume concordato , dovcfle fuccedere 
a Monfìg. Acciajoli ( in quel tempo non 
ancora Cardinale ) nella Nuoxiaiura di 
Liibona . C^lla lifta , che taniofto fa 
fedita dal (uddctio Commendatore al- 
la Aia Corte , non venne aggradita , co- 
mecché diperfonaggiparcialillimi de’ Ge- 
fuiti; e le ulteriori direzioni dell* Accia- 
joli medcArao ne forpefero la rifpofla, 
avendo divifato la Corte Aeda di delibe- 
lare fopra tal particolare dopo» che S.S. 
aveOe rifpoAo alla Promemoria prefenta- 
ule io nome di S. M. dal Aio MiniAro 
ai 9. del mefe di Novembre dell'anno 
paCLto , e che qucAi informau raveffe 
della Atuazione dell' affare. 

Ma quel negoziato avendo avuto quell* 
cAto infelice » che dai ragguagli delle 
mie altre lettere avrete potuto feorgete» 
e volendo S. M. di prefence a tutto ca 
Ao la rimozione dell* Eminentidiino Ac- 
ciaioli coll’autorità del Papa , prima di 
edet co Aretta a valer A del Aio a doluto 
Keale , c indipendente potere per farlo 
ttfeire da (uoi Stati , perciò il nominato 
Commendatore, a tenore delle Aie iAtu- 
zioni, ai appigliò al partito di follecitate 
un'altra nuova liAa di Prelati. Abben- 
eh* egli aveAe ordine di non piò trat- 
tare con S. Eminenza Torreggìani , no- 
noAante, auefa 1 * urgenza delle Aie idra, 
zioni medcAme, gli fece tenere il feguen- 
te bi^eno fegoato al primo di qued* 
anno 1760. 

„ Avendo il MiniAro Plcnipotcnzi»- 
„ rio diS. M.F. irafracAb alla Aia Corte 
„ la liAa dei Nunzi, che V. £. per or- 
„ dine di S. S. mandò il di 5. Aprile 
» dell' anno prodimo precedente, ed tC- 
n fendo giunta la Aiddetta liAa alle Reali 
„ mani di S. M., prima che fodé atri- 
,1 vaio in Roma il Corriere con i di- 
I, fpaccjdei ao.Aprile,econregucniemente 
» prima, che il S. Padre A ttovaAè au- 
,) lenticaroente informato delle gioAifli- 
„ ne ragioni, per le quali S, M. Fede- 


„ lifAma dovea prefervate la Aia Cotte i 
„ e Stati dai ReligioA denominati della 
,, Compagnia di Gesù , c di tutto ciò, 
„ che (offe a loco aderrcnic : perciò ere- 
„ dette la M. S. oppoRuna la fufpcnAo* 
„ ne della rifpoAa , maggiormente che 
„ queAa A trovava dipendente da quel- 
„ la, che S. M. afpeuava da S. S., con* 
„ cernente ai Aiddetti difpaccj dei ao. 
„ Aprile. 

r> Ma Accome quelle rifpoAe del S. 
„ Padre , le quali Moof. Nunzio ricusò 
,, di pccfcniate, produAero quegli affeui, 
„ che r E. V. non ignora , quindi é , che 
„ crebbe il motivo della fofpcoAoae del- 
„ la (addetta rifpoAa , Anaiiantocbè S.M. 
M foffe informata dal MiniAro Aio della 
„ Atuazione dell'affare , la quale infor- 
M mazione non A poteva mandare a Ll- 
,, bona , Anche S. S. rifpondeAe all' uhi- 
,, ma Promemoria , che gli fu prefentata 
„ dallo Aeffo MiniAto Plenipotenziario 
„ nel Reai nome di S. M. F. 

„ lo vietò dunque di quella rifpoAa 
» del S. Padre ( la quale lo Scrivente 
„ ha piena Aducia, che incontrerà il gta- 
„ dimetuo della M. S. ) ha il Aiddetto 
n MiniAro l’onore di AgaiAcare all' E. 
n V. i veri, e preciA fenciaKOti del Re 
n Aio Padrone, quali fono.- tht /ftreS. 
n M. F. eh* S. S. far* C*l fa* f*r/fiea- 
„ tt , td illuminat» difetrnùfUHt* tetta 
„ ìatlUriftJptne t th' i aictffaria in tuta 
„ eaitiiktitara tHaat» tritiea , ftr ftttr 
n ftietliir * , « indicar* a S. M. alcuni 
„ Prtlati, i inali n*n [ol* n*m fr^jp. 
» fiuetd*nt ai Rtliiitfi Gt/niti , ma 
n che malte mene lare dttiano l' tdnea- 
u eJan* , a fiana faniali diU* lare ma{~ 
„ firn* , avendo queAc dentro alla foa 
,, mede Ama Corte, ed in tutti i (uoi Re- 
„ gni e Dominj cagionato quell* orrenda 
,, Aragc,e univctfale fcandalo , eh’ d no- 
,, torio a tutte le quattro parti del raon- 
„ do fcopcrio . C^eA’d quanto il Aid- 
n detto MiniAro per rapporto alla riferì' 
,, ca liAa può partecipare all’ E. V. alla 
„ quale bacia oITcquiofamenic le mani. 

Di qucAovbiglicuo n’cbbc il MiniAro 

di 
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4 i Portogallo due giorni dopo tale tif- 
pofla.* 

BdU» StMXM dtl ^MrùtéiU 
3. GtMHéj» 1760. 

Nfit ha m»ncétt» il CdrdÌHtU Stgn- 
tMTÙ di Stato di fom fotto gli occhi di 
■Nofiro Sigoort il Biglietto di y. S. /. 
dtl frimo eorrentt , t fatttfi atttntàont 
dall* S, S. a quanto ella rafprt/tnta fai 
fropo/ito dtlla Ufi* de’ N*nx.j , già man- 
data alla fna Corte fino dai primi giorni 
d’ jiprilt de IP anno feorfo , ha ben confi, 
derato , -che avendo dovuto di/porre in 
qutflo mentre ( atttfa la tardanza delle 
rifpofie ) eU tre elei Soggetti propefli per 
altri impieghi,' farà conveniente, che ni 
proponga ora altri a S, M. F. in luogo 
loro . Spera peri il S. Padre di p'ter 
forre gli ecchj /opra Prelati di tal me. 
-rito , che non fieno per incentrare ecce- 
zione ttlcnna , e che uniformandefi alle 
majfime eli S. S. non fiano capaci d'aver 
impegno per altre , che per quelle , che 
fieno majfime della Sede Appofielica', con- 
che il Card- che ficrivt , bacia a y. S. 
Tllnfi, le mani. 

Secondo quello biglietto fembra , che 
la richieduta lilla dovrebbe quanto prima 
cOicre confegnata al Commendatore d'Al- 
mada , acciò alla fua Corte la fpedifcaj 
ma io penlb tntt’ al contrario , e con me 
penferanno lo llellò tutti quelli 1 che co- 
■ofeono la politica Romana. Rimetteo- 
doG con prontezza la liGa , onde in con* 
Ceguenza della medcGma ne reftaffe per 
avventura nominato il Aicceirore dell’ E. 
minenrìflìroo Acciaioli , ben si feorge 
dal MiniGcroPontlGciot che giudicareb* 
belli da chiunque , eh' eOo Acciajoli foOe 
fiato richiamato dal Portogallo fulhitca- 
mente per le iGanze di S. M. 7 . , il che 
non conviene , che nemmen G rofpetti > 
attefo l'impegno , ed il GGema dal Aid- 
detto MiniGero PontiGzio adottato di 
perGftere in quelle maflime , per cui tan> 
IO fé ne aggrava S. M. F. Ma che ne 
feguirà; Quel Monarca vedendo non a* 
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fcoltaie le AiejGanze. benché appoggiate 
alla giuGtzia, al decoro, ed alla eonve. 
nienza; vedendo colla Memoria recrimi- 
niiava dei 38. Uicetnfare 1559. acctelciati 
gli aggravi alla fua Reale autoritì per 
favorire un Corpo dlReligioG, dal quale 
ne vennero mali orrcndilfimi io tutti i 
Tuoi Domini, e pct Gne quella infernale 
congiura, che avea avuto per oggetto lo 
fpatgiroento del Tuo fangue , e le nere 
atroci calunnie rparfe da quefti (leflfiRe# 
ligioG per infultarlo nelP onore e «ella 
riputazione dopo che la Divina Provvi- 
denza avea fatto andare a vuoto i mi- 
cidiali colpi ; vedendo , che chieGe le 
B ilie per un Vefeovo da lui nominato 
ad una Cattedra del BraGle, nella Corte 
di Roma G crede più ad una bugiarda 
Gazzetta, che alla fua Reale parola; ve- 
dendo, dico, tutte quefiecofe, efapendone 
altre ancora più arcane , tfhe il tempo 
non mancherà di fvelare , al Gne or- 
dinerà egli medcGmo rcfpulGone del 
fuJdeiio Emineniiflimo Acciajoli, emaf- 
Gmc fé altre circoGanze aggravatorie la 
'tendano neceGaria e indirpenfabile per 
mantenere latranqnillità pubblica ne Tuoi 
Domini' . QucGocciò,cberuccederà. Al- 
lora la noGra Corte Romana reclamerà 
per infrazione del diritto delle Genti , 
griderà e Grepiterà con ManifeGi , e Rag, 
guagli ; ma il MiniGcro di Portogallo 
faprà rifpondere facilmente ai mtdcGmi, 
c far fempre più 'rifaharc , co] debito of- 
Tequio alla Sagra Perfona del Vicario di 
’CefucriGo , le Inminofe ragioni d'un 
Sovrano rirpcnabiliGìmo e pio, la di cui 
moderazione e condifeendenu , fé noa 
altro pct l'onore del Trono > meritava- 
mo un altro trattamento , ed altri divetfi 
riguardi . 

Berna i propizia feriGefitiiti\ cosi Ga 
efpreflo in lettere cubitali nel (rontirpizio 
dell'ara maGfìma del Collegio Romano. Ma 
Roma G accorgerà un giorno chi f >no co* 
fioro, ch'ella protegge , e chi è qucGo Cor- 
po d’uomini , ch’ella Iifcia e va Iccan- 
do a fronte delle inlamie a lei bennotn 
dei difotdini, delle ribellioni' contro Dio • 

don- 
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contro la Chkra, contro i di lei Vicarj{, 
Contro i Vercovi , e contro i Sovrani j 
onde fa capace . In verità quell’ è un' 
enigma cuiionilìnio, echi ( 3 , ch’io ben 
prello non procuti difvelarvclo . 

Frattanto che ci penfo, vengo ad altre 
novità . Quel Vafccllo Ragufeo di cui 
vi pallai in una delle mie Lettere re- 
gnata agli 8. Dicembre dell’ anno prece- 
dente) quel vafccUo, dico, che per non 
eflerc (lato voluto mettere a pratica nc 
a Genova, nc a Livorno , avea iodiriz 
zato il Tuo cqrfo vetfo Civiiavecehia, a 
cagione d’un tempo cattivo che inToile, 
dovette andare a dar fondo nel Porto di 
Longone . Alcuni giorni dopo fi pofe 
nuovamente al mare > ma venne ancora 
rifpinio dai venti nel Porto di Livorno. 
Avendo avuto ordine di ufeire, era già 
arrivato a villa di Civitavecchia , allor- 
ché per la rerza volta fu alTalito da sì 
furiofa tempclla , che dié fcgnale del pe- 
riglio in cui trovava!! . Ufei dal pono 
un Vafccllo in di lui foccorfo, ma ben- 
rollo lo perdette di villa. Si Piva ancora 
nell’incertezza fc sì , o nò avclfe nau- 
fragato, quando finalmente fu veduto ar- 
rivare , e felicemente entrate in detto 
Porto ai 4. del mefe corrente . Tre ore 
dopo il P. Supcriore sbarcò col fuo Com- 
pagno, reQando gli altri nel vafccllo fin 
al giorno feguente. Agli 8. quaraoia'di 
quelli banditi Religiofi giunfcro in Ro 
ma, e furono diPributii parte nella Pc- 
niienzicrta, patte nella Cafa ProfelTa, ed 
il rimanente in quella di S.Ignazio.II giorno 
dopo partirono perCaftel-Gandolfo, Cafa 
di Campagna de' Papi , che S. S. ha a- 
vuio la bontà di ceder Icro , ed ove 
feoza dubbio li iractencrà , fioche lia de- 
terminato il ripartimento de medefiini 
nelle Cafe , e ne’ Collegi della Società 
fpaefe nello Stato Ecclefiallico , giacche 
ncITun Principe vunie dar riccctoneloto 
Doiv.inj ad una si abbomincvole mercan- 
zia. Agli ii, di fera ne pervennero qui 
quarant’ altri ; il rello capitò fuccelTiva- 
mente , e tutti fono flati mandaci al luogo 
indicatovi . 


TERESSANTI. 

Il Vafccllo Svedefe , ch'era flato ae- 
ci-lto si malamente aLivotno, di nuovo 
pofl'ili in mare capiterà a Civitavecchia 
quanto prima . Del fuo carico di azz. 
Gefuiti , nc mori uno a villa di Geno- 
va , ed un altro poco prima nel Golfo 
di Lione . Uno dei Gefuiti arrivati dal 
Portogallu, cITendo flato interrogato da 
una perfona di merito , e di dillinzio- 
nc, fc fapelTe a chi dovcafi attribuire le 
loro difgracic, rifpofe: AVi netiftiUnu 
Ummtarfi dei Re , fechiffitnc del fu» 
Miniflrt , ma molta , e malto del naflr» 
P. Generale. 

Ora quello P. Generale , che già pre- 
vede un’ imincnce rottura fra la Cotte 
di Portogallo e la Curia R itnana , ap- 
parifee litio in vifo , nè dclillc iniiemc 
co’ fuoi Satrapi dai maneggi , dalle ca- 
bale, e dai raggiri . 11 luogo ove fi ri- 
duce il primo a frequenti conferenze 
Coll' EmìncntilTima Toticggìani è nel 
Palazzo del Sig. Duca di i'ion-.bino , c 
gli altri veggonfi ronzare a guifa di neti 
calabroni per tutto ove li poffon caccia, 
re , c dove capitano i loro torzoni , c 
Ccrztarj per I’ effetto di vieppiù infettarli 
colle loro maflìme abbomincvoli , c di 
forprendcrc colle loro caluoniofc inven- 
ziani r altrui buona fede - Nc polTono 
far tellimonianza le Famiglie degli Emi- 
ncntilTimi Yorcli, Gianfrancefeo A'bani , 
c Cafa Allieti. 

Non fo ben dirvi fe dal P. Generale, 

0 da quelli fuoi Satrapi lia flato meffo 
fuori , che il Re Cciflianillimo ha prefo 
impegno in loro favore , c che maneg- 
gia con S M. F. affinché lia rimelTa la 
Società nc fuoi primi onori, eflendo eh* 
ella i Hata riconofciuca innocente , nell’ 
atto medefitno d’cITcre flati difcopeiii gl’ 
inganni del Minillro Caravalho , e l'in- 
giullizia delle di lui perfecuzioni . PolF* 
ben alTìcurarvi , che da quelli Rcligir.lì 

1 ll.ita fpatfa una notizia , che .1 Lisbo- 
na é iniòna uaa fcdizionci che il duio 
Minillro é flato ammazzato a furore di 
popolo che il R e colla fua FamigH.a fi 
c falvaio colla fuga , e clic tutto il Re- 
gno 
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|no <li Portogallo trovali ia combulUo- 
ne > irritato per vedere impalati ingiu- 
(lamentc di fuppofti delitti atrociflfìrai i 
Cefuiti 1 per quello folo motivo di aver 
iniraprefo a rimproverare i difordini d' 
una Cone perverla. d’un Miniflero cor- 
rotto , ed a Iblleticre con zelo Appollo' 
lico la periditantc Keligione Cauolica in 
quel Regno medeGmo . 

In ceni fogli manofctiiti di novelle , 
ch’efcono da quella Capitale G trova , 
che Sua Santità ha volato leggere il li- 
kro delle RiflelTìoni del Portoghefe fui 
Nlemotiale c 1 ’ Appendice alle ReUc « c 
che n'é rcGaia perfuafat mallìme dopo 
aver fatto vetiGcare , che le citazioni 
etano fedeli , e che in Propaganda eQ- 
llevano i Documenti , de quali nell* ul- 
timo degli indicati libri fe oc danno gli 
edratti . Circa ciò pollo aflerirvi con G- 
cutezza, eh* elfì due libri furono veduti 
fui tavolino del Papa> ma che gli abbia 
letti , e ne Ga redato perfuafb > ne ho 
gran dubbio , giacché dalla perfuaGone 
dei fatti riponati nelle RiflelTìoni > e 
nell’ Appendice > ne dovrebbe efet fegui. 
ta immediainente 1 ' elliaziooe della So- 
cietà , roalTìme anche fui riflclTo degli 
ultimi delitti commetfì dai benedetti Re- 
TigioG in Portogallo , e per cui quell’ 
alTainnaio Monarca tanto ne reclama aL 
la Santa Sede. 

lo penfo all’ incontro che > attefo il 
Gftema prclénic d’impegni e d’impuota- 
menti, a cui ne han dato motivo gli in- 
trighi, e le cabale de’ S.icj , forfè più per. 
fuaderanno alcuni della Curia , le fei 
mifere e fciocchillime lettere falfamente 
chiamate apologetiche , le quali , come 
nell’ ultima mia lettera vi IcillTì , fono 
Rare date fuori da F.Zacchctia col nicz. 
zo delle Rampe di Antonio ,?aita, ma- 
fcheratofi col nome di Gino BottagriSìda 
FolTonibronepcrinGnuazioncdi elfo teme- 
rario Autore , e nell' idea di far un affronto 
ad un illuminaiiRìmo Porporato , e a due 
Prelati , lumi chiariflìmi della Repubbli- 
ca Lenetaria , che fl pensò potelkro ef- 
fere gli autori delle RiflcRìoni , c dell’ 
Teme li. 
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Appendice . E perfuaderanna eeitamcnte 
giacché queRe Lettere ( lo che fi dice 
nella prefazione delle medefime ) eOcn- 
do Rate fparfe per Roma manoferitte pri- 
ma che (onero fatte Rampare , firtiu 
tr^VM gitnt di mtdtfiU $ di fortA . 
Furono trovate piene di forza , comec- 
ché vi G dica ( Ut. t. g. 13. } che va- 
Undafi ds Ce/iéiti injifltrt fidlt ctft dtl 
PortoiéUU , dtvrtiìere eimintÌ 4 r* dal 
ftabiiire qutfttt grtgtfiùoHt , cht in Lis- 
bona fono ofgrtffi iniiufiamtntt : perche 
vi G paragonano I Gefuiti di quel Re- 
gno agli Ebrei parfeguitati forco il Regno 
di ARuero per le macchinazioni del fu- 
perbo Amano; difegnandoG il P. Gene- 
rale qual Mardoccheo , coll’ cfprefiìone 
fi’ » da fgtrarfi , cht Dio darà a G#- 
/kiti nnE/itr dijpgatriet della irimenda 
bnrrafca ( Ut, 1. g. jj. 16, 17. ); per- 
chè della congiura contro la Sacra Ptr- 
ftna dtl Rt vano ì , cht i Gtfidti fi 
grtndan gena ; tanto è chiaro gin dtlla 
luce del fole , eh' tglint non vi hanno 
gatte alcuna ( Utt. 1 1 r. gag. 79. ) j e 
perchè da F. Zaccheria G avanza , ('aiùè, 
g. 6a. ) che per U gartictlari ctft dtl 
Portogallo abbifogntrtbb'tgli di monumen- 
ti , e farebbe anche ntctffario , eie ftffe 
flato a Litbona ger efiminart db , che 
veramente ti ci è coflumato da Gefuiti 
fare , t quello che dalle altre comunità 
RtUgioft fi gratica ; E ciò fu trovalo 
pieno di forza , giacché S. M. F. nel 
ManifcRo , enelle Aie altre Sci itture fatte 
prcfcnt.irc a Sua Santità , e nel Decreto 
dell' crpulGone de’ Gefuiti da tutti i Arai 
Domìni avea aflcritor Che tutti gli altri 
Ordini KcligioG efiReoti ne IujÌ Oumi- 
nj medefimi confetvavanG nell’ oGervan- 
za de’ loro Santi IRituti a diff-renzade’ 
Gefuiti, nel cui Comune eficnduiì ìntro- 
doua la rìlalfatezza , e la corruzione , 
avcalo fpinro agli efegrabili delitti di 
ribellione, di ufutpazione, di ufura, di 
calunnia , e per fine all’ infernale atten- 
tato dei Seiiembic dell’anno J758. ' 
E di vero qucRc lencre furono tro- 
vate piene di forza, mentre l’Autore per 
C c ifmen- 
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iCmcnrìre qiiffiton’cfpongonola A» 
léttient itlU Rtfnhblie* dt'GtfitUite., c 
inni gli altri •utentici Docurocnii , che 
palcrano le loro inique liirezioai , e le 
loro tibeliiont nel Paragati , e nel Ma- 
ragnone « concemafi di dire : tht fi «r> 
afi fi rtfUcéUe * ctnftrtnAt* ftr firn £ 
mi fidi» c»H mii ^iilici , t fiUmni , 
unchc a ytfitvi , f»r tnm» mMgn» e»- 

limai», *d imf»ft»r» ftrthi tali 

voH fi hmm» a crtitr* U nutt/i actafi 
mlt» Jltfii gtHtrt ? ( Ut. j. fot. 84. ) 
Oh chi tutti fitijf* rietrcari U irigitd 
ài gufi» Mdfi ? thi tutti fitffim» i 
mutivi ì 

Voi t>ca vedete» Signore, che di farci 
codetta 2 una maDÌett di voler dirccoofor* 
za, che Sua MaettiFedeliflima ed il fuo 
Minittero , che accufano i Cefaiii di 
autoci di ribellione nel Paraguai, e nel 
Maragnone , fono iropottoti ; che fu un 
impoflore Ferdinando VI. Re di Spa. 
gna, il quale auerequelle ribellioni fpe. 
ài unitamente col Monarca Ponoghefe 
un’ armata per reprimerle ; che fatotio 
impofiori tutti gli Uffiziali , c le folda- 
tefche , che videro i benedani Rcligiofi 
alla tetta degl' Indiani follevati ; e im- 
poflori pei fine i Vefeovi, che a quelle 
due Corone , e alla Santa Sede ateetta* 
reno l’ infame ed clcgrabile contegno di 
etti Religiofi in quei paefi. > 

Per il traffico sfrenatiffimo da’ Gefuiti 
di cui vengono imputati i Gefuiti da 
quel Re , che tentarono attattìnare , tti 
trovata un’ efpreffione di forza quella, di 
cui ferveli 1 ’ Autore delle lettere, cioè : 
S fini firn» At»afign»r mia i ( /ir. 3. p. 
87. ) e per fine di maravigliofa forza 
fu dichiarato quetto pezzo, ov’efso Au- 
tore li cfprimc cosi : Saylt furlaaào 
mila czi. ài atta vii» Jl am fata dtl 
P. àtlla Cai/* àie» malta aeutamtatt t 
noi abbiamo una vita , o piuttotto una 
llotia romanzefea del P. di la Chaixa. 
Voi già v’immaginate, che fi dicon di 
lui tutti i fette peccali mortali dalla lu- 
furia fìitto cominciamenta . Ma gli Au- 
tnti fi fono diiBcntteati di aggiungerci 


una cofa, cioè di mettèrè alla fini deV 
opera le ptuove, « i monuroenti da giu- 
flificare i loro racconti . £ha fi fotriiii 
dir» dtll» Rifltfiiiai c»fa eh» firn anàafi 
fi a fumili». Aia ^utfia 4 il ciftumiài 
catunaiatari ( notate bene ), tanttntarfi 
ài mttten in fuhblict l* firn falfi , «d 
t/agirait, fa/i /mu» fravarU . Aia fi 
cintinlin» dunqut alterna , eh* niuno lat 
creda, Qmfia vtriffima gtntral ri/hjfi». 
ne ( nourc bene J bajlar fatrtbbt ancht 
fer te fartiealari ateufi , che a Gefuiti 
fi danna riguarda tigli affari ài Fort», 
galla , nè ho tf mf» , per nan erederlt 
vera , ài qui manuminii , che quifii Pa- 
dri di Brera mi dicane aver in man» 
i Gefuiti di Rama ftr ifmtntirli . I 
quali monumenti , acciò che fappiare , 
fono le lettere infantate dallo fitfso F. 
Zaccaria , dai fuoì Confratelli Paure c 
Noccetti , le Notizie Anecdoie put 
fabbricate nell’ officina delle menzogne 
della Società , e le mille altre iniquità 
già confutate, e|me&e in chiaro in parec- 
chie delle lettere, che ho avuto ronored* 
indirizzarvi . Quelli fono i monumenti , 
e fe altri ne avefiero avuti i degni bc- 
tiemeiiti , che in qualche minima parte 
avefiero potuto tergerli delle loro nerif* 
finte macchie , non crediate, che aveftero 
iralafciato di farli sbucar fuori da loro 
archivj , fe non hanno ttalafciato in di^ 
letto de’ tncdtCmi d’ inventare e ptodur, 
re in faccia al pubblico le piò incredi- 
bili inveraioni , coir oggetto di fmentire 
la giuflizia di Dio e degli uomini , che 
li condanna, c li fa conofccte quai fon 
eglino vetameme. 

Furon poi quette lettere trovate piene 
di modettia, petcfac non rifpondeodo ai 
fatti prodotti nelle Ritti flioni , e nell* 
Appendice , foltanto fi fermano fu di 
cofe lievillime ; perchè tutti gli Autori 
che fi citano fono Gefuiti fenza dire , 
che già] furono confutati j pcrch’cfsen- 
dofi avanzato dall’ Autore dell’ Appen. 
dice, che i libri beo noti dell' Arduino, 
e del Berruper fanno man bafsa Alile 
Opere de’ SS, Padri, onde togliere alla 

Chic- 
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CMefa il fagroraato fuflfìJio delli tradi- 
zione, e perchè rinovano gli errori pià 
deteftabili di Atto, di Neiiorio, di Pe> 
hgio , c di Socino ; perche > dico , eC- 
reodofl ciò. avanzato dall’ Autore deli* 
Appendice , entra F- Zaccaria con ino 
deftia nella difera di quelli due empj , 
tacciando dt temetarj ,. chi loro imputa 
ta rinovaziòne di quegli errori inedeli- 
tni, per la plaufìbile ragione,, che nelle 
dnc Bolle di Benedetto XIV. e di Cle- 
mente XIII. non vi vengono panicolar- 
mente individuati . Furono trovate pie- 
ne di roodeltia perché il libro dell’ Ap- 
pendice verfando principalmente folle co- 
le della Cina, e del Malabar,ed a pr»- 
vare con autentici documenti le diavo- 
lerie dei benemeriti nell’ efegrabilC im- 
pafto diCrillianefiino c Idolatria da e(Ii 
elcogicato , promofso , foRenuio e difefo 
in onta di Bolle, Brevi e decidoni dei 
Sovrani Pontefici , modellamente I’ Apo- 
logifla fa un bel fallo, dicendo che non 
fé ne può parlare , con la promefsa però- 
nella Prefazione di produrre nella fa- 
mofa Raccolta qualche rifpofla al Padre 
Norberto . E quella modeftià fu trovala, 
irafendente , perchè F. Zaccaria , onde 
nafcoadera le iniquiiè, per cui nel t6o6.. 
furono i Tuoi Confratelli cdliati dallo 
Stato Veneto , prefenta mutilato e cor. 
trito un pafso della Storia. Veneta^ del 
Diedi modellameote avendo, lafctato 
nella penna , cne nna delle cagioni del 
loro efilio fu di aver declamato dai Per- 
gami con invettive e calunnie contro il 
Governo della Repubblica.. 

Se atefse recato intero quel pafso , i 
léggitoti avribbono veduto , che non- è 
maraviglia fe il P. Niumayr predicò in 
Augufla contro- il Re di Portogillo ^ 
giacché i Gcfuiii io ogni tempo baronu. 
foliii a givocar la Acfsi feena , ed a 
calunniare le Potenze Sovrane in quello, 
llefto modo, bcochc condannali, e ben- 
ché colpevoli .. M.'deftc all’ eceefso , e 
modeSiflime furon. uovjte per fine quel- 
It lettere ,. perchè mentre dall’ .Aurore fl; 
da. in efsc un< canlogo di elogi £utt al» 
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la benemerita Società da fuoi parziali , 
fi tralafciano i Decreti , gli ArreAi , le 
Ordinazioni dei Tribunali , i Manda- 
menti dei Vefcovt, le Bolle Pontificie , 
le decifioni , e le rapprefentanze delle 
Lfnivcrficà, ed Accademie Cattoliche, i 
clamori dei popoli , le Aorìe dei delitti 
lanumcrabilreomrocllidai bcncnxriti ton- 
de tutta la terra nota ne va fcandalezz4« 
la, e ricolma d'orrorr. 

Per tutte queAe cofe , Signore , per- 
fuadc canno qucAe lettere, e devono per- 
fiiadete maAlmamente perchè cAendo elle- 
no una prova robuAiAfìina e fotte , che 
il degno F. Zaccaria autore di cAé , è un 
av4/^/r« , unrrMrrari»,cd un 
e«/MaÌ4r«rrPiobabiliAa,egIi mode Aamente 
ha teuiato,. benché infelicemence, di vo- 
ler adofsare qucAi titoli a chi fetifte le 
RiAefsioni - Oh si perfuaderanno ! è voi 
lo conofeercie qualora vogliate aver la 
folbrenza di crafcorrerle , c farvi fopra 
qualche tiflefsione lenza afcoliare in quel 
punto le voci della parzialità, od i mo- 
vimenti della pafsione .. 

C^cA’ è quanto riguarda le novitl 
Gefuiiiche del paefe . Circa quelle del 
di fuori , le lettere di Vienna ci reca- 
no-, che i Gefuiti tentano ne banchi di 
quella Città un capitale di circa cento 
mila LTnghcci loro lafciaii da un Ca- 
valiere Ponoghefe morto fon già moli* 
anni al fervigi > dell' Imperadore . U 
Procuratore de’ Padrii ultimamente cf- 
fendofi. portato, conforme il folito, pcc 
efigerne la. ratta del cenfo aimuilé , in- 
lefc con fua forprefa , che il capitale era- 
A.ito fcqucArato. Ricotfeco i Rcliginfi a. 
S. M. 1’ I npetadtice' Regina*,, ma allo 
loro iAanze fencitono rifpamlcrc , ch’ella^ 
già- ciré» quella fomma- ihvcAiia erafel» 
incefa con S. M. F. , c pciò che più noa 
vi pcofafsrio-. 

In. AmAerdam è ufciio. il Tomo !.. 
in foglio d’ una. raccolta, di. tutti gli 
fcritti dati fuori recentemente dalla Cor- 
te di Portogallo ini occ.afionc del efa- 
grabile attentato ,. c d> quani’ altri in 
ogni, liogoa fono itati pubblicati da par*^ 
Cc- a. foBc 
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r<ine particolari . La prefazione clic com- 
prende oltre cinquanta pagine è sì fu- 
riofa contro la noftra Coree Romana , 
*h'e non può non efsere deteflata da 
ogni buon CatroKco. 

Il celebre P.Patuzzi Domenicano ha dato 
in luce un eccellente Trattato 
fr»JfimtiUtle 4 KÌtnium 4 Ht, ove in luogo 
della fecebezza della Scuola li truova una 
folidità I ed un* unzione adattatifsima a 
far imprelTìone fui cuore t rifehiarando lo 
fpirito intorno i doveri del CriRianu . 
ToRu ne fu intraprefa una riRampa a 
Napoli; ma credereRe voi che i Gefuiti 
hanno voluto impedirne la dilhibuzio- 
ne ? Hanno ofato prefentare un Memo- 
riale alla Reggenza, io cui efpofero che 
queRo iraitato conteneva cufe contrarie 
all] Religione, ed allo Stato . La Reg- 
genza nominò degli cfaminatori , i quali 
dichiararono , che I’ Opera denunziata 
era al contrario utililUina alla Religio- 
ne, ed allo Staro, e che l’Autore meri, 
tava ricompenfa . In confeguenza lo 
ftampatorc ha avuto un’ ampia pcmiiHìj- 
ne di venderla. 

Si i avuto notizia che S. M. Cartoli, 
ea Ila giunta in Madrid ai p- dello 
feorfo Dicembte ; e fé li dee preRar fe- 
de a quanto recano molte lettere indi- 
rizzate a perfone autorevoli , i Gifuiti 
non fono fui buon libro di quello Mo- 
narca . ERI al contrario pubblicano cote 
forprcndenti de» favori ottenuti dal roe- 
dclìmo , c da cITì è venuta fuori una 
ktteta , che correndo per molte mani 
eoo date diierfc , v’è motivo di crede- 
re, che Ra Rata qui infantata da mede- 
fimi per far diverfione rtel mondo della 
moltitudine . lo 1 ' ho Ipcdita all’ Amico 
noRro di Madrid , pregandolo , che in 
ordine ai fatti in cRa contenuti , e di 
Coi fe nc garantilTe la verità , egli lì 
compiaccia darvene un’ efatta informa- 
zione . La lettera è tanto infoiente , 
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tanto calunniofa , e $1 olTenfiva a Sua 
MicRà FedcliRìma che non po8b far a 
meno di fpedirne anche a Voi una 
copia. 

Cdiriffimt Amico 

Méidrid 5. GtnitMjo 1 760. ( a ) 

L oda /« vo/hti curio/itd, tht vi f* 
tffert foUecito nel ricercar quanta 
qui accade intorno a Gefuiti., t Udo ai- 
teù ii motivo, eh: voi alleiate a giu- 
JUficare quejia voflra premura . Certo , 
che un uomo non prevenuto, prima di 
dare ii fuo ajfenfo alle actufe fparfe di 
frefto contro de' Gefuiti de! faraguai , 
0 Urajuai, che fono di m.entenere eftr- 
citi , di dar battaglie per ufurpa’e que' 
paeji alla Monarchia di Sp.tgn* [ogget- 
ti, dev' egli attendere quali rifentimtnti 
ne faccia la nofira Corte, che dev' effe - 
re, ed è in fatti attetliffima per non 
lafciarfi ufurpart il fuo . Deve ojfervart 
come tratti quefti Padri , che fi voglio- 
no far crede. t gli ufurpatori di que' pat- 
fi . Se la Corte di Spagna fe la prende- 
rà contro quefii P. P. , gli gafiigherà , 
ec. allora , voi dite , allora io crederò 
vere quefte imputaejoni . Ma fe quell» 
Corte non fi muover» contro di eft, 
non punirò gli autori della prettfa ufur- 
pazione, allora voi promettete di met- 
tere tutte qutfle accufe nel numero di 
quelle tante frotole, che fi coniano , e 
francamente fi fpacciano da alcuni , che 
hanno per uffizio d' inventare le pi» sfac- 
ciato Calunnie, e di venderle fenxjtgran 
pena a quelle perfone, che bevono quan- 
te loro fi offre, e credono quante afcol- 
tono , 

(Ui l' atftte ptnfata beniffimo, ed il 
voftro fiflema mi par sì giufio , e natu- 
rale , thè forte fiupifeo , che non fia ve- 
nute in capo a tutti. Io adunque vi di. 

re 


(») Si noti che quefta Lettera ò fiata poi pubblicata anche nella Raccolta Botta- 
gtifiana. Tomeuo IV. con data dei 16, Marzo. 
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ri fikùtumtntt , quanto qui in Madrid 
fucctdt a Gtjuiti . Ma vi dtbh axn/or- 
tir d' una cofa > cht molto mi fremo , 
Non vorrei , che voi dubita/le delta ve- 
racità delle nuove , che ferivo , fafendo, 
ch'io frofejfo flima, ed amore verfo de' 
P.P, Gefuiti, Ni amico cariamo. Il 
mio affetto fer ejfi non mi farà altera- 
re la verità, lo dico cofe, che fono f uh- 
hliche, e farebbe troffo facile, che mi 
convenire di mala fede , fe fer foco an- 
cora edteraff la verità de' fatti, che vi 
fi netti. Sentite adunque come fi forti 
la noftra Corte xterfo de' Gefuiti . 

JÌrrivato, che fu il Re Nofiro Si. 
gnere , che Dio guardi, arrivato che fu 
a Saragoz.^^, gli fu freftntato un Me- 
moriale, in cui i Gefuiti lo fufflicava- 
no di affrovare la fondazione d' un loro 
nuovo Celle gio nel Regno di Granata in 
uìmtrica, che il Re fuo Fratello non 
uvea voluto affrovare. Per allora non 
furono efauditi i P. P. ma arrivato il 
nofiro Cltmentijpmo Signore a Madrid, 
non fole lo fottoferiffe , ma vi aggiunfe 
di fin un Decreto molto onorevole a 
qutfii Tadri, e ffedì ordini, ferchè to- 
fio fojfero efeguiti i fuoi comandi. Reco 
come la nofira Certe tratta i Gefuiti. 

Fin. n P. Giovanni Wedlingtn Ge- 
fuita Boemo è fiato creato Maefiro del 
Printife et Afiuriet figlio del Re nofiro 
Signore > chiamando quefio Gefuita in 
Corte, deve fono ancora altri di qutfii 
Padri . 

La terza novità è che fi fa e fiere fat- 
titi di frefto (efianta Gefuiti Mifiiena- 
ri fer le Indie Sfognuole , e fento dire , 
che non fefiere tutti Sfagnuoli , ma di 
varie n.izioni. Credetemi, Amico carif- 
fimo, che fe quefii Padri ave fiero tftr- 
citi nel Paraguai, tc. fe ave fiero ufur- 
fato farte di qut' Regni , e tentafiero di 
ufurforne ancora , crediatemi , che la 
nofira Certe in vece di favorire i Ge- 
fuiti in qutfia maniera, f renderebbe di 
loro una giufii filma vendetta. No ne; 
col mondar nuovi Mifilonarj , non ver- 
rebbe ne ella mandare nuovi Marefcial- 
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ti , nuovi IngegnUri alle armate Cefi», 
tiche. Eccovi le nuove, che ora feteva 
fcrivervi intorno a P. P. Gefuiti, Se 
qualch' altra ne avrà in affrefio non 
mancherò di comunicarvela . Trattante 
io vi eferto a non volervi lafciat ftdur- 
re dalle ciarle, che fento cofiì in Italia 
ff^fe moltifiimt con fregiudizJe 
della verità , dello carità , e della gra- 
titudine , che devefi ad un Ordine tanto 
benemerito . 

Qui fer gratàa di Die, e fer Ufi* 
tàfingolare del Re nofiro Signore, eh 
Iddio guardi , non fi finte foriate con- 
tro quefii Padri , e qui corre una mafii- 
ma, fer cui fe alcuno a forte fi lafciaf- 
fe sfuggire qualche farola contro i Ge. 
fuiti, fi filmerebbe foco buon Grifi inno. 
Io certo frocuro di e fiere buon Crifiiano , 
e credo , che voi ancora farete lo defto . 
Ver quefio non ci imbarazziamo in que- 
fio maldicentje . Iddio , e la Vergine Im - 
macoUta nofira Signora viguardino , ec. 

Ebbene» Signore, chenc liiic dique- 
fla lettera! Io per me dico, ch’ella d 
lìtizia , e qui in Italia fabbricata; il 
che non dubito che (ì abbia a veri/ìca- 
re nel modo più luminofo per mezzo 
dei rifeontri , che avteni da Madrid in 
ordine ai fatti nella medefìma efpo(li . 
Intanto oHcrvate, che non v’ha che una 
temerità delle più condannabili , che ar, 
dir polfa Hcndcre un foglio limile a 
quello, comecché lia egli iOituito per 
far apparire e credere menzognero un 
Monarca, ed impolloii i fuoi Minidri 
ed Uffiziali , conCderati come invento- 
ri d'un romanzo, dovendoli , conforme 
a quella lettera, confidcrarc la Relazio- 
ne abbrevUta della Refubblica che i Ge- 
fuiti fi hanno fiabilita nel Varaguai 
qual libro dettato e pubblicato col- 
1 unico oggetto di annerire la fama 
di quelli Religioli, e di tenderli odìoli 
all’Univerfo tutto colla caccia di ufur- 
patori , di capi di ribelli , c di felloni .. 
Non avvi altro libro in cui con prcc’. 
Itone c chiarezza narrate lìano le perni*' 
ziofe e tcdizicle direzioni de* Gefuiti’ 

ed 
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Cd modi aode aimaroao gli lodUoi 
perchi & 9pponeftro. a Uwa legiuimi 
Sovrani i ove fl. deferivano le bactaglie 
che n» feguirono battaglie in cu» i 
Gefuiti fi ruoftrarooo alla teUti dc’ribeU. 
li , oltre ccm’ altre indegne operazioni, 
de' mede G mi . E quello libro i in eui 
qoamo viene avanzato è accompagnato 
da i più autentici documenti > G dovrà 
avere per un complelfo di frottole (fo- 
no erpreUìnni delia lettera), che G co. 
ninno, c G^ fpaeciana da alcuni, (da. S. 
Aii F.)t che hanno per uffizio d’in- 
ventare le più. sfacciate calunnie e di 
venderle lenza gran pena a quelle per^ 
fané (mì Principi, ài Min i Enrtpn-, 
ni, Snvrnn» Ptnufict t ed al. pubblico mt. 
za), che bevono quanto loro G offre, 
a credono quanto afcoltano I E. tanto, 
più G. dovrà averlo, per luv romanzo fe 
S. M. Cattolica, a cui appartiene il Pa- 
raguai. non fc la. prenderà eoo. quelli. 
RcligioG . Si eh ? Tempo , tempo .. Ma 
(è anche i Gefuiti. non venilkro dal 
Monarca Spagnuolo galligati , per queffa. 
gli upminà dovrano effet in. diritto di 
acenfare d.’inipoftore il Re Fedeli ffiiao, 
che pubblicar tece quella. Relazione] di. 
fuppore meozugnero. un Unto del Si- 
gnore , uno di quelli in cui 1% non V 
e fede cd-eqoiid., pub ben dirG, che 1* 
una. e l’ altra G. tcoviuo. sbandite dal 
mondo, che tovefeiato Ga totalmente l*' 
ordine poliiicodclla civile (ocieii, coo- 
eolciti i diritti, di natura, e delle leggi 
ferine , e conMminato il fagro altare 
della giuftiaiap. in mentre che le nazio 
ni. tane anche più barbare ff affidano 
Dcir equità delle Sovrane Potenze ffabU 
lire da. Dio fuUa terra , e GiUa loto- fe- 
de c fagra parola G.ripofanoi £' inutile, 
mio Signore il trauenetvi. Gl quella fee-- 
Icrata c temeraria lettera, giacchi non. 
potrei a meno, di: non cadete nella ri. 
petizione di. molte cofe da tue foctopo- 
fie al voOro,e al 'giudizio dd. mondo. 
Ularainato,.allotch'cbbi.occaGooe dire- 
carvi il dcitaglio. di. alcune altre ledere., 
dai Boiirì beKiuctUi Padii iofaocztc , 


Solo mi piace farvi ofletvate , ricoorten^ 
do a fatta vecchj , che quand’ eglino uel 
Idod. vennero profetitti da Venezia pcc 
orribili delitti di fellonia, e d'iogtad- 
ludine ( non già perchè aveflero voluto, 
ferbarc l’ Interdetto, come fpacciacono ) ^ 
fra gli altri loto rei procedimenti,che pofero 
in opera , io varie città d’ Italia c princi- 
palmente in Parma, ed in Mantova G. 
avanzarono a declamare da pergami fu- 
ribondamente contro l'auguflo Governo,, 
che giuffamente areali puniti, chiaman- 
dolo Ateo e Luterano , e dichiarando ,. 
che innocentiflimi erano flati tnefli ia 
bando, per aver ofaio di alzar viGeta. 
contro r creGa, che voleaG introdurre . 
Vi ho. voluto riferire quello fatto,, pcc 
farvi conofccre , che i Gefuiti furono. 
Tempre gli lleflì . Qiicfl* è. il. loro Gffe- 
ma t; acculali , c convinti negare, c ca- 
lunniare. Il Ptobabilifmo lo permette. 

Chiudetù. quella lettera facendovi ri- 
flettere , che fc la parola d’ un Sovrano, 
è cifpettabile e facra, avvenindo che ta- 
luno avelie ardire di meiiere in dubbia 
quella parola, e quindi l’equità e la giu-, 
nizia di quel Sovrano GelTo lludiando. 
di farlo credere un impollore , coflui 
farebbe da averli per il più cfegrabile no. 
Aro della tetra , di modo che non po- 
trebbe a meno, ebe tutte le Potenze non. 
avellerò ad uniiG per dìGrugrrlo ed efler- 
minarlo .. DichiaiaodoG quella relaziint: 
nUrenintn ec. un complcffo di frotto- 
le , con che viene a lacciarG Sua Mae- 
tlà. Fedeliffìma di Re menzognero 
quella offifa ,. e queffa taccia cade non 
folo fovia di lui , ma pur anche fopra 
torti gli altri: Regnanti , primieramente 
per ragione del legame, ebe hanno fra 
Imo le Potenze Sovrane,, e in fecondo, 
luogo perchè l’ intere Uè d’una è di tut- 
te,, mallìme fe iratiiG , che i documeuti, 
da loto emanati', ed i procedimenti del- 
la loto, giuAizia , pollano cllér fatti paf- 
fate per. ealunniofè invenzioni, dettate 
dall’odlp > dal livore, dalla pillione c 
dall’ intere He . Ad ogni Principe, che ne 
Gioì Stati alincoti c lolleti iGt Aliti, può/ 

acca. 
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iKeadcrc qatlloi o qaalcht eofa di ina* cofo figliuolo; rat v’i di pià> che quella 
logo a ciò I che fuccedc 'di •prereme al Re Corte medefiiaa, ed il fuoÀf imiterò po> 
Fcdclilfimo; e queltafola coaGdctaaìoae •liiico in forza della proiczioaci ch’ella 
può far capire > che raion ita elli poitcb- accorda a quelli uominii al fine non ha 
he anche trovarfii che con 'una falla let- avuto riguardo di dichiaragli la guerra » 
tera avelTc rardimcnto d’impucarlod'iu» anzi che recargli una foddis^ione da 
giudo , e di dichiararlo impoiiore trai» lui giuOainente richieduta per le oflélc 
Mndo da favolofe le lelazioni da lui > e ricevute dalla irregolare condotta del me- 
dal Tuo Mioiflero pubblicate > per far co- dehnio Miniltero Politico > e deU’Einv- 


oofcerc le reiti de* foci Confratelli , 11 
kfeiat coftui impunito farebbe un proce. 
dimento pemiziofo t c dannufiUìmo « a 
contro di cui griderebbe la ragione di 
Stato > e la Maedi Sovrana oltraggiata 
in ciò, ch'ella ha di più fagro e tifpet- 
tabile. Adattate queda rifieiliOne al cafo 
dell'autore della finta lettera da me rip. 
portata . Se Malagrida fu capo , c con* 
giurò contro la vita di S. M. F., quefi' 
autore congiurò contra la riputazitMe d' 
«Ob Monarca. Mentre lafcio a Voi, Si. 
gnore , decidere quale di quelli due empi 
fia maggiore il delitto , c quale di clli meriti 
maggior pena , io fono fempre colla della 
conlidctaziooct cc. 

XC 
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N Oo sò che dirvi Signore. Conviene 
certamente , che Dio voglia ptovare 
la collanza del nodro piatoTo Monarca. 
Q^al Regno mai d'un ottimo Principe , re- 
ligtofo, Ixnefieo , magnanimo > e padre de' 
fuoi Popoli fu più atigulliato ì l poderi ne 
avranno motivo d'alta maraviglia, c di 
Aupore . Fra le altre feiagure orrende del 
fuo Regno medelimo > non bada , che 
uomini a Dio confagrati , e da lui già 
si accarezzati e didimi , abbiano indotto 
a ribellione i fuoi vafalli , ed a cofpirare 
contro il fuo Trono > c contro la fua 
Reale perfona ; che lian giunti a calun» 
niarlo ne modi più cfegrabili, e co* loro 
raggiri, e colle loro cabale fpuotato abbiano 
a metterlo in cnmpromeflb con una Corte 
verfo di cui si roodtò ognora, ad imita- 
zio nc de’ fuoi glotiolì Precededoti, lifpei. 


uentiirimo Acciajoli, per coprire laqu& 
le li cran valuti del nome fagro p ri» 
■fpeuabiliinmo di Sua Santità . L’AmiM 
di Roma vi avrà già dato conto dd; 
llancbcgi ufaiigli da effe MiniUero pti. 
ma di venire a rimettere nel Cardinale 
Cavalchini rnliimazione di quei nego- 
ziato , e come di nuovo entrò in fccna 
l' Eminemilliiiio Segretario di Stato, Tuo- 
nando tutto l’affate, e frapponendoli tq 
tal guifa , che S. M F. non oacnedie 
le foddisfazioni , che fenza tergivctfazio« 
ne eran dovute alla fua moderazione, ed 
alla fua filiale venctafeione verfo la 
ta Sede AppoRolica . I difpac^ qui per* 
Venuti da Roma folto li i6, del correm 
te, e di colà fpeditici dal nollro Mini* 
(Irò Pleniporcnziatio , di codella tonutu 
ce n* hanno recata la conferma . Le L 
danze di S. M. Uon «Taudiie { le rap* 
prefemanze del fuo MiniHro coinbattutCì 
c non afcolcaie I una minuta del richieduta 
Breve Conìneffa 'quello, che più impor* 
lava di tralafcianri ; rifoluzioni ed ordini 
d' un Porporato , con cui non li vuole 
tranarc ; una formale dichiarazione di 
non voler foddisfare un Monarca oltrag- 
giato, e di voler anzi proteggere colato 
che orrendamente infuliartmo e lui , ed i 
fuoi vafalli con tradiracmi, macchinazioni , 
calunnie e cofpirazioni,fono gli amari fiutù 
d'una negoziazione iniraprefa daSM. me- 
defima per dar a conofeere all'Univerfo 
tuno, che anco in quel cafo utgentillìmo, 
io cui il dirino naturale , delle gemi e 
de’ Sovrani lo autorizzavano a procede- 
re fenza aleuti riguardo , la fua pietà, e la 
fua religione nulla voltano intraprendere 
fenza il confenfo, e h permHfiooe dei 
capo della Chiefa ttaifcrfale, , 

Nellz 
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< Noli* però tanto comoflc il noftro 
Re c tutti i Aioi fedeli fudditi quanto 
una Memoria di cui forfè ne avrete a> 
vuto copia (4I , che in rifpoAa delle rap- 
prcfeniazioni avanzate a Sua Santità dal 
Sig, Commendatore d’Almada, fu fana 
dal Miniflcto Politico di Roma tenere 
al Commendatore HcITo il di a 8- No- 
vembre dello crafeorfo anno iyf9. Quel- 
lo Scritto fu qui riguardato come una 
diroollraziaoe chiara, e deciUva, che 1' 
oggetto del detto MiniAero dopo le co- 
fe paAate , era , c fempre farebbe Aato 
quello di cfacerbare ognor più I* animo 
di S. MacAà Fedelifliina , di provocare 
il fuo Reale decoro , e di offendere la 
di lui MaeRà Sovrana . In farti in effo 
Serttio, dopo di avere il detto. MiniAe- 
ro argomentato 1 . contro le Aeffe no- 
torie evidenze della ragione naturale , 
delle difpoflzioni del diritto Divino, 
Naturale, c delle Genti, e di mtt'i nu- 
mecofi Brevi già fpediri dalla Sede Ap- 
poAolica in fomiglìanti cali, perinlìAere 
nella negativa del Breve del confenfo 
perpetuo per il rilafcio dei colpevoli rei 
EcclefiaAici : IL Dopo di aver prefo a 
foAenerc, c difendere le iitcgolarità già 
operate dal Nunzio di Lisbona per fot- 
prcndere, e Aimolare S.M F. .■ IIL Do- 
po avere rcdatguiio fenza ombra di ra- 
gione il Minlllro Plenipotenziario della 
MacAà Sua , che con cfemplariAìina pru- 
denza e pari zelo , onde cvi(.irc ogni e 
qualunque rottura , aveva tollerati tutti 
gli effetti della pafTìonc del Eminentiin- 
mo Torregiaoii in fatti , iodica, in elfo 
ferino dopo tutte qucAe cofe venivaA a 
dire : Che per quello , che fpcnava ai 
„ ReligioA della Compagnia di Gesù, 
„ ed alle rifoluzioni preìe da S. M. F. 
» rifpetio ad eflì , e già io gran parte 
n efeguite , la Santità di NoAro Signore 
„ avea efpreffamcnte dichiarati ifuoi in- 
„ variabili fcntimeoci oclla Lettera fo- 


„ pra di ciò ferina a S. M. , ed a cui 
I, n'era fiato comunicato il tenore fin 
n dal principio del inefe di Setcetnbcc 
„ paffaco: Che invariabili erano i Fon- 
u tifici fentimenti fu qucAo atticolo , 
>, perchè appoggiati alla giuAizia , la 
„ quale non ama , che fi confondano 
>> gl' innocenti con i colpevoli , nè che 
„ la pena dovuta forfè ad alcuni indi- 
„ vidui per la punizione de’ quali Sua 
„ Santità avea accnedate tutte le richic- 
„ Ae facoltà , fi cAenda nelle fue con- 
» feguenze a danno e diferedito di tutr' 
„ il Corpo di cui fono membri ; qual 
» Corpo profeffando un lAiiuto appro- 
„ vaco, e commendato da Sommi Pou- 
„ tefici Tuoi Predeceffori , ed utile alla 
» Chiefa Cattolica , gode la protezione 
„ della Santa Sede, c della Santità Sua: 
n lovartabili in oltre , perchè coetrenti 
M al concerto prefu fra le due Corti, e 
,, fin da quando il Re FcdeliAìmo avea 
» propoAo ath Santa Memotia di Be- 
,, nedetto XIV. e che queAi abbiacciò 
M il partito della deputazione d*un Vi- 
„ fit.itore AppuAolico cc. 

Se r Amico di Roma abbiavi fpedito 
il Memoriale , ov’era contenuto qucAo 
paragrafo , penfo certamente , che fullo 
Aeffo ( pefate ben bene le citcoAanze 
dell* affare, di cui sì tratta ) vi avrete 
fatte quelle riflelTioni , che a un uomo 
di lume , come liete voi , non 
ponno mancare di affacciarfi allo fpici- 
co . Voi avrete potuto feorgere , che 
trattandoli d’un Monarca afTaffinaco en- 
tro la Tua medefima Corte mediante le 
macchinazioni d’una Congregazione di 
Sacerdoti per il loro Santo lAinito a 
Dio fagrati ; d'un Monarca ( detratto 
anche quell’ efegrando infulto ) gravi flì- 
mamcntc offefo per oltre un anno e 
mezzo nella medefima Corte Capo della 
Chiefa Cattolica ; d' un Monarca in fi- 
ne, che per rutti queAi motivi è degno 


(<*} Veggafi la Lencta LXXX. con data di{ Roma, degli 8. Dicegibrc, parte X. 
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d'otiènére le più pubbliche e lignificanti 
ibddisfilzioni per patte di Sua Santità; 
avrete dico potuto feotgere • che in quel 
paragrafo vi Ila contro di lui una for- 
male dichiarazione di guerra , tanto im. 
portando r intimazione d'aver prefi , c 
di foRcncre fatto la protezione della me* 
defima Curia gli abbominevoli Religiofi« 
dal di cui Governo fu macchinato l’ or- 
ribile auentato dei Setienibre 1758.0 
Iparfe indi le nere e fediziofi calunnie, 
colle quali sì ebbe in mira di cogliere 
a S. M. F. la riputazione non avendofi 
potute levargli quella vita in favor del- 
la quale sì tuminofameme erafi dichia. 
ca la Divina Providenza. 

Né cerumente polTono darfi più for- 
mali dichiarazioni di guerra, avendo in 
riflcRo anche le antecedenti direzioni 
dal medefimo Minifleco Politico Roma- 
no raefle in ufo, e mafeherate col fagro 
nome d’uno de più pictufi, c più giuRi 
Pontefici , che per la fantità de’ coRu- 
(ni , e per la rettitudine de' fcntimciui 
abbiano illuRrata la Cattedra di Pietro • 
l^Ion poflòoo dalli più formali dichiara 
zioni di guerra. I. Per ragione dei fatti 
àofuliaoii , eh' elTo MiniRero va prati- 
cando da un anno e mezzo io qui ver. 
fo il noRro Monarca . IL Con i fùcccRì. 
vi Scritti da lui diretti alla Corte dello 
fleflo Monarca , e concepiti in modo , 
che neppure farebbero decenti per elTere 
mandati alle Legazioni di Romagna- UI. 
Attentando con parole erpicOé contro 1 ' 
indipendenza dei Governo temporale ed 
economico di Sua Maeftà , c finalmen- 
te dichiarando , che feinpre farebbe fau- 
tore , e protertore de’ fuddetti Religiofi 
ribelli, aflaHini, e pubblici avverfatj del 
noilro Re, c de' Tuoi Regni c VaRali , 
per cali non foto giuridicamente con- 
vinti, e giudicati, dopo le più chiare , 
evidenti ed efubcranai pruove avute dal 
più qualificato cd autorevole Tribunale, 
che nella noRta Cotte di Lisbona fia 
flato erreito giammai; ma parimenti per 
tali profcriiti anche con n'aggiore folcn- 
ttit.à da una Legge dello flcllo Fedcliflt- 

.. Terne IJ, 
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mo Monarca . Fatte, mio Signore , fo- 
pra di ciò i voRri rifletlì ^dandovi 
fopra quella regola di diritto , che fra 
le Potenze Sovrane quel Principe di- 
chiara la guerra, il quale attenta contea 
la riputazione d’un altro Principe ; che 
intraprende a turbare in governo inte- 
riore de’ fuoi Stati, e che pubblicamen- 
tt prende il partito de' fuoi dichiarati 
e maggiori nemici , nel modo praticato 
dal fuddetto MiniRero Politico di Sua 
Santità . 

Aggiungete quindi , tutto ciò che ne 
fegui dopo queRa dichiarazione ; II Re 
non efaudito con quelle foddiafazioni 
eh’ etan dovute agli aggravj fatti al Tuo 
Reale decoro , cd anzi vieppiù iofaltato 
colla forpenfione delle Bolle da lui ci- 
cbiedute in grazia di F. Emnoanuclo 
di Sant’Agnefe per l'Arcivefcovato della 
Baja di luti’i Santi ; c ciò coi pretcRo 
di mancanza del titolo giuRificativo del- 
la demìRìone di Don Giufeppe Buctelho 
de Mattos, a cui fu d'una falfa notizia 
rcgiRraia nella Gazzetta d’AmRcrdam , 
venne nella Curia Romana fatta la meno 
meritata ingiuria di fupporlo ribelle alle 
leggi di S. M. F. e fautore dc’Gcfuiti. 
Voi ben vedete. Signore, che con quel 
magro precedo , in forza del quale fu 
dichiarato al noRro MiniRro Plenipo- 
tenziario reflìdente in Roma , che fo- 
fpcndevafi la trarmidìone delle riebiedu- 
cc Bolle , fi vennero dal MiniRero Po- 
litico Romano non folo ad acctefeere 
gli aggravj fatti al noRto Monatea, ma 
a dar anche un’altra non mcn] chiara 
che manifcRa pruova di voler foRenere 
la guerra intimatagli, anzi che recargli 
la più menoma foddisfazionc . EiTcndo 
la cofa diverfamente , il detto MiniReca 
Politico. I. Non farcbclTì avanzato fin 
a violate i medefimi teRi ben noti del 
diritto Canonico , i quali Rabilifcono 
la fede inviolabile de' Principi Sovrani, 
qu.indu affermano di loro proprio facto, 
appunto Come avea S. M. F. affermato 
ai Sancidìiiio Padre in un modo auten- 
tico, che oltre la dcmiflionc c licenza, 
D d che 
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ebc avea data al nominato Pcciaiu Moo£ fedeli vafalii con quella dignità e religìo- 
de Mattoa , prefentava l' altro acciò gli ne , che gli ha meiitato 1' augnilo nome 
foccedeiTe. II. Non farcbòcfi prefa la Ti- di Se FedeUffimo, 
berta di offenderei e frangere l' immuni- QliÌ per l'Eminencimnio Nunzio Ac« 
tà del Regio decoro per rendere il fatto eia; di ad onta delle fue irregidati Hi- 
tnedeGmo della demilTiane affermato con rezioni li hanno tutti i riguardi ; e ben- 
queir autentico modo da S.,M. F. > e la chd alla Corte fìano note certe fue prò- 
fua Reale ed augnila parola dipendenti cedute , che formano un oggetto diliCa* 

da altre pruove meno lignilieanti. Io mi lifliitio per la ragione di Statoi non o- 

lufiogo , Signore , che anche per quell’ llanie lì uce , c li tollera . 11 tempo 
ultimo fatto, concbiudereic , che il ri- chiarirà di tutto. Intanto Hate certo che 
detto Minillero Politico dopo la fatta non palTcranno molti meli , che la no- 
dichiarazione, in luogo di celiare , cer- lira Screnillima Signora FrincipcHa del 
cò al contrario di accrcTcere i modi dell* Brade avrà in ifpofo il Sercnillifflo In- 

offefa, animato dallo fpitito della difeor- fante D. Pietro di lei Zio . Con fom- 

dia , le di cui cagioni non pollono na- ma fegteiezza la Santa Memoria di Be- 
feonderlì per qualunque tifleflione che fi nedetto XIV. ne concederle a S. M. le 
faccia , o per quanto fi voglia modera- difpenfe per la celebrazione di quello ma- 
re e procurare di rillringere il difeorfo. trìmonio l’anno 1717. Da ciò vedete 
Addcflb ai che i Gefuiti faranno con- quante calunniofe , quanto empie, e quau- 
tenti ; adelTo sì ch’cfulteranno I Quelle to temerarie ripmarc da chiunque fi deb- 
lingue calunniatrici oh quante mai han- bano le favole fpaife da Gediti nelle 
Soda dirne, quante inventarne ! Protetti loro infantate lettere in propofito di que- 
dalla Corte Romana diranno a loto par- fto Matrimonio . Eglino rimatanno ben 
ziali.- Vedete, la nofira innocenza à fiata bene feornati , allorcbà la nollra Corte 
rieoaofciuia laddove, e da chi errar non verrà a quei foimnata momento di et- 
può, ed ivi fi fa , che quanto ci à flato fetiuaraclo. 

app olio I viene da gente fenza fede, fenza II nollro Minillero di ptefente atten- 
religione, che tante e tante infernali ac- de ad efaminare c rilevare le nature c 
enfe infantò c fpatfe per fpogliirci dei le qualità dei Beni già pollcduti da Ge- 
beni dalla Chiefa da noi difinterellaca- filiti ne' Domin; di & M. , che furono 
mente amminillrati , e che ci profcrilTe polli fotta fequcllro { e ciò affine di af- 
da un Regno, ove da noi con appollo- fegoame le rendite, e gli ufi in opere 
lieò zelo fi combatteva, perché introdotta pie fecondo le illituzioni teflamentarie , 
non ci folle l’crcfia, nè feguille un ma- riguardo a quelli, che alla Società etano 
trìmonio della figlia uuica del Re col flati donati l'otto di tale condizione , c 
figl'uclo del pretefo capo della Chiefa per fcpararne gli altri, i quali per il dirino 
Anglicana. Diranno c«sÌ . Ma pollo af. dì tcverlione fiabilico dalle leggi, cofiu- 
ficuraivì che ne rimarrà fmcniiia la loro mi , e diritti del Regno , dovrau da qui 
iniquità. Il nollro Monarca non li fian. innanzi appartenere alla Corona, 
chcià per quello di quella venerazione. Di quando in quando fiegue qualche 
cb'egli prufella alla Sede Appofluliea ; nuova imbarcazione di quelli Religiofi, 
procurerà far conofccrc colle più vive e l’ultima fu fatta ai 9. del corrente, 
rapprefentazioni al Capo della Chiefa, I Capitani delle aaviRagufee e Svedefi, 
eh' (gli merita il di lui appoggio; c fe che vogliono incaricarli del trafportu di 
mai avvenga che fi continui ad. accre- ({uefia tetra mercanzìa , vengono bene 
feerc i Tuoi torti ( che Dio noi voglia .1 ticompenfati . Noi cominciamo a gufiate 
ecrchetà foltanto di vendicare 1' autorità i dolci frutti dell' allontanactuo della So* 
della fili Cotona, i fuoi diiitii, < ifuoi cietà, giacché <)ttivi regna una pace, ed 

una 
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ima traaqaiilitl» che unto più ci è caca 
quanto maggioriuenie Tcniva fofpiraia. 
Le Arci , le Scienze > e la Religione 
cominciano a ripigliate i loro diritti 
fórra una Nazione fatta per amarle e 
praticarle; e mancar non ponno di ria- 
quiftare jl loro amidi fplcndote > metcè 
la faggie mifure prefe per tal effetto dal 
ooQro Governo . 11 bel regolamento» 
ebe già vi trafmin« non a’è ebe il pri- 
mo faggio i Badati feriaraeoie ad una 
generale riforma. Uortiini d’uiu cuno- 
feiuta capacità , fono ftaii mandaci ne* 
Paefi più colti dell* Europa > per raccorvi 
quant’ ban elleno di più prcziofo • e per 
recarne fra noi lumi e ricchezze d’ogni 
genere» che ben fapremo mettere a pto> 
tino. Oggidì l’crperienza mutira ciò» ebe 
la noAra Corte avea rifiutalo di credere 
per più d’ un fceolo, ad oou delle prua- 
re » ch'cranle rance volte Aaie efibite» 
che queAi preiefi MiAìonarj fi erano im- 
padroniti di tre quarti del noAro com. 
meizio. Dopo la loco cfpulfìone sì pro> 
digiofamente trovati accrcfciuco » ebe ap- 
pena prcAiam fède agli occhj noAri me- 
detimi . I noAri Negozianti trafponar 
ti dalla gioja di vederti tiAabilici ne 
loro diritti , e dei gran vantaggi > che 
ne ritraggono , in una delle loro ragu- 
nanze cooeocdemcnte hanno rifolco di 
fare al Re un dono gratuito di due mi- 
lioni di Crociali (<*)» per in tal piifà 
tcAimoniargli la liconofcenza loro» tro- 
vandoti liberati da codeAi cauli ingiù- 
Ai , che con mille furberie rendevao 
quali del tutto (lerili le loro fattche > c 
la loro indiiAria. 

Le immenfe ricchezze » che dalla So- 
cietà ritraile venivano dal noffro Regno» 
c dalle noffre Colonie» fono fenza con- 
traAo» l’oggetto principale del dolore» 
ch’ella ne rifence d’cBérne cacciata. Ef- 
(a n* ha dato la pruova col tentativo che 
fece per confcrvaifeneuna porzione. P» 
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co tempo fà qui capitò un Genovefe 
Con tutta la fua famiglia» e cuni i fuoi 
e&rti » col dilegno» per quanto pareva» 
di farfi un permanente Aabilimeato. Ap- 
pena queAo ftranicro ebbe poAo piede a 
cetra, fu arreAato e condotto in carcere. 
Un iraaamenco sì innuficaco colpì ognu- 
no » c moAc la cutiotità di fapetne 
il morivo . Si feppe » che queA* uomo 
era fiato per luogo tempo ^ommiflario 
del famofo Banco dc’&fuici di Geno- 
va» c ch’era fiato fpedico da quefii Pa- 
dri a Lisbona per far il perfonaggio di 
gran negoziante » ma realmente per com- 
mereiaevi per loro conto . Cocefla feo- 
pena qui die luogo a tante riAeftioni» 
che non poco temperarono la nofira 

gioì» • _ 

1 Gefuici ( ti difié ) trovano il fé- 
greta di fdrucciolare da per rutto . Pr» 
fcritti con editto fevero dallo Stato Ve- 
neto nel i6ot. fi avanzarono non per. 
tanto ad introdurvifi cravefiici per tener 
in fede i loro parziali» e per non perdere 
gli utili che ritraevano dalle loto fedu- 
zioni , e da loro raggiti in quell* augu- 
flo c provvido Oorainio . Non ci volò 
meno d* un altro Decreto di quel fapien- 
tilBmo Senato per rafrenatli , e per in- 
rerdire a fuoi fuddiii di avere fono pe- 
na della vita alcuna comunicazione con 
efit. 

In Olanda , e Inghilterra , cioè lad- 
dove maggiormente vengono abborici»e 
•dove fono fiate emanate leggi Tevere con- 
ira chi loco dà atilo > nonoflante vi si 
cacciano . Sovente vi eccitano torbidi » 
vi fanno un notabile commerzio; e coll’ 
abilità ebe poAédono di maneggiare gli 
fpititi » e di accomodarti al piacere di 
que*» co* quali han da che face » fanno 
guadagnare la loto confidenza . Poiiam 
noi lutingaici chr il folo Portogallo tia 
per gacantirtida lutie le loro irapole 1 11 
nofiro Governo avià egli ferapre la me- 
D d z deti- 




(a) Cioè di dieci milioni di Paoli Romani. 
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dcfima vigilanza p«r difcoptire i loro 
tnaneggj c raggiri > c per far andare a 
vuoto le loro intraprefe ì Noi ne avre- 
mo una piena Ccurezza , quando que- 
lli Religiofi conofeìmi da periutto ge- 
neralmente coai bene , come lo fono 
qui > avranno perduto^ quel credito , e 
quelle ticchezze « che ' fi formidabili li 
rendono . 

La Cafa ali S. Rocco > ebe i GcfuÌH 
aveano in quella Capitale, è fiata eretta 
in Spedale : il loro Collegio della Cit- 
tà d’Elvaa trovali cangiato in Semina- 
rio , ed il Vefeove n’è già io poflcllo. 
Tutti gli altri fupetbi edifizj, che a quelli 
Religiofi appartenevano , verranno delli- 
naii ad ufi pictofi. 

Un Canonico di Coimbra mi avvila 
nella fila ultima Lettera , clic fono Rate 
trovate immenfe ricchezze nel Collegio 
de’Gcfuiti di quefla Città ■ che l’ inven- 
tario non era ancora Rato terminato, ma 
ette la fola argenteria afeendeva al valo- 
re di cinquecencinquanta mila Crocia- 
ti. (4) 

QueRi giorni fono arrivati nel nnftro 
Porto due navi dall' America, una delle 
quali carica di Gefuiti . In breve anche 
quefli faranno fatti pafiare in Italia , riat- 
tine quelli , che non avendo ancora fat- 
to il quo«o voto , vorran godere dell' 
indulto accordato loro dalla clemenza 
Reale culle fveRire l’abito. 

Ecco quanto ho giudicato più degne 
da fetivervi, onde appagare lavoRta cn. 
riofità. SncccdtDdo altre novità initrcf- 
fanti non mancherò di darvene parte . 
Gradite la mia auenzione , ed allicurai- 
levi della mia perfetta Rima ec. 


XCI. 

Jitma 3. Fetèrajo 1760. 

N ELL'ultimi mia Lettera dei a6. del 
mefe proRìmo precedeme > vi mo- 
tivai , Signor mio v che forfè ben preRo 
avrei procurato di mettervi al fatto per- 
che la noRra Corre Romana fuRcnga a 
protegga i Gefuiti a fronte delle infamie 
a lei ben note , dei difordini , delle ri. 
bellionì contro Dio , contro la Chiefa, 
conira i Pomclici, contro i Vefeovi, c 
contro ì Sovrani , onde furono e tuit' 
ora più che mai fono capaci, con ifean. 
dato del mondo intero', che ammira 
qucRa proiezione , e che fi maraviglia 
di tanta toRcraoza fenza capirne giuRa* 
mente gli arcani c veri motivi. 

Nel principio di qucRa fccolo un 
Autore , uomo di genio , che avea di- 
morato in Roma buon numero d’anni, 
ed erafi applicato fingolarmcnte a pcne- 
Kare lo fpitito del noflro Governo , ne 
fvilluppa in pane quefli motivi nel To- 
mo IIL p- <0. c feg. d’ un Tuo libro , 
che porta in' fronte LEfltu du Sitge à$ 
Reme dyuis le cemmeacemuit da feicte 
fajjé jajq d fre/ent . Avvertite , eh’ egli 
non dee edere fofpcito di aver voluto 
deprimere la Corte , non meo che la 
Società ì ginechc fetivea (òtto Clemente 
XI. c parla qual zelante difenfore dei 
diritti della Sama Sede , che voi Frati, 
cefi nominate preienlioni Olitamoniane. 
Ecco come fi efprimc qucRo Scrittore 
nell’Opera citata ; I Pepi fan e fora 

fe , (he rtcetido 4 Gtfaiti le meggieri 
dimeftretSemi di fevere , le /enee een 
mene eli fineeritd . yi f arene pechi 
pi , che non fieno fleti tflreiti delle prtf 
tiche moflnefe , celle quell fette le me- 
/etere delle Xjtlo per le prepegezjene 
delle fede , reeiment* non trevegliene , 


(a) Vale il Crociato cinque Paoli io circa 
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fhe 4 f4rji dti flétHUmtiui , ad accHmu- 
Urt ricchtUJ , * »d acqaijhr/i un cre- 
dit» dei tutte frcfarte , che ferma da 
gran ttmf» Reggette delle lamentami 
degli altri Corpi Regolari della Chiefa, 
e degli amilianti rimproveri de' feoi ne- 
mici . Ancora nna volta : Se la Certe 
di Roma toro accorda una fpeaale pro- 
tezione , ciò avviene , perch' ella i impe- 
gnata da Particolati di diftiazione, che 
vi trovano grandifpmi vantaggi tempo- 
rali ; 0 perchè te cofe fono arrivate a 
tal punto, che per qualunque inconvenien- 
te^ che aibiavi a tollerarli , vi farebbero 
ancora maggiori mali da temer fi , [e i' 
intraprendejfe , non dico a difiruggerli , 
ma folamtnte a minacciare di vo’.er farli 
rientrare nel loro dovere . ( pag. 654- ) 
La Coree di Roma li conofce meglio di 
qualunque altro, e defilerà ardentemente 
di reprimerli ; ma gran confiderazioni 
ne hanno fofpefo il àifegno. 

Voi ben vedete , Signore f a quante 
liflcdìoni pofTono dar luogo quefli fcn> 
tinenti, ma un paragone, clic mi viene 
in menie , vi farà conofccrc la folidiià 
de’ luedcfiiui . Trafportatevi meco collo 
fpirito nell' Impero Ortomano > e confi- 
deriamo per un niuniento quel genere 
di Soldatcfcha a piede , che diOinguefi 
col nome di Soldatefca Gianizera > di 
cui già vi dee clTec noto roggetio della 
Aia iftiiuzione , ed il tempo in cui fu 
flabilita . 1 fegni di fedclià , di cotrag* 
gio , e di valere , ch’ella diede per la 
gloria de’ Monarchi Ottomani , e per 
la dilatazione del loro Impero > la refe, 
(o si cara, e si benemetita de'mcdcA- 
mi , che alla cuRodia della ftelTa affida- 
fono fin le loro proprie perfone . la di- 
fefa del loto Trono, ed il foflenimcmo 
delle loro prerogative . La ricolmarono 
di privilegi . la diflinfcro ognor più che 
le altre f|>ccie di milizie Torchcfche . 
cioè degli Spaj, de Zaimi . e de Tima- 
rioii ; le affegnarono una paga conve* 
nicotiffima, c modi di fuRlRenza, nell’ 
idea di fempre più obbligarla a fetbare 
con ifauezz^ la difciplina tifoltaotc dalle 
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tegole della fua ifiiiuzione , dalle tela» 
zioni intime fra tutti i membri di quello 
corpo guerriero, eìdalla loro ubbidienza 
cieca agli ordini del Gran Signore , ed 
all' Agi, o Generale , che li comanda. 

Ma quelli privilegi confeguiti dai Gia- 
nizari , i doni fatti ad elfi frequente^ 
mente , e la cfubetame protezione, che 
loto fu accoidata , ptodufleto un eff.:tto 
alTai diveifo da quello, che ù era fpeta- 
to . In forza della medtfima refi orgo- 
gliofi ed altieri , fi rivoltarono qualche 
volta contro i Monarchi, lidepofero, del 
fanguc d’alcuni fi bruttarono le mani, oli 
forzarono f-igrificarc alla loro crudeltà , al 
loto odio , alla loto vendetta e tifenti* 
mento fin leperfone più care aGran Si. 
gnorillefll, e ulora le più benemerite del 
Minillero. In certi incontri portarono la 
collcinaziooc da un capo all’ alito dell 
Impeto, c ad un amniuiinamemo fotte-* 
nutodai raggiri, odai preeifi ordini del 
loro Agà, o di qualch altro loro Uifizia. 
le, colli infero il Monarca a fate laguer. 
ra , o a fcgnatc la pace con le Potenze 
fitanicrc . 

Determinarono allora alcuni Gran Si* 
gnori di umiliare foldati sì rivoltoli con 
una liforma, e nel cafo ch’cfla non prò. 
ducelfe cITeita, di fupptimere un corpo, 
che si li teneva in apprenfione . Ma a 
chi ne fuggetl il progetto collò la vita , 
o la perdita per lo meno della libertà ; 
e fi vidde , troppo tardi p«f^ • che ve-* 
ncndo ad una Cffatia efttcmità, tutto 1 
Impero avrebbe coifo il pericolo di ri* 
mancre involto in una gtaerale corab^ 
Aione, o di rcAar Aucmbtato per le ,f> 
zioni dei pattiti avvctfi , o parziali a 
quel Corpo mcdcCmo . Si conobbe al- 
tresì, che la forza era troppo ctefeiuta in 
mano di coAoro j che quelle leggi di 
difciplina , che doveano ih ogni tem- 
po mantenerla fedele e ubbidente , ayean 
prodotto al contrario una sfrenata licen- 
zi nel totale del Corpo; il petebe non 
effendovi più calo di rifolvere nd m^ 
do tenuto dal CZ-ire Pietro il Grande 
per diAtuggetc la Milizia Ruil'una degli 
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Snclitz 1 convenne , onde cviure mali 
maggiori , (olicrailì , e per politica anche 
apparentemeate proceggetli . 1 Gianizeri 
conofeono la loro forza {ondata Alila 
loro intima unione i il perchè fc il Gran 
Signore tarda ad clli per un ma' 
memo la paga miliiare a tempi preferii* 
ti • fe fi rifcme egli > o il Miniftero 
delie loro violenze > delle loto ribel- 
lioni • fe non abboUifee quelle lc|;- 
gi » e quegli ordini che loro- dif- 
piaciono , fe non ne forma c rilaG:ia 
a loro talento , allotcbc fi avanzano a 
chiederle . lofio fono in movimento ed 
in rivolta . Tremano i Sovrani , trema- 
no i Vifiri , trema U Divano tutto co- 
gli Ufliziali dell* Impero >. c tremano i 
Governatoli delle Provincie vicirie c 
leiiianei laonde aeirimpofiibiliii di di. 
fliuggeili, fi effitrai come dlfli, di prò. 
leggerli a mentre di nafeofio fi. abborU 
(cono e vengono odiati* 

Può ben datfi che un Gran Signo* 
rè I c che un Vifire li proteggano dav* 
veto , e che fiano accecati fu i modi 
perniziofi di quefia truppa, per efiet l'uno» 
ol'altro debitori dei Trono, della digai. 
tà , e del pofio alla medefima i ma cotal 
affezione particolare d’un folo Gran Si- 
gnore » d’un folo Gran Vifire , che in 
tal cafo attira ne propt) fcncimcnii una 
Corre fervile » non forma eccezione al- 
Icunancl fiftema generale politico di toL 
leraonfnioi c di finta protezione feguito 
da quali tutti gli altri Gran Signori , e 
loroMiniflti per evitare mali maggiori. 

Ora , Signore , che meco avete confi* 
deraia quella Tutehefea milizia , confi, 
dcrate , vi prego, anche la Società de' 
Gefuiti . Ella ifiituita da S. Ignazio in 
umpi affai torbidi per la Religione , e 
con redole , che fiabilifcooo la carità , 
la virtù, l’evangelica povertà cd umiltà 
ne Tuoi allunni , il debito di dilatare U 
vera Fede , e il buon cofiume , la cie- 
ca ubbidienza agli ordini dei Opr dell' 
Uituto, non che aiSovraniPonitfici con 
indiSbhibili voti , Ai arnmeffa lanrofto , 
c delctitM nel numero di quelle Sagre 
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Milizie , che fono il fofiegn» ntaggìorè 
della Chiefa Cattolica. E vi fu atmueffa 
tanto più volentieri , quanto maggior- 
mente fi fece tifleffo , che per ragione 
del voto di cicca ubbidienza , e dipen- 
denza de' Socj al Papa , fc mai folle av. 
venuto , che i Principi temporali fi fof* 
feto melR a difendere i propr) diritti 
cootto le pretenfioai Romane d' immi^ 
nità » e di giurifdizione , che fi cfteii- 
dono fovente molto al di là dei confini 
del Sacerdozio, ne GcAiiii avrebbe avuc» 
la Corte Papale una truppa di combat 
centi fempre pronti a pugnare in favore 
di lei. 

Alcuni Principi , le più celebri Uni- 
yerlìià. Cattoliche , c non pochi Soggetti 
illiiminaii fe nc accorfero ; ond' è» che 
quella nuova Milizia Ecclefiafiica trov& 
da prima oppoGzioni gagliardillìme quafi 
per tutti i Regni al Aio fiabilimenco - 
Ma rivefiiti i membri della medefima 
d’un efieriore di pietà, edi roodefiia; in- 
tcll ad tnfegnare la Ooittina Crifiiana » 
fanciulli , ad ifiruire la gioventù nelle 
Scuole , alla predicazione , a dare i fpi- 
rituali efcrcizj , a far Miffioni , e ad elee, 
citare pubblicamente , e con frequenza 
altre opere buone e fante » léppero al fi- 
ne fuperare qualunque ofiacolo. Non vi 
fu angolo della tetta, ove noatrala&iaf- 
fero di penetrare. 

Siffiitti utili fervigi prefiati allaCbiela 
Cattolica da codefii fuoi nuovi campio- 
ni , fecero , eh' ella coroincialfe a ricoL 
malli di privilegi, c a riguardarli come 
fuoi benemeriti ; c mentre appunto i 
Popoli abbagliati d’ altronde anch' effì 
dallo zelo, che faccano trafparire per la 
gloria di Dio, e per la lalute delle ani- 
me , fi ponevano in gara a ricolmarli 
di beni , ad affidare alla loro direzione 
le proprie cofcicnze» e a configliarli ne 
loto più rilevanti afiferi. 

Allora fù ■ che cominciarono i Padri 
a fiaccarli dalle ftreuc tegole ad effà 
prefcriite dal Santo loto Fondaiorc , act 
introdurli nelle Corti de' Monarchi , a 
mtlichiaifi negli affari lempoiali i e pieni 

delle 
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4e11e ticctiizze , ond' erano ftaci bcnefl. 
eati* ad iOudiar modi di accrefccrle col 
commerzio , e con mille altri pervetli 
modi, ad ognuno norìnfìmi , facendo per 
tal oggetto il più modrooro nonopolio 
della Religione , e della politica più 
fcaltrita. S. Francefeo Borgia, quell' uo- 
mo di Dio, terzo Generale della Socie- 
tà, fin d'allora piangeva fulle abbomina- 
zioni de' Tuoi Confratelli , e riflettendo 
rullo flato prefcnce del rilalTanienio della 
Società medelìma , ne profetizzava mali 
maggiori. 

In quel torno i Sovrani parimenti co> 
minciarono ad aver occaflone di accor- 
gerli chi veramente foflero i Gefuiti , e 
principalmente quando alcnni fra eli! 
Sovrani efléado entrati per materie giu- 
rifdizionali in litigio coi Papi , e colla 
Corte Romana , {coprirono in coftoro 
tanti loro nemici , tanti predicatori in 
capite, ed accertimi difenfori d’una dot- 
trina pemiziorilTima , e fatale alla pace 
pubblica, non che alla vita de' Monar- 
chi, ed alla fienrezza del Trono. Conoh. 
Itero in ellì tanti aflallìni tanti, folleva- 
tori dei popoli fotto prete Ro di Religio- 
ne , tanti fini raggiratati, ingrati, ca- 
lunniatori , capi di fazione, conliglieri , 
ed encomiatori dei parricidj più efegra- 
tiili attentati contro la vita di qualche 
Principe , c foRenitori in fine delle malli- 
ine più aOurde e più crtanee , e più de- 
primenti i diritti fagti intangibili dell' 
impero , in mentre che portavano quello 
de’ Pontefici , o del Sacerdozio oltre 
tutti li confini , che vengono Rabiliti 
nelle Divine Catte, ne Concilj, ne Ca- 
noni, e dal comune fentimento de’ San- 
ti Padri, e dei più ortodoifì Dottori . 

Alcuni Principi più chiaroveggenti 
degli altri , cacciarono da loto Stati 
queRi Gianizeri Papali-, ma ì Pontefici 
per i cui intereflì, e per la maggior 
ampliazione della giutifdizione de' quali 
aveano pugnato, accrefeendo la prote- 
zione in verfo di ellì, non foto s'in- 
terpofero perebù negli Stati raedefimi, 
da cui erano ufeiti con onta, e con 
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vergogna, foflero timelTi ; ma aummen^ 
tatono loro i privilegi, le grazie, c i 
favori, e ad encomiarli giunfero nel ma» 
do più luminofo. 1 più bravi campioni 
vennero contro lo fpirito della Regola 
di S. Ignazio premiati eoo dignità Ec- 
clelìafliche ; fu pcrmeffo ai loro Collegi 
di ereditate e acquiftare oltre il dovere, 
roentt* elE anche dal canto loro con 
nuove fpiegaziooi ed aropliazioni alla 
Regola fuJdetta contribuivano più che 
mai a togliere dalla medeGma quelle 
tìftrcttezze , che il Santo IRitutore avea 
penfate , onde Io Spirito di Dio, e non 
quello della mondana cupidigia regnafle 
nell' EccleGaRica milizia da lui Rabilita . 
Le diRinzioni cominciarono allora adì. 
venire tanto comuni, come Io fono -nella 
penna, e nella bocca de'Gefuiti. 

Forte queRo Corpo non già tanto per 
il numero, Gccome per la difciplina 
fondata fulla cieca ubbidienza agli ordini 
dei loro Agì, o Padri Generali, e pet 
altre regolazioni derivanti dalla più fina 
ed arcana politica dei primatj UAìziali, 
o AflìRenti di queRo Agà , fi trovi 
quindi fucceRivamence in iRato di coz- 
zare con chiunque, fin cogli altri Cor- 
pi delle Milizie EccIefiaRicbc, e per fi- 
ne Co’ Pontefici roedefimi , o qualora ri. 
fletterono fulla tilaflatezza de' membri, 
e la notàrorio in una ferie di fatti ben 
decìfivi, o quando conobbero la necef. 
fità di riformarlo, per ridurlo allo fpi« 
rito del pthnitivo fuo iRituto, ne limi- 
ti prefetitti da Sagri Canoni, dai Con- 
eilj e dalle leggi EcdeGaRiche, o quan. 
do fi accotfero, che i CafiRi della So. 
cietà deturpavano con nuove dottrine la 
Morale di Gesù Crìfto e de’CoRumi, 
0 quando in fomraa ofarono opporli al 
filo maggior ingrandimento . Spie per 
ogni dove, appoggi nelle Corti Sovrane, 
dì Grandi aderenze procurate o col mezzo 
dc'ConfcITìanali , o col introdurre nel Cor- 
po perfunc legate ad elTi co' vincoli più 
Rretti del fingue, o con altri fcalttiti 
modi; profufione d’oro, o altri doni 
difpcafati oppottunarocote,- favore vetfo 
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i paizialij coopcrazione per il loro inai, 
camento ; calunnia e pcrfecuzione ri- 
guardo ai loro p rctcfi nemici ; maneggio 
di cabala > relazioni intime fra lurti gli 
individui del Corpo mcdcliinoi foftenU 
mento fcatubicvole di qualunque loro 
opinione; mutua difefa in ogn* incon- 
tro; tin fine unico di agire in tuttti> 
ed un comune intcrcOe, coniiuirono in 
fine fcercandofl i mezzi più efficaci di 
oppofizione) il piano politico di code- 
ila Milizia, la quale in forza di elTo 
piano divenne , come una macchina 
compofta d’infinite molle femoventi fol- 
tanto quando fi move la molla princi- 
paic, che a tutte le altre comunica il 
movimento relativamente al fuo modo 
di muoverfi. 

Nell' Impero della Chiefa Cattolica , 
la Milizia Domenicana fa ombra alla 
Truppa Gefuitica col fonenere la dottri- 
na di S. AgoUino, e di S. Tommafo 
iniorno la Grazia e la Libertà; dottrina 
eh’ è la (IcITa che quella della Chiefa 
Cattolica medeHma ; quand' ceco, che 
sbuca fuori un Lodovico Mulina , e 
con lui tuit’i Gianizeri Ignaziani ri- 
novando per contrapofizione le empierà 
de' Pelagiani tanto funefle alla Divina 
Fede di Gesù CriRo , ed ai di lei fa- 
gratiflìmi miRcrj. Clemente Vili, e Pao- 
lo V. Sovrani Pontefici, e C'pi in ter 
ta dell’ Impero della Chiefa Mìllitante, 
prontamente accorrono , perchè la fede 
della Chiefa Cattolica non rimanga nuo- 
vamente infettata del comaggio di si 
peRilenii errori. Si tratta e ritratta in 
particolari Congregazioni per un gran 
numero di anni , onde acquetare i ri 
belli; ma nulla lì ottiene: eglino fìmo- 
flran fempre più rivoltoli , c capaibj 
nell’ oRinazione. Convien dunque fre. 
Ilare l’ardire dei novelli Erelìarchi con- 
dannando, c fulminando dalla Cattedra 
di Pietro, cui afIìRc lo Spirito Santo, 
le empie propolizicmi del Molina, ed 
atterrar così qucRo Drago, che sfuma tab- 
biofamentc il fuo veleno contro Icvciiià 
più ortodofle . 11 fecondo dei nominati 


Pontefici fa diRcndere la Bolla,* ma mentre 
fi accinge a fonofcrrvcrla , gli fi fa in- 
contro P'Agà P. Acquaviva dicendogli , 
che ft Sk 4 SMtità dvejft nfpeftd caiifln 
ntttt ttin/dmia 4/ Corft Gt/HÌtittt egii 
no» Avrebbt fatato nutuntre ditei mi- 
la di faoi Secj dalle ferivtre ceft COH- 
tameliefe, t indteere/e ali autarità dtlU 
Sede jtffejìelica. 

Allora cofa dovea fare qucRo Ponte- 
fice ? Dovea , direte voi , fuppriraerc e 
annichilare queRa EcclefiaRica Milizia 
ribelle, lo vi tifpondo , ch’era ella trop- 
po crefeiuta, e ch’era ormai fatta troppo 
potente, e troppo tigogliufa de'fuoi pri- 
vilegi . Se cinque o fei Gefuiti , uniti 
ad alquanti fanatici appunto in quel 
tempo mettevano follopra la Francia, 
fomentando fono prctcRo di Religione, 
una delle maggiori guerre civili , che 
fianfi vedute, dicci mila Gefuiti pote- 
vani) con più ragione far tremare la 
Santa Sede, e potevano indurre uno 
de' più terribili feifmi nella Chiefa Cat- 
tolica., Convenne quinci per tema di 
mali più alTai maggiori di quello che 
allora gfiftpva, fupprimerc la Bolla, ini. 
p0( fiUmio alle patti, c tollerare fra il 
petto de* Cattolici i nuovi Pelagiani, 0 
Semi pelagiani . 

Ma ciò è poco. Qual ribellione non 
eccitarono nella Chiefa Cattolica quefli 
bcacmcriti fuoi GianizcM, foRcnendo e 
difèndendo, perchè era conferente àloro 
intcrefli, l’orribile mcfcuglio di CtiRia- 
nefimo, e Paganefimo da dii efeogitato 
e promolTo nella China, nell* Indie O 
ricntall, ed altrove. Condanni pure, 
fulmini il Vaticano rcplicatamcntc quel- 
le abbomincvoli c AiperRiziolc pratiche, 
dia egli pure alla truppa ribelle gli av- 
vili più falutari, comandi, ammonilca , 
ptieghi , minacci, e fpedifea in quelle rì- 
mote Regioni zclaniillimi MiniRri Ap- 
poRolict pa ridurla a dar la pace alla Chiefa 
a fottomcttctiì alle dccifioni del Vicario 
di G. C. , ed a celiar dal contaminare la 
r.oRta Divina Religione; diane afcolta 
i comandi, gli avyifi le aiumonziooi, 

i ptic- 
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i pticght, è tc minaccie; anzi le fpre* 
già? e pugna colla maggiore oftinazione 
ed animofìià contro le Bolle, e i decre- 
ti ; llranamentc ardita, fi appella delle 
decifioni Pontificie ad un Principe Pa- 
gano; calunnia, e pcrfeguitata ne modi 
più atroci i Minifiri Appoftolici ; giun- 
ge ad avvelenarne uno, che fu il venerabile 
Cardinale di Toutnon . Mancato quel 
colpo lo rinchiude in una carcere, lo 
aftima, gli fa i più orrendi infulrì con. 
tro il Aio eminenre carattere, e la di 
lui autoriii, viola il diritto delle genti, 
e fin lo riduce ad una ftentatiflSma 
morte, dopo d’ averlo per via di repre- 
faglia fatto fcumunicarc dal V/efeovo di 
Macao; Scomunica, per chi diritto' mira, 
che ricade fopra il Pontefice , giacché il 
Toumon era un di lui dcleg.ato a laiere 
Con picnifllma plenipotenza, cd un ra(>- 
prefentate la Sagra Perfona del Vicario 
di Gesù Crifio. Si può dare più terri- 
bile ribellione? Ma che perciò i Tutto 
fi mette in filenzio, c fi tace; ed il 
Pontefice eh’ era Clemente XL in tal 
guifa fcomunicato nella perfona del vi- 
lipefo ed alT,fltnato Santo Martire Tuo 
Legato , anzi che venire all' abolizione 
dei Corpo ribelle, ad uno dei membri 
del medefimo da la Porpora Cardinali, 
zia . Ma perche ? ma perchè ? La baldan- 
za de’ Gianizeri Ignaziani è fenza e- 
fempio, ti afende tutt* i limiti , e gliuc- 
mioì che riflettono, colti rimangono da al- 
ta maraviglia, vedendo che fi lafciano 
trionfare. Quella truppa è divenuta sì 
potente, sì fiera, e sì da lemetfi , che 
convien tollerarla, e moflrat fra tanti 
enormi infiliti di proteggerla per evitare 
mali maggiori. 

Dite lo flelfo. Signore in riguardo a 
tutte le altre ribellioni contro Dio, e 
contro la Chiefa eccitate da quelli or- 
gogliofi Soldati Ecclefiallici . Formate il 
medefimo difcoifo rapporto a rune le 
loro difiibbidienze ai Decreti e Bolle 
Papali, ed a quanto operarono in iljpie. 
gio degli ordini, € dei comandi dei 
Ttm. //. 
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Capi della Chiefa Cattolica; circa clic 
fe volellì efiendermi , non una lettera • 
ma un trattato ben lungo ne rifultereb. 
be . 1 due efempi fopratifetiti vi bafti. 
no per il prefente . Se fi tace , o fe fi è 
taciuto fopra i loro delitti, il filenzio 
nafee, ed ognot nacque dalle Aefle ca. 
gioni; la protezione che in adeflb loro 
accordali , e venne altre volte loro accor. 
data, fu, ed c un cifuliato del timore 
di mali maggiori. 

Un Frate degli Umiliati fpara , ben. 
chè fenza effetto , un’ arma da fuoco 
contro S. Carlo Borromeo, e fi difltug. 
ge rantolio dal Pontefice S. Pio V. quell' 
Ordine Religiofo , fui tiSeflò anco clic 
la difciplina era in decadenza nel rae- 
defimo. 

1 Gcfiiiti non più feguaci del loro 
primitivo Santo lAicutu, fpregiatori del- 
le decifioni, e preferizioni AppoAoli. 
che, dei Sagri Canoni , dell' autorità 
dei CoDcilj, e de’ Padri, quando queAe 
fi oppongano alle loto mire , ed ai loto 
intereili; contaminatori della Religione, 
e della Mor-ale del Vangelo , iiuefi ad 
accumulare ricchezze temporali col con> 
merzio , colle ufiire , coll' invafione dei 
beni delle famìglie, e con ogni altro 
modo indegno di uomini a Dio confa- 
grati ; nemici della pubblica felicità, fe- 
diziofi , ingrati, follevatori di popoli, 
afTairmi dei Monarchi, c pcrniziofi ia 
Ibmma nella Chiefa, e nella Società ci- 
vile per le loto maAìme , per il fiAcma 
politico tifultanre dalla coAituzione del 
loro Corpo; i Gcfiiiti, dico, non oC- 
tante tutte qucAe cofe non foto fi tol- 
lerano, ma fi proteggono eziandio? 

Gli Umiliati erano fenza appoggj; 1’ 
Ordine loto non ricco, poco dilatato, 
con poche aderenze, cd il fiAeraa del 
governo dc’mcdcfiroi non formava un’ 
unione intima nel totale del Corpo; 
ma per lo contrario vi regnava la di- 
funione . Per ciò di nulla fi paventò 
diAruggendoli . Si polfono paragonate 
alla milizia degli Sirelitz annichillata 
E c dal 
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dal Czire Pietro il| Gratide, come fa- 
zionaria, e pernizrofa al foo flato per 
la fua indircìplina, e per i fuoi attenta- 
li. Ma i Gcfaht I beocbè dirpcrfi fopta 
ratta la terra, hanno fra eflì i più iati- 
mi legami, onde in conTrgucnza agii, 
cono tutti per lo flcflu line, negli flrflì 
modi, con i medeflmi ptincirj, c fìe- 
guono le iflcITc direzKnii politiclic da 
me fopri indicatevi. P’rdtu in tal frt~ 
foftto la Mena'-chia dt' SMffi attrihki 
t3 al loro P. ìnchtfftr. Da quelle dire- 
zioni ne procedono le luto malTime; 
quelle m.iltmic, hanno per partigiani e 
tutti quelli che pefeanu nel torbido, 
quelli che goderebbero iTuna rivoluzio- 
ne nell' Impero della Chiefa Cattolica, 
c di fovvcrlioni nei Ouminj dei Prin- 
cipi temporali ; e quelli a cui giovan 
cileno per la quiete della coTcicnza , c 
per l'indolenza circa a prnpr} doveri , 
che nafeuno dal lillcma Prufaabilillico . 
Con tanti panigiani come cozzarla cui 
Corpo Gcfuitico , che forte in oltre ed 
orgogliofo per le fue immenfe ricchezze, 
c per le Aie aderenze è più che capace 
di follcncre uno fcifnia generale nella Re- 
ligione, e di mettere in combuftione il 
Mondo Cattolico ? Pcrcib anziché di. 
flruggerlo convicn i«lleTarlo , e finger 
anche di proteggerfo , per evitare mali 
maggiori . Si è veduto , che i Gefuiti 
hanno faputo far tremare i Vicatj diG. 
C. All lor* foglio, offenderli e infultar- 
ii ne loro Minillri coi modi più atro- 
ci, che la malizia di uomini perduti in 
ventar poffa , allorché foltanto i Pontefici 
fiaccinfero a farli abbandonare gli errori 
da loco adottati ; errori però, che mirabil- 
mente confluivano al loro ingrandimen- 
to. Per la ragione medefima , che i 
Monarchi Ottomani fono collrciti a tol- 
lerare la Milizia de’Gianizeri , i Pon- 
tefici fi trovano obbligali a inllerare , ed 
anzi a proteggete i Gcfuiii . Eccovi 
fciolto il problema, fovea di cui, chi 
non ci vede da lontano , e chi non 
fi cura penetrare nel midollo delle co- 


ka coranio fi becca ìli cervello. 

Vi dhò di più colla pniova alla ma- 
no', che Gecone non v’c più cafo di 
abolire la Società, cosi nemmcBo é più 
polTibile tifotmarla nel curale. Se il vo- 
lerne tifurmare una fola porzione coflè 
t^afi la vita ad un Sovrano, ebe finita 
tifornia avea Impetrata dalia Santa Sede; 
io dico, che l’ordinazione d'uoa rifoc- 
ma generale , forfè potrebbe far nafccre 
uno feifma otribililTimo nella 'Cbiefii , 
nel buUorc del qu.ilc chi aà che nota 
rcflalA:ro vittima del ferro , del fuoco, 
e del veleno Gcfuitico il Pontefice au- 
tore di quella ordinazione unitamente 
col Sagro Collegio , e che quindi non 
venifle ad iforgere d'Aniiaillo in ria 
Gefuita. 

Se i lecito talora agli uomini che ri- 
fletcono , formar qualche induzione per 
le cofe paffate ft'pra i dilegni di cetta- 
ni , che pongono tutto il loro Audio • 
pervenire ad una data meta, qui dunque 
ponendo io io vifia ceni fattarelli , age- 
volmente potrei dedurre da eflì , eh’ è 
già gran tempo , che i Cefiiiii van pre- 
parando la via ai Regno Anticiifliano 
di confiifione e di errore , e che pei 
darne conrinciamemo , allora quando lo, 
to tornerà in acconcio di cccirarc turo 
feifma generale nella Chiefa Cattolica , 
binno già fatte le più opportune difpofi- 
ziofli . 

Se ciò non folfe , giammai da Gefuid 
farebbe fiata infegnata Tempia dottrina 
dille memali reflrizioni , quella del fan- 
gue, della vendetta, e della calunuia laifc 
to fatali alia focictà civile , alla pubbli- 
ca tranquillità , alle vite de’ Sovrani , 
e tanto contrarie allo fpitiio del Vange- 
lo, alla carità, alT umiltà, alla rallég- 
nazione c fedeltà vetfo le Potenze fu- 
pcriori , alla concordia , ali’ amore per il 
proflimo, ed alle altre nobili virtù incul- 
caicci e inAgnateci dal nollro Divino 
Gesù OHI». Giammai i Cafifli della So- 
cietà avrebbero avanzan tante erronee 
ptopoAzioni , che per cOéie Antictifliane 
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S netharooo i fulmini del Valicano» e 
{àmmai un GcAiiia, che fu il P. Pirot, 

10 onta di fiffiiti fùlmini , avicbbe in- 
traprefa 1* apologia di quelle propofìziani 
medcllmc ne loto Cafìdi . E a codefU 
flcfTì Califli difeofoci anche della Scien- 
za Media» e degli errori di Pelagio, 
fodenirori del latiifoio mafchcraio folto 

11 nome di Ptobabilifmo , non farebbe 
data temerariamente dal lora Confratel- 
lo Efeobar applicata la tnidetiora viGone 
dell’Apocalifc , ove quattt’ Animali pieni 
d'occhi davanti e di dietro , c di ale, 
eoo ventiquattro Seniori adidevano e cir- 
condavano il Trono , quando fu confc- 
gnato il libro dei Tene Ggilli al midico 
Agnello. Errò Santa Cbiefa.trawifando 
Emboleggiati io qiu* quattro occhiuti ed 
alati animali, e ne ventiquattro vecchio* 
ai gli Evangelidi , c ì principali Gioì 
Santi Dottori , giacché per fentimento 

fiiddeito Efeobar , gli uni c gli al- 
tri furono ratti Gefuitir 
itgù , Ctn/iirt , f'trtutesr StMim, mSm- 
trémunt» 0 C{tuduBtur : fut qMtmr 4tti- 
mMiiikt , B»vi foriijfimp Agri vtrf»tori 
Suario, v*U»ii jiqkiU Varques : /radrirrf 
JFarf/ tìtmiki Molina: ac JJ*»i AÀvvt’ 
fui hAreftì mgitHti Valentia rtftrvAvit. 
Cfkfidmt Ltfltrtt 14. Jefuite feniorea 
qkidtm nm cute fdvm , ftd fcitktiA , 
vidclictt , SaAius , Azorius , Tnlctus, 
Heotiquez, Lcflìus, Rebellur , Conink, 
Avita, Reginaldus , Filliuciua , Salar, 
Huitado, deMendoza, Gafpat Hurtadu, 
Laymanns , uterque Lugu Francifeus Se 
loanner .... Becaaus, Fsgundes, Gra- 
nodo , Cadropalaus , Gordoniur , Bai- 
dcllur. Si, ac Mcratius. Legknt &Pig- 
pofitus, Greiferus, Turrianus, Pulanua, 
Bufeui . Fcrnaodes , de Cordova, & a- 
lii . EfitbAf in SkinmA . 

Date torto a Pafcbal fe in una delle 
Lettere Provinciali ha ireiro in ridicolo 
eodeda bizzara appiic-azione Efcubaiiana . 
Ma torniamo al ponto . Se i Gefuiti in. 
Icfi non folfero a preparare il Regno An- 
tioilliano, non tveebbero fodenuu nelle 
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Cattedre giammai rinfctnale dottrina del 
Peccato FilofuGco , e non quella dello 
dato di pura natura ; non farebbe fono 
un P. Picon a togliere la Divinità all* 
Augudiflìmo Sagramento dell’ Altare ; 
non un Arduino a dichiarare per coto- 
podzioni di Atei un gran numero di o- 
perc degli antichi Padri della Chiefa 
Cattolica } non a negare, che S. Pietro 
da dato, e motide in Roma; non a for- 
mare col fuo Oifccpolo Bcrruyer un an- 
tico e nuovo Tedamento a foggia di 
romanzo ; non a fabbricare una nuova 
Trinità ; non a togliere la Divinità al 
Verbo incarnato , c non a proferire le 
più orride bedeminie dc’Pclagiani , Sc- 
mipelagiani , degli Arriani , e de’Soci- 
niani . Non fatcbbelTi avanzo ultima- 
mente un P. Neumayr a proferire dal 
fagro pergamo, che la dottrina del Pro- 
babilifmo è quella della Chiefa ; c non 
avrebbe tutta la Società in corpo inven* 
tato , promoflò e difefo per lunga ferie 
di anni un modruofo impado di riti 
Pagani colle fagrofante pratiche di no- 
dra Fede . Ella non avrebbe difubbidtto 
a tanti Decreti c Bolle dei Sovrani 
PonreGci -, non avrebbe pugnato temera- 
riamente contro le mcdcGine ; non av- 
rebbe indegnamente perfeguitato tanti 
Legati PontiGcj , e tanti Servi di Dio , 
fodenitoti dei diritti della Chiefa , c 
dell’ Epifeopato -, non avrebbe fatto ico 
inunicare un PonteGcc nella perfona d’ 
un fuo rapprcfentanic ; non avrebbe un 
P. Ravago con violenza e cabala fatto 
mettere nell'efpurgatorio di Spagna le 
Opere d'un Cardinale di Santa Chiefa, 
( che fu il Cardinale Norie ) perchè in 
ede difendevaG la dottrina di S. Agofti. 
noi aoh avrebbe un P. de Colonia di. 
chiarati Giaofenidi una mano di uomini 
ortododi e Cattolici io onta della Santa 
Sede; ed i Socj di Francia non farebbe- 
ro giunti all’ecpcdp di dare tal odiofo 
nome Gno ad un SuccclTorc di S. Pie- 
tro. 

£ non i qucGo forfè un preparare il 
E e a Rc- 
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Rrgno Amirriniano d’eriurci c fare o 
gni sforzo per aretllerarnc loftabiliinen* 
to? Ma più; fc il Ceto Gefuitico non a- 
ve0é a codifto fìabilimcnto indirizzate 
tutte le fue mire > non fi vedrebbe ne> 
gli individui del medefimo un mifio di 
pietà , e di cupidigia mondana , ch‘è 
ci2i che veramente coilituifce a vera 
indole dell’ ipociifia . Non fi vedreb- 
bero contro le prefetizioni Canoniche 
c Pontificie badare al commerzio , agli 
affati mondani, al raggiro, e alla caba- 
la , onde rcnJerc la Società fempre p ù 
ricca e pofltnie ; non follevar i popoli, 
non falli capi di rivolta , e di congiu- 
re , c pei fino attentare contro le vite 
degli Unti del Signore. 

Si additi un altto Ordine Religiofo 
di cui dir tanto fi poffa , c che abbia 
luofirato , e luti* ora moliti con tante 
replicate abbominazioni , e con i modi 
della difefa che intraprende , un’ in- 
ttneione fi rea , qual e quella , che fan- 
no trafparirc i Gifuiti di voler accclle- 
rare lo fconviiglimeoto dell’ordine Gè- 
rarchico , e ia più orrida confufiorie 
nella focietà civile , che unita alla de- 
prelTK'Oc della vera Keligione col trion- 
fo d' ogni fona di errore , formerà il 
vero colliiutivo carattere del Regno Atv 
licriftianol 

Ma direte Voi quello Corpo Gcfoi* 
tiro , che tanto male minaccia nella 
Chiefa Cattolica ; quello Corpo , ebe di 
prefente è in tanta polTanza , che co- 
tanto è temuto , che fa tremare Ponte- 
fici , e Re , e che mette in apprenfione i 
popoli ; quello Corpo, che in forza di 
fuf polTanza , e delle fue aderrnze porta 
per imprefa adello : n»li mt tdnitrt ; 
ebe perciò sforza i Pontefici medefimi 
non fulo a tollerarlo ma a proteggerlo 
ancora , per non mettere a tipcntaglio 
quanto v’ ha di più fagro e refpettabile 
nel mondo , cioè la Religione > c la 


») Veggafi quella lilla imracdiataiiKDte. 
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pubblica pace ■, queH<i Corpo , io repti* 
co, direte voi, conviene che fia molto 
numerofo ? 

Non tanto Signore . Secondo una li- 
lla efaiiiflima , o Stato della Società 
pubblicato r anno 175»- da Gefuiti me. 
defilili , cin non fono più di circa ven- 
tiducroila e cinquecento fra Sacerdoti e 
Laici ; (<•) lo che piuova fempre più, 
che la loro forza e polTanza non deri* 
va g» dal numero , ma dalla loro u- 
nionc , dal fillema del loro governo t 
dalle relazioni intime de’ Socj fra efb 
nel modo di agire , e di penfare iiT re- 
lazione delle mire politiche de’ loro Ge- 
nerali , e degli Aliìllcnti; le quaTi mi- 
re fono di ampliare ognora più la 
polTanza , le ricchezze , e le aderen- 
ze del Corpo , coll’ ufo , che fan- 
no gli Individui di que’ Moniti (e- 
greti , a tutti noti , che la più diabolìcn 
politica di Macchiavcllo non avrebbe 
potuto efcogiiatoe di più efficaci per 
confeguire I’ intento . I Gefuiti negano 
per cofa loto quclP opera infernale ; ma 
non pucranno negare agli uomini illu- 
minati di averla adottata , giacché tutte 
le loro direzioni colimano pcrfciiaroentc 
con quelle illtuzioni . 

Io tralafcio di fpedirvi’ quelli Moni- 
ti , comecché il Libro fia affai ovvio ; 
e mi compiaccio di lìmeitervi in luogo 
di elio la traduzione dei feitimo capito- 
lo dell' Opera affai rara di Giuli» CU- 
mmtt Stori Rampata nel 1^46. in quar- 
to con quello titolo.’ Dt Pettflot» 
tifìcii in SttUtotem Jefn nd /nntCtt»- 
lium X. P»n. Aiéue, lo quello capitolo 
fi ragiona dei danni , che i Gcfuiii han- 
no arrecato alla Cbiefa Cattolica , dcllia 
corruzione dcUa Società , e dei modi 
appunta , che impiegano per il loro in- 
grandimento . Vi deggio ricordare , 
che il citato Autore viveva nella Socie- 
tà • c che doveue ufeitne per aver com- 

polU 

dopo la fine della prelente lettera a pag. aaa* 
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^fta eOt Opeta. Egli opnofccva beoiflì- 
mo i fuoi Confratelli, e conofeeva cfai- 
tamentc la politica del Corpo; il petebd 
lì poò fare foodamento fopra quanto »• 
gli dice. 

Ma ormai folle uopo vi bo recato di 
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tedio con una lettera si lunga . Fatò 
fine adunque , protucttendovi, che non 
iralafeierò l'occafitme di feinpre più far. 
vi cooofeere, che fono di Voi, mio Si- 
gnore» con tuit*U rifpcuo. ec. 
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STATO DELLA SOCIETÀ’ DI GESÙ’ NELL’ ANNO MDCCL. 


AUìDciiim 

e| Provincie 

Opra 

Coll. 

Oom. 

epa; 

k 1 a.cJ; 

Mil. 

Wc«'. 

£c àù| 
Sicer. 1 

I. 

Italix 

'Romana 

Sicula 

I 

ai 

ai 

1 / 

a 

Lì 

1 

i — 


4 »j| 

' N’capolitana 
McdiolanenGs 

2 

I 

^ 3 

^ 1 

X 

1 

1 

3 


77 J 

66 ; 

317 

• 9 J 


i-Vcneta 

2 


3 

3 

: 

— 

6 aj 

*96 


1 

30 

4 

4 

3 


707 

317 

rLufìtana 


Guana 

3 

2 

3 

2J 

1 

861 

354 


j Malabarica 

Z 

1 8 

I 

3 

3 

28 

li° 

i °3 

IL 

Ijaponica 



2 

*3 

14 

47 

46 

LulÌMnix 

iSinenfij V. P. 





17 

1 

1 17 

41 


I OraClix 




I 

37 


! 44 

32 


Maragnonium 


2 


1 

34 

aS 

44 J 

aa8 


1 V. P. 

— w- 




34 

2 

145 

88 


Tclciana 

CaHellaoa 

Aragoni* 

1 

I 

ai 

30 

aa 

1 

I 

i 

3 

3 

a 

41 

3 

J 



6;9 

7i« 

604 

188 

360 

»7» 


Sardin'x 

1 


3 

4 

2 


661 

308 

ni. 

Pcruana 


I 

2 

3 


300 

114 

r 

Cilenfis 
Novi Regni 
Mcxicina 
Pliilippinarum 

1 

I 

Li 

IO 

£ 

U 

K 

1 

1 

] 

I 

2 

Z 

£ 

3 

lo 

1 

4 

8 

ja6 

14 » 

173 

57» 

Lai 

304 

209 

ani • 
L 30 

IQZ 

137 


Para^uarienfi* 

QuitenGt 


10 

11 

2 

X 

I 

1 

2 

2 

4 

22 

107 

.V, ] 

GaUix j 

[ 

Francie 

Aquitanix 

Lugdunenfìs 

ToJofanx 

Campanie 

1 

1 

I 

30 

II 

-20 

20 

2 

I 

3 

l 

1 

2 

1 

2 
8 
I 

4 

8 

i 

I 

4 

1 

-1 

891 

437 

773 

«JJ 

JS»4 

4&a 

2^ 

40J 

344 

»9» 

V. ^ 

1 

Scrmanix Sup. 
Rlicni Inftr. 

Elhcni Super. 
Auflrix 
Johemix 
Flandro Belgi! 
jallo Belgi! 1 

’olonix 1 

.iihuanix 1 

Anglix 1. 

1 

1 

I 

>2 

LZ 

Ld 

li 

ai 

l£ 

lS 

1 

2 
2 
1 
3 
2 
2 

3 

2 

3 

li 

ij 

1 

3 

1 

2 

4 

22 

u 

1 

a 

il 

2 

lo<o 

77» 

497 

177 » 

1»39 

14» 

471 

496 

398 

»40 

7JI 

«73 

»i* 

166 

1. 

1 

2 

aa| 

a 

3 

» 

6 

8 

2 

II 

4° 

13 

a 

1050 

l*47l 

»99i 

II» 

471 

anK 

1 

12 l 14 1 6«9| 

di. f 12 ^ 

335 ) 

a73fii5«9| I lapj 
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GIULIO CLEMENTE 

SCOTI 


Dei danni che hanno potuto^ e poffono recare alla Ctnefa 
$ Gefuiti deviati dalt offervan%a del primiero toro 
IJiituto . 


D Itb io primo luogo > che ha an- 
(ivcdutoqucRì danni il P.Qau- 
dio Acquaviva, il quale aven- 
Uu fcriamcnie ammoniti i Provinciali 
acciocché con fonima diligenza arten- 
dclfero a flabilire per li Socj ottimi 
Prefetti delle cofe rpirituali, e quantun- 
que abbia procurato quello negli anni 
antecedenti, fcrive nell'anno 1599., 
(/» Lit. /nflmlf. Infirnil. 8. ». l. & 
a. c»f. 48 . ) molte cofe perh , e di gran 
confeguenza aITctifee mancarvi , e di 
aver egli (ledo unito in quedo genere 
molte lamentanze, e di averlo ancora 
molto più conofeiuro , allorché non 
molto prima avea mandato per le Pro- 
vincie degli Infpettori, i quali efami- 
naOcro lo flato delle cofe rpirituali: 
fcrive adunque: fa. CMf. 49 .} CKm sd 
ScbolAs infirutndAS nan majarum fludìa. 
rum meda , ftd minerum eiiim humani- 
tatii , & Gr*mmatic* vmriat artes , t- 
xercìiatienefq it ìnventrimui •, ut ideata 
/uff Hat capia Magiflrarum; prudtnti 0 . 
muj gui/qut api ime inttlUiit\ quante id 
tuaiifltrium majut pt, ac magii ntttf- 
farium , (um in te matte minut , quam 
in altere liceat effe cennivtnttt , nen 
mede quia nebiliut majeri/qut mementi 
tP\ ftd ttiam quia bapt, & fundamtn. 
tum tP alttrius ; Si quidem DaQrina a 
fpiritu ftjunCla , & facietati , preximif. 
gue maiii abejjt , quam pr. de/te, & Ec. 
'cltpa Sanila nulli autperxigue adiumtn. 
te tfjt pettP . 

Di'ò in /écondo luogo, che hanno 


potuto, e poObno derivare quelli danni 
alla Chiefa, 

Primieramente dai Predicatori della 
•Compagnia . ( in Lib. Epijl. Prapef. 
Gen. e. 118.) Diede quello avvifo lo 
flelTo P. Claudia con Icrtvre del felice 
avanzamento della Societì , il quale 
avendo con rutto l’ affetto del cuore ri- 
cordato , che nel predicare antiquusger- 
manufqut Seeieiatit medut, ejr fervart- 
tur diligemet, & peubi degeneravie ft~ , 
dolo inpauraretur , e che non veniffero 
introdotte certe nuove maniere lontane 
dal fine ed ifliruto della Compagnia, 
mentre i Giovani principiano a dilerrare 
le orecchie dell’imperita plebe; foggiu- 
gne ; Qua de re nen fuHiciam plura , 
quandequidtm non ignerant Rtvtrentia 
vejha ( Scrive ai fuperiori della Socie- 
tà ) quid in hec genere, vet Prtvincia. 

Ht Regala Patnattt , vel ad divtrfas 
Previntiat Beatut Pater neper pia me. 
maria perferipferit . lllud tantum nen 
prattrmittam , hae a me negelùm maxi, 
mi momenti aPimari-, quippe eum mi- 
niptrium ipfum tanti in Ecclepa Deifa. 
ciendum pt, quanti ipfa refermatie ma. 
rum, & peccaterum, aiqut vitierum in 
Pepale Chripianeextirpatie . Itaque fem. 
per maximum Dei btnepeiam duxi , eum 
eet divini f'erbi ftminaterei mittit , qui 
lequuntur ad eet ; ^ centra , maximum em. 
nii m pagellum , cum tot venire permìttit, 
quorum in Eeclepa Prepitum D- Mirre- 
njmut amare defet , qui fiunt pepale 
quap tuba , & eyihara fuave fonai *, qui 

prò- 
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frtftdt MÀitllirAM vtrhttm Dei fetius , 
rteqat e» *nnttnct««t , qmi «»r ad fieni" 
tentiem prevecare , aet Chrijlum in cor- 
dii»/ eudiennum fcrmnre qunnt . Et 
qnoninm non pojfnm vere de e* re fine 
maino animi dolore cogitare, nee ignoro 
qoid a me Ecdtfia Chrifii fino jure exi- 
gat ; fi qua /uni in Societate virer ad 
eam jnvandapi , enfio vchemen:er Reve- 
rentias veflras , id ne inteiligant , & 
opere enequantnr . 

Scconditiamcnte dai Lettoli, o Sciic. 
tori della Società. Di ciò ne fa paiola 
il P. Muzio ViieUefcbi con Lettere al- 
li fuperiori fcrivendo : ( caf. 4}a. ) 

Quarto nonnnllorom ex focietate fenten- 
na, in rekmt prafertim ad mores /pe- 
Hantiiuj, pine nimio liiera non modo 
periatlnm eft, ne ipfam evertane , fed ne 
etiam Ecclefia Dei nniverfa infignia 
afferant detrimenta. Omni itaque ftndio 
ptrficiane , ut qui docent , fcribnntve 
minimo hac Regnia , & norma in dele- 
Ehi fententiarum utantur. Tutti qui po- 
tefl; prebahilit efi: jlulìore non carte : 
verum ad tat fenttnìiat acceda! , qua 
eutioret te. _ 

Dirò in terzo luogo, che dalla Dot* 
trina mancante di fpirito, e divittùnon 
può non provenire quell’ambizione, e 
fuperbia, che da niuno potrà raffrenarli 
c fupprimetG , come dice il D. Francefeo 
Borgia nelle Lettere, (C. 54. & ;8. e. 
;o6. ) dove tratta dei mezzi pet con- 
fcrvate lo fpirito della Compagnia l' an- 
no ijSp., il quale dopo alcune cofe 
aggiunge di ^piò.* da qui na/cere l’in- 
quietudine della mente, colla qude fo- 
no di faffidio, e di perturbazione agli 
altri , i lamenti , le mormorazioni , ì 
dillìdj delle Nazioni, le difcotdic tra i 
fratelli , e fragli (IcHj Tuoi Superiori ec. 
L'ambizione in veto, c Ir fupctbiavien 
detta fonte , ed origine delle fue colpe. 
Ma febbene negli uomini della Compa- 
gnia la Dottrina di vinù, anche non or- 
dinaria, non fempte mancante ritrovili; 
quando pet altro in tutta la Società ne- 


gli anni paffati abbia potute, o al pu- 
lente polla effer maggior copia df Dot- 
trina, che di fpirito, e potano anno, 
verarli uomini illuftri più per Dottrina 
che per pietà, quindi molti mali alla 
Chiefa fleffa hanno potuto, e poffonfi 
recare dalla Società . 

Fra quali quelli particolarmente pof< 
fon li rimarcare. 

r. Metter timor nel Pontefice , ac- 
ciocché non aidifca d’intraprendere, o 
fare alcuna eofa contro la Compagnia ; 
procurando, che alcuni benalT.tti ai So- 
cj pongano in villa allo fleffo la poten- 
za , che hanoo appreffo i Principi ( la 
quale non rare volte è minore di quel- 
la , che i .Soci fi pc'fuadanft, cd alcuni 
ancora lliinano, imperciocché _i Principi 
mollrano di amare non pochi uomini 
della Compagnia per certe caufe private, 
o anche gli amano come Cortigiani , o 
come uomini di allegra convei fazione , 
Q per un certo loro fine e propofito, 
come la accenna il P. Claudio nelle 
Lettere delle Tribolazioni in data dell’ 
anno lòoa. , ed efprmcndo pubblica- 
mente i Catakghi delle Accademie qua- 
fi da per tutto da elTì erette , acciocché 
vedano i Pontefici, e la Romana Curia 
conofita, che tante Accademie pollano 
cofpirare contro il Pontefice, fc non fi 
dimnfita benaffetto alla Società, c cedlo 
Rampar Libri, i quali meno favotifea- 
no l'autorità Pontificia, e coll’ infegna- 
re' opinioni, le quali ditninuifeano nei 
popoli, c nei Principi Poffarvanza verfo 
il Pontefice cc. 

2. Adulare tal volta i Pontefici con 
propullc tanto manifcllc , che lo ennoC. 
chino fino gli Rcllì fanciulli nelle Scuo- 
le , c sforzarli di affezionare a fe gli 
animi dei Nipoti del Pontefice , prefa 
ogni occafione di lodarli col Zio pub- 
blicamente in ogni luogo, tanto con 
ptofe , quanto co’ veri! ; di fate Tpefe 
non otdinarie, o di procurate ancora, 
che da altri quelle fi facciano ( in bene* 
ficio però degli Reflì Socj ) , acciocch . 

i Ni- 


I 
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i Nipoti del novcIUmeDie creato Ponte» 
fice fiano diftinti con pubblico panegiti* 
co nelle Scuole , e con primato nelle 
domcAicbci coll' erporre deivuG, e dei 
ritratti , c con altee finiiii induArie gua- 
dagnarfi la grazia di loco, Accomc di 
quelli ancota , che avean conofeiuto cf- 
fere al PontcAce benaccetti, 

3. DiAiioulace i delitti di quei Soc), 
i quali , o delli quali li affini , e con* 
fanguinei hanno qualche autorità nelle 
Cotti dei Principi; punir poi gravemen- 
te i delitti degli alni; concedere a quel- 
li più cofe, che non fono fulite conce- 
dcrfit altri poi , verfu i quali conofeo- 
no i Primati poco benafetti , negare an- 
cora quelle, che permetter fi fogliono. 

4. Ingrandire, e predicare l'autorità 
del Ponte Acc nella Romana Curia, c 
nella tcmpotal Pontifìcia giutifdizionc ,- 
altroic diminuirla: ma ancota piu del 
dovete alle volte efagerare contro la 
mente degli AelTì Pontcfìci, che molto 
bene conofeono , che dalla pubblicazio- 
ne di alcune opinioni fi aitccano gtan- 
diffimi danni alla Chiefa anche ndle 
temporali cufe.- diminuirla inoltre quan- 
do fi tratta della Potefià del Papa in- 
torno all'iAituto, e coAiiuzioni di eAa 
Compagnia : innalzarla poi quando fi 
tratta dclli medefima poieftà intocnoagli 
altri Ordini Religiofi : efagerare l' im- 
munità EcclefiaAica appreAo il Pontefi- 
ce, e la Romana Curia, e perfuadergli, 
che fi dimoAri acccrrimo ptopugnatare 
di quella: alli Principi (ecolati pai di- 
iitoAratla mancante, c diminuita, efug- 
gerit loro, che fono tenuti in cofeicn- 
za di difendere i limiti della lot giurif- 
dizione, di confcrvaili adatto illcfi , c 
cuAodirli ai PaAori, di provvedere alla 
pubblica tranquillità; rammentatgli , c ic 
i privilegi dcll'iiniruniià, anche dagli 
AeAfi Principi conceffi, per la vatiazio- 
ne delle circoAanze, c fpccialmcnte per 
la moltitudine degli EccIcfiaAici , c per 
non cAcre oAétvati i Sacri Canoni fpet- 
tanti a* Chierici , fono in gran parte 
ceAati: Che i Principi nel fuo Domi- 
nio foqo come ecconomt cc. , c che at 

T tm§ // 
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meno piobabilinente molte cofe far li 
poAono contro l' immunità Ecclefiaftica.' 

Stimar più anche una fcmplice or- 
dinazione del Generale, o di altro Su- 
periore, che una CoAituziooe Pontili, 
eia, c meno invigilare all'oAcrvanza di 
qucAa, che di quella. 

6 . Ricercare efattanicntc una cieca ub- 
bidienza dai fuddiii, di tnodocbè fogli- 
no i Supecioti , che i fudditi fotiomec- 
tino la volontà, cd il giudizio alla vo- 
lontà, ed al giudicio de' Superiori; que- 
Ai poi non vogliono fotioraettere la 
volontà, cd il giudicio alla volontà, 
ed al giudicio del Papa , efpreflb pec 
mezzo di Bolle, anche Pontifìcie; nè fi 
curano, che i fudditi facciano la AeAo, 
ma piutioAo , che tanto i Superiori , 
quanto i fuddiii Audino ragioni, o fof- 
fifmi , co'qjali la Pontifìcia mente pof- 
fa cAcr dclufa. 

7. Inteiprctare le Bolle Papali contro 
la mente del Pontefice, e lo Alle della 
Curia; e fe vi è qualche cofa in quelle, 
che loto meno piaccia , o favoiifca i 
loro amici, aAciitIc come inconfidcra- 
tamcntc fatte , c non con quelle citco- 
Aanze , che dalle Leggi ticcrcanfi, e 
giudicar meno anche di quello foAc 
giuAo della fapienza della Curia Romana . 

S. Imputar delitto al Pontefice , ed 
agli aliti Principi , o EcclefiaAici , o 
Laici fe Aabilitcono qualche cofa contro 
quello, ch'cffi fentono , o fia clic pro- 
pongano di fare, o deroghino a qualche 
cunceffione già fatti : c por in opra 
tutta la forza dell'ingegno per pctfuadc- 
tc fpccialracntc .al Pontefice, ch'egli farà 
per commettete peccato, c non leggiero, 
fe Aabilifca qualche cofa contro la loro 
opinione . 

9. Inventar ragioni , colle quali puf- 
funo pecfuadctfi , che da alcune CoAU 
tuzioni Pontifìcie effi non fono , o an- 
che non poAuno cAcre Aati comprefi , 
febbene ciò abbia dimoArato ii Pontefi- 
ce con Efficienti parole, ed altri fegni, 
o elludcte quelle CoAituzioni , come 
fucccdcccbbe, fe, per efempio, i Soc) fi 
obbligaAcro a titolo di gcatitudioe a 
F f 'pa. 
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pigline cihquania ogo* anno • qocUo, 
ette ioro avelie dato mille monne d* 
oro , qnanda per altro la Coftituzione 
Pomifieia riciaflei che da' Regolari li 
prendano deilati da altri , o a' idituirca- 
no centi ec. 

IO. Oliando di loro fi (ratta, o del- 
le loro CoRkuzionì , privilegi tuòiio 
per itpaA’cmare quelli, che mcnoranno, 
unire aI 1 .r lor caufa la dignità, e l' au- 
torità dell’ Appoftolica Sede , quafi che 
quelli , che loro meno aderireooo lìano 
meno rifpetton alla Sede AppoRolica , 
« non polla difprezzarfi qualunque Sta- 
tuto della Compagnia feuza il difprcgio 
dell’ Appoduliea Sede- 
• II. Dei Pontefici , dei Cardinali , dei 
Grandi, e degli altri, che hanno a lo- 
ro favotito, o favoritcono, donato, o 
donano, in mcravigliure maniere ampli- 
ficar le lodi, e divulgarle; e degli altri. 
Che a loro fono Rati meno parzi.ili , i 
tizi, e i falli ( ninno invero, benché 
per altro pio, da ogni delitto è immu- 
ne ) diligentemente notare , efagetate , 
e pubblicare, e ciò fpcciilmeDie fate dei 
Cardinali, per poter impedire, che non 
lìano innalzati al Pontificato, perfua. 
dendo anche alli Principi , acciocché 
procurino, chequtHi tal grado non con. 
fcguifeano. £’ bensì vero, che i Prin- 
cipi, che hanno CoiKifciuto quali lìano 
le arti dc'Gefuiti, polTono in oggi fen- 
tir di clTì meno bene di quello chepti. 
ma ne femivano. 

la. Sotto apparenza di maggior bene, 
c di diritto di obbligazion naturale di- 
moRrafi poco obbedienti alli Decreti 
della Sede AppoRolica , e delle Sacre 
Congregazioni ; e fubito ìnGnuare quell’ 
apparenza di comune, c maggior bene, 
quando clH vogliono ottener qualche 
cofa, o per giuAizia, o per grazia raaf. 
fime nelle Sacre Congregazioni ; di mo- 
do , che quelle fembrino cITct quali 
sforzate a concedere le dimandate eofe 
sili Socj, fc non vi follerò nomini ve> 
tameme prodenti, e difereti. 

13. Interpretar largamente quelle co- 
le, che loro, fono Rate conceflis dai 
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Sommi Pomifici, quando per abto non 
vogliono ammcocre la flefla interpreta-. 
zioDc in quelle, che i Supeiìoti ai fud- 
diti concedono. 

14. Fate alcune leggi , promulgare 
alcune ordinazioni per poter dimoRrac 
ai Pontefici , che già nella Compagnia 
fuAìcicntemcntc G è provveduto in tal 
maniera a quello, che 6 fono accorti, 
che i Pontefici vogliono con qualche 
Legge particolare pie venire, o divertirci 
ma intanto non invigilare all' olTcrvan- 
za di quelle, anzi privatamente fctivcre 
alli Superiori, che non Gano molto fol- 
Iccili della tal cofa , benché debbano 
per quella diinoRtar zelo, a dilGmulare 
fe li Aipcriori fono conniventi . 

ry. Scrivere alli Socj, che confulii- 
no i Dottori, quando gli Reflì Superio- 
ri ricercali dai fudditi , da una parte 
penfano, che alcuna CoRituziooc Ponti, 
ficia non comprenda i Socj; c dall'al- 
tra parte non vogliono dichiarare cRe* 
riornicnic quello, che inietiomienic pen- 
fano , acciocclié dal Pontefice non Gauo 
riprcG , o puniti . 

16. Impiegare ogn’artc, perchè i So. 
c; non ticortino agli Emincniiflìmi Prin- 
cipi , e maRìute ai Legati , c Nunzj 
della Sede AppoRolica, ed alle Congre- 
gazioni de’ Cardinali, o Colla condifeen- 
dcre alli Socj in cofe anche poco lode- 
voli , o col manifcRare i coRuroi dcUi 
Socj a quelli Prelati , anche con efage* 
razione , anzi colla commemorazione di 
tutti adatto quei difetti , che mai dagli 
Rcllì fono Rati commcin , o notati , o 
anche comuni agli altri , perche come 
difcoli , e meno icligìoG vengano Ri- 
mati; e le loro querele , benché per al. 
irò giuRe , come d’ uomini inquieti , 
vengano rigettate . Che fe non poGono 
apporre delitti a quel Socio, che temo- 
no Ga per appellare al Sommo Pontefi- 
ce , o al di lui Legato , o alla Sacra 
Congregazione , o che già abbia appella- 
lo a loro, o a loro abbia fatto ricorfo , 
ed implorato il di loro ajnto , oppure 
fapefleto, che di tali mancanze , le qua. 
li fatebbeco per porre in viRa , quei 

ptu- 
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ptmlcDdfliimt Pri«£ipi fofifcro pct non fui, anche ptopria dei ptioti conigiaai> 
avere quali alcuna conllderazione ; ia- e rpccialmemc adulatoria , afTczionarn i 


(alTurare alle orecchie di tali Prelati i 
che quelli Sacj fono ruttopolli ad umori 
tnelancolici , ed al male ippocondriaco , 
c di poi rutti i detti , e futi di quelli 
diligentecnente oITcrvatc per aver manie- 
ra, colla quale pollino accufatli, ed an 
che gravemente punirli , e rimoverli , o 
elichiararli iodi rimollì da quegli olRcj 
della Compagnia , i quali hanno qual- 
che Tpccic di onore , o i quali aodaffe- 
to a genio degli ftellì Socj t benché ap- 
poggino quelle rimozioni a qualche ab- 
ira caufa . 

17 - Gareggiare in materia di GiuriT- 
dizione cogli Ordinatj; c nell* uTo delle 
grazie conccOe dalla Sede Appollclica 
non proporfì finceramente per fine il 
(blu ajuto dell' anime (econdo la Culli- 
tuzione p. io> S- la. Imperciocché que- 
llu non può averli quando vengono ir- 
ritati gli Ordinatj ai quali non può non 
cHerc enfa molrlliinma , che i Socj, che 
per diritto comune dovrebbero clTere a 
loro (oggetti , vogliano tllcrc a loro 
quali uguali in quella giuti(diziotK (pi* 
rituale, che ad clTi propriarnentc , e (ò« 
tamrnrc appartiene . 

I8. Procurare colla voce , e ccgli 
fctiiti , che la giurifdizicnc de' Ve(covi 
venga Himata mancante , e molto dimi- 
nuita , ed iniatuo (ulltcitare , die patte 
, di quella giurifdizione venghi demanda- 
ta a loto ftidi, o per ifchivacc l’invi 
dia ad altri , e di quegli Ordinar) , che 
fi dimolltano meno benevoli alla Socie- 
tà, notare qualunque fallo, e riferirlo a 
Roma, e (ereditare la loro riputazione , 
fpecialmente npprcflb i loro amici , ed 
impiigarc ogni Audio pet fapcre qualun- 
lunque loro detto , e fatto , pet aver in 
chi poter riprendi rii . 

rp. Dir male dei Prelati della S. In- 
quifìzione, clic non fi mollrano favere, 
voli alli Socj , come di uomini poco 
dotti , e prudenti cc.. Per allenar poi 
•icuni a far loro del bene , tapprclea- 
tarli come a fe poco propizj cc. 

20. Quali eoa ogai Ibne di ofici»- 


Principì tanto Ecclcfie Ilici , quanto Lai- 
ci , per eflcr elfi dai Popoli rifpeitaii , 
come quelli , che molto polTono appref- 
fo i Fiineipi , o per accular i medefimi 
come ingrati , fc iodi non li fpetimen- 
caro vctfo di loro favorevoli. 

ZI. Far tutti gli sforzi per poter diri- 
gere i Pfincipl a fuo arbitrio , e che 
quelli nulla facciano feoza almeno il 
loto conliglio ', fe accada a loro qual- 
che cofa profpera , pubblicare (dlclTi ap- 
prcITo il Popolo come conliglicri di tal 
fatto , fe qualche cofa contraria , predi- 
care, che a eonligliar tal cofa fono (lati 
alieni , o almeno dire , che non fu 
inandato pienamente all' efccuzionc il 
Conliglio da loro dato , imperciocchc , 
le quelli lo avcOcro pienamente efegui- 
to, ogni cofa avrebbe avuto (ilice l'cfiio . 

S 2 . Fat amicizia coi Grandi (otto 1* 
apparenza di giovarli nello fpirito , ma 
infatti per ifcanlare la regolar difcipli- 
na , e la dovuta obbedienza alli Supe- 
riori; per ricevere certi olTcquj onorifi- 
ci anche dagli altri Socj , per fuggir 1’ 
ozio , pet aver notizia di quelle cofe ; 
che fi fanno nel Mondo , c per poter 
rimuovere più facilmente dai Colltgj , o 
dalle Cafe alcuni , che non amano ; ri- 
ferire al Principe fe alcuna cofa inconfi. 
dcratamcntc tal volta fia (lata fatta , o 
detta da eflì coatto lo llellu , o la Aia 
volontà : invcRigare in oltre , fc mai 
dai Maggiuii di qucRi Socj fia Rata 
fatta qualche cofa contro lo ftiRo Ptinr 
cipc , o fuoi Maggiori , acciocché que- 
Ri Socj , i quali fanno , che farebbero 
per eficre più grati ai Principi , .'c li 
cooolciiretu , non venghino ritenuti nei 
Collegi dei Superiori ; o fe mai qucR» 
Soci foflcro ofpiii nel Colligiu, o otll* 
Cafa, procurare, che colli Piincipi noa 
fi abbocchino. . 

ij. Scufarc in ogni maniera i fatti dei 
Primati , quando liano atmci , benché 
meno giuRi , e jui , ficcome anco di 
quelli , che 2 loro dijn.i|i |0 qualche cofa, 
o in morte lafeìano i beni j c. fe Sfrol* 
Ff a che 
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che cofa di bene da qaefti fu fatto, in- 
grandirlo in modo, che uomini di tal 
ìbrte , febben per altro poco pii , fi fti- 
mino cBicre fiati piilTìmi da quelli , che 
fentono le lodi dei Socj . ed alla mifura 
dei beni , che loro fono donati , corri- 
fpondere anche colla mifura delle lodi . 

24. Abbracciare varie opinioni tra lo- 
ro toralmentedifcrepanii, per poter, maf- 
fime in ogni luogo , renderli grati ai 
Principi , fecondando onninamente le lo- 
ro volontà tra fc oppofie , ed in quello 
eafo Aimar molto le fentenze degli altri 
fuori della Compagnia , o fiano Scritto- 
ri , o Dottori . 

25. Procurar di fapere i fecrcti de’ 
Principi , e di aequiftare la notizia di 
quegli intere in , che appaticngono alla 
ragione di Stato, ed indi lìgnifìcatli agli 
\mici. 

2d. Non confervare nei fuddìtl verfo 
i Principi la dovuta foggezione , ma e- 
fnrtatli con private lettere almeno , o 
monizioni , a loro refiftere , con gran 
danno anche della Chiefa : divolgare o- 
pinioni, che non fiano confacenti ad una 
tale fubordinazione, imperciocché, feda 
una pane é lecito ai fiidditi non obbe- 
dire ai loro Superiori , ogni qual volta 
foia probabilmente fiiniano, che la cofa 
comandata Ha illecita , o che gli ficlfi 
Superiori eccedano la loro potcllà , co- 
me fcriflc uo certo celebre Teologo della 
flella Compagnia in un libro già fiam 
paro ; e dall' ahra patte alle volte un det- 
to anche di un folo uomo , fecondo b 
fentenza degli Scrittori più celebri della 
Società , balla per render probabile al- 
cuna opinione. Quanto facilmente i fud- 
diti potranno fcanfarc di efiere ubbidienti 
ai Principi , ed agli altri Superiori , e 
fcambievoimcnte cofpirare per non ob- 
bedire ? 

27. Sommamente lodare la probabili- 
tà delie opinioni, e di continuo efaltar- 
ne la pratica , e principalmente perfua- 
dctla all! amici , ed alli benefattori , an- 
rorebè tali opinioni non fiano favorevo- 
li all’ utilità dei Principi , ed al bene 
comune. 


zS. Pubblicare i delitti degli altri do- 
ve erano occulti con intenzione , che 
più facilmente pollano gli uomini afte- 
necfi dal commetterne di limili ; e tal- 
volta feufare i libelli infamatori , perché 
non con altra maniera può andarli in- 
contro a’ mali gravi, provenienti da al- 
cuni uomini; fc poi alcuno altrove rac- 
conti un delitto , che pubblico, c noto- 
rio dagli fictn Soc) commelfo, accufarlo 
come maledico, e mormoratore, c pro- 
curare, che venga foppreOb fubito come 
libro infamatorio quello, in cui vengo- 
no defcriiii alcuni loro falli certi , c quali 
pubblici , c venga punito rigotofameote 
il di lui autore , 

29. Eficr poco follcciti dell’ infamia 
degli altri , la quale anco ridondalTe in 
difonore di famiglie illufiri ; procurar 
poi con ogni maggiore Audio , che la 
fama della Compagnia fi confcrvi anche 
con obbrobrio degli altri , con maravigliofe 
maniere eficnuaodo il delitto commcITo 
da qualche Socio , non potendolo negare . 

30. Eller facili nel cenfurate le opi- 
nioni degli altri ; fubito che qualche 
fentenza non é confona alli loro princi- 
pi , tacciarla di eretica, fofpeRa di eref- 
fia, temeraria, improbabile, e fcandalo- 
fa ; cd eretico , ful^tto di etefia , o te- 
merario chiamar quello ( acciocché da 
cali , e firaili nomi venga eccitato l’o- 
dio mallìme del volgo , e degli uomini 
di mediocre Iciicraiura contro di que- 
fio ) , il quale fa , o procura qualche 
Cofa non corrifpondente alle loro opi- 
nioni , mafiìme circa il modo del go- 
verno della Compagnia , cc. 

31. Voler cller cenfoti di tutti gli aL 
tri , di modo che quella cofa , che av- 
ranno clS giudicata fia fenza dubbio più 
giuda, e fama , a differenza di quella, 
che avranno giudicato gli aliti .- e la- 
mentai fi fe in tutte le cofe non venga 
ricercato il loco parere > e defideiar di 
efliet aibiiri delle controverfie , che ver- 
tono tra i Popoli , e i Principi , età il 
Oero, ed il Popolo , ita i Principi £c- 
clefiafiici, e Laici, cfclofi anche gli al- 
tri Regolari, 

l»* 
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js. Efaku martvigliofamente con lo- 
di quei giovani, i quali fra loro fi fono 
didimi con qualche gloria di virtù , pub- 
blicarli agli efteri , eccitar gli altri ad 
invocarli . fcrivcre la loro vita , procu- 
rare , che Sano imprefle le loro imma- 
gini . e difpeofarle ai Tuoi uditori ; ira- 
fandati quelli impegni riguardo a quei 
Padri celcbcrcimi , i quali hanno fiorito 
con eroiche virtù nella Compagnia , ed 
hanno fatte gran cofe in benefìcio della 
Cbiefa t e delle anime , mallìine fe a 
-quelli alcuni flatuti della Società fìano 
poco piaciuti, come il Governo Monar- 
chico , il Gcneialato perpetuo, eia dila- 
«ione delle Congtegazioni Generali ol- 
tre i tre anni . 

Se viene fatto qualche cofa di be- 
ne , o di merito nella Società , roanife- 
flatlo a tutti, anche con amplificazioni, 
trarmctter lettere pet ogni dove qual- 
che l'rcdicatore in alcun luogo abbia 
maggiore udienza degli altri ; fe poi la 
ha minore di un altro , di quello met- 
ter in villa quallivoglia vizio , dichia- 
rando agli amici, che fi meravigliano, 
come mai abbia una tale udienza ; rife- 
rirla alla benevolenza dei Cittadini , o 
ai mezzi dallo flclTo adoptaii , non ai 
meriti del Predicatore , al di lui parlar 
mordace , o faceto , non già al zelo, 
all'eloquenza ec. 

j4- Ambire i primi polli anche fopra 
le Religioni fupciiori , e difprcgiaile, 
quaG clic tOc non facciano alcun bene 
alla Chiefa , ed abbiano bifogno di ri- 
formar che poi la Compagnia di quella 
non abbifogni , e fopra tutte le altre fìa 
alla Chiefa giovevole : pubblicare per 
più perfetto di tutti rilliiuco della Com- 
pagnia, a, .cui niuDO ha potuto , o può 
<lkt eguale r non cllirvi quali, .ilrun 
Santo fra i Fondatori , almeno di Ile 
ligioni , al quale tanto lia debitrice la 
Cbiefa , come a S. Ignazio , c chiamar 
quello un altro Salvatore, c che per fa- 
pienza dal Ciclo iofuf-gli abbia jafciaie 
fetitte iiitie quelle cofe , cfir baiirro nelle 
Collituzioni , e li conicng ano neli'illitutn, 
alle quali niente aggiungcr,oÌcvar fi polla , 
T»m» II. 
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Dimandar al Pontefice non foto 
privilegi non comuni alle altre Religio- 
ni , ma ancora -quelli, che dttrogliino 
alli privilegi quelle , e fpccialmcnie 
dellderare, che Tempre fi f'accITe partico* 
lat menzione della llcITa Compagnia , 
quando il Pontefice derrogar volellc ai 
Privilegi della Società. 

36. Non voler neppur nelle voci con. 
venire colle altre Religioni; per efempio, 
fe quali tutte fogliono dire Capitolo Ge- 
nerale la radunanza generale per creare 
il Generale , ellì dicano Congregazion 

, Generale cc. E febbene i Soci camino 
la Meda , non voler accordarfi nel ri- 
to , non folo colli altri Regolari , ma 
neppure con li Chierici Secolari. 

37. Deprimere con parole i pii efci' 
cizi degli altri, anche in aiuto de' prof- 
fimi ; commemorar volcuticti i mali , 
che da quelli per accideorc talvolta na- 
feono , ficcooic anche i delitti degli al- 
tri Regcl.iri , e fcntitli con piacere , o 
raccoglierli dalle lllorie. 

38. Nelle lllorie, o fiano Annali del- 
la Compagnia , che fi ferivano , o li 
llampano, riferir Polo i fatti illuflri , quali 
che nella Società mai vi lia fiato delit- 
to i onde molti lliniar poffino , clic po- 
ca o niuna fede debba fpcITe volte prc- 
llatfì a quello, ebe vien detto , quando 
pet altro non polTa negarli , che nella 
Compagnia non vi fiano flati uomini 
celebri pet virtù, e per altre preclare doti . 

3P. Stampare il Catalogo degli Scrit- 
tori della Compagnia, in cui rtiolci ven- 
gano annoveran , i quali abbiano latta 
anche una fola orazione , o abbiano 
fcritto qualche cofa di poco momento, 
o folamcnte quafi trafcrìttc anche dagli 
altri SciHtori della Società , c giudica- 
re ^ che i foli Scrittori della Compagnia 
abbiano toccato il vero; e che fiano fia- 
ti più fapienti di tutti gli altri ; nei lo- 
ro libri far niuna, oppur tenue menzior 
ne degli altri fuori della Società , me- 
cavigliofamentc poi innalzare con lodi 
alcuni Scrittoti della. Compagnia , ben- 
ebe quelli anche noa leggiecrarate lodar 
li pofiano, e debbano, , r. 

Ff 3 40. 
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40. Ntt libri ( cbc fi divulgano ab- 
bracciare le opinioai ptà l^c» etalvol. 
ta aftuianarare ia ciò naftondcre il Tuo 
parvic i allomioarfi dalle fcmenac co. 
munì » e ricevute con approvazione dai 
Dottori , c por quelle in coatrovetfia ; 
agitare certe qacfiiooi , cbc apportarlo poca 
utilità , e che moko poi danno pofiboo 
recare alla Chiefa; raccoglier dagli altri 
molte cole per difendere le ragioni de- 
gli alni Scrittori aocbe della Società i 
anzi di quei Dottori , che non hanno 
dato libri alla fiampa > benehi s’accor- 
dino col difendente ; impiegare una gran 
pane di libri , ed efercitar l'ingegno in 
certe meiafifichc roiiigliezze > piutiodo 
che in rinforzare le opinioni più ficu- 
re, o che poflbno nutrire ta pirià cc. 

4r. Edere inimici della Ginplicitàt a- 
naiciAìiDi poi dell' amfibologia , e perfaa- 
derla anche agli altri , onde venga im- 
pedito il commercio umano , o ira di 
loro> o anche di loro con gli eflcri ^e 
dal non Ilare ai patti > o alle promefle , 
c fcurarfi perché hanno avuto la tal men- 
te. la quale in qualunque maniera con 
tali parole fi fuiè fottinteodete . Se qne- 
Aa equivocazione fi adopralfe dai Supe- 
riori, ina/fime quando promettono qual- 
che cofa ai Sudditi, apporterebbe molto 
maggior danno . Imperciocché chi po- 
trebbe ellcr Scuro di tali promefie? 

4S. Non elfet fedeli nell* adempire i 
ttAamenti , e le akrc ultime volontà, 
purché a loro ferobrino fopraveoirc nuo- 
ve circoAanze per cui fi debba far mor 
fazione . Onde molti vengano ritardati 
dai iafeiate a loro , o anche contrattare 
con elfi , fe nou fi pongano certe info- 
liK clanf'ile. 

4J. Conciltarfi con alcune arti gli a- 
■imi delle femfoinc , e malfime di q«el- 
le vedove, e vergini , che polfedono al- 
cuni beai , collo IpclTe volte andar a vifi- 
urie, coll' offstir^i qualche pio reg-lco 
w • e col difendere le loto eaufe nei 
Ttibonali ec. Proeuratc con ogni sfor. 
so l’amicizia dei roeteimi , e di qael- 
M'che bendano di ricchezze ì donate 
a qatfii alette cofe tttdpouatz daU'JiL 


dfe, o fimiU , per iodi ciponame mtgy 

gioii vantaggi- 

44. Impiegarli in ceni negozf accoL 
ti, c indegni dì un uomo Reiigiofo, ai 
per quelli pagare le gabelle i ia altri 
luoghi poi negoziate puMIkamente , au- 
cN con ilcandalo sì dei fedeli, che de- 
gli ercrici. 

45. Molto feigrandìre con fani Aelfi 
il diriuo di difefa , che hanno i Socj » 
come fe alcuno fa in fcritd, o in paro- 
le qualche ingiutia alla Compagnia , o 
ad alcun Socio, non folo ribuinula, a» 
pubblicare tutti i di lui difetti , e vizi , 
c cercar da per tutto quelle cofe , che 
polfiae RMCcbiaK l’ onore,, e la fama di 
un tal uomo , e rendcilo obbiobriofo; 
e per una anche leggiera ferita dame 
mille mortali . Vendicar foncmenie le 
ingiurie , né di quefle mai dimenticarli » 
e dimollrar ciò coi fatti fielfi ancor* 
dopo molti anni . 

46. ElTcì poco foUeciti nel fer debi- 
ti , c nel pagaili, e nell' aliincntare nei 
Collegj , e nelle Calè più di quelli 
che pulTooo colle rendite foficmarfi ,, 
anche con tal difegno , che dal Ponte- 
fice non polRno alle loro tendite iol. 
porli decime , od akre limili efeziont ,. 
né pollano elfcr iAituite Commende ec. 

47. Della notizia avuta in Coofelfio- 
ne fervirfi fuori di Confelfione per I' e- 
Aerior governo dei Sudditi . Impercioc- 
ché quantunque abbia ciò proibito il P. 
Claudio nell'anno ijpo. quella proibi- 
zione però viene tipoAa fra le iAruzio- 
ni, le quali non hanno la forza coatti- 
va: e dato, eh: l' avelie, pure polTono ,. 
o hanno prituto interpretar di non far 
ufo di qtKlla per fe Aelfe , ed ordinaria- 
mente , ma ben^ per accidente , ed i* 
qualche Araordinario cafo . Riflérvarepiù 
eafi oltre di quelli , che giudicò poterli' 
tiUérvare Clemente VIIL Elfer difficUt 
in concedere la facoltà malfime ordina- 
ria di afiblvcre i Sudditi , anche da quei 
delitti, che folo recano al penitente data» 
no fpiriraale, ed in ciò (pecialiucnie 
procurate , che venga Aabilito un folo 
CoDfeffote in ogni Coltegio , o al più 

due 
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ini nei gTM Coflegr > e «Mi Semina, 
rj (tei Soej , d«re s’ iAntifeemo per le 
tenere t contro quello , che ha deiermi- 
naco demente Vili, con Decreto puA. 
blicaro l'anno 1593. per ilchivare il 
danno delle anime dei Religiofi , il 
qual> che fi artecchi alle anime dei So- 
ci» nitino prudente pub dubitare > fé fi 
fnpponga , che in tanta moltitudine di 
Soci , e maffìme giovani , ve nc fono 
molti anche imperfetti » le a puntino il 
Decreto di Clemente non venga oflcr- 
vato . 

48. Ordinariamente predicare > cjie H 
profitto rpiritualenon confile nelle peni* 
lenze , e nelle mortificazioni efierioTi y 
ma nelle interiori virtù » e ciò pet di- 
minuire 1 ' autorità di quelle Religioni > 
che abbracciano la vita auAera. Ingran- 
difeano poi la loro Compagnia , appel> 
tandola più Arena di tutte le Religioni » 
o eguale ad ognuna nella Rrettezza deU 
le Regole, fenz' avvederli, che non ba- 
fia averle delcritte in cart*. 

49. Colie ordinazioni , regole , e pre* 
eetri obbligare i Sudditi in tal modo , 
che fe vorranno ofiervare le cofe pre< 
fcritte appena pollino alzare gli occÙ al 
cielo , ed efeer foUeciti , che fi ofecrvi- 
no alcune leggi di poco monumento , 
ovvero mofirare , che ciò vogliono , c 
pofsono alcune volte agli uomini poco 
pratici dei loro cofiumi dar ad inten- 
dere , che dalla cura di tali cole polla- 
no argomentare quanto efani fiano nell' 
olTervanzs di quelle , che fono di mag- 
gior pefo , quando per verità non po- 
che di qucAe piccole leggi , c per l'u- 
fo , e per la confuetudine fi conofeo. 
nò abolite , e poco curate dai Supe- 
riori . 

)o. Carfiiingetefcmpre alcuni, a’qmli 
non piacciono quelle cofe, che fi fanno 
da altri roafiimc Sopciiori , e dar loro 
occafione di domandare la deniiflìone 
dalla Compagnia , acciocché pallino 1 
Snperiuti più facilmente efeguire ciò , 
che faià di loro grado. 

)i. Dove trattali di qualche anche ieg- 
fiero pregiudizio della loto MonaieUa» 
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cflcre fevcriflimi con quei Soc/ , che lo 
avranno apportato , o procurano di ap- 
portarlo, benché folto altro pretcAo ma- 
Arino di punirli, o licenzìaili dalla So- 
cietà, o lia dar loro occafione di fpon- 
tancamcnie chieder la demillione'. 

51- Procurare anche per mezzo di 
alcuni delia Arila Compagnia, Che quel- 
li , che vogliono licenziare , fpontaneZ- 
nicute domandino una tal demiAìone » 
Col timore , che , le contro lor voglia 
vengono licenziali, poAino qucAi tìcot- 
rete al Pontefice , o alle Sacic Congre- 
gazioni, le quali fe fapcifeio le caufe> 
per cui quelli foffero fiati contro loro 
genio licenziati, potrebbero obbligare il 
Generate ad ammetietli di nuovo , ov- 
vero ad cfporte al Pontefice , ed alle Sa- 
gre Congregazioni , le caufe , pet le 
quali fono flati dimefii, e le quali non 
rare volte vorrebbero i Superiori, che fi 
feppelIiOcto in un profondo filenzio. 

53. Sotto fpecie di pellegrinaggio a 
qualche pio luogo raccoglier denaro da- 
^i amici , e parenti per avere in quel 
viaggio maggior comodo di quello che 
fe per qualche affare ivi andaflero. 

54. Sono fpecie della maggior gloria 
di Dio far molte cofe poco decenti ad 
uomini Religiofi , fe più del bifogno 
concedano comodità al corpo ; fe nei 
viaggi , e maffiroe nelle Mifiìoni fiano 
poco ricordevoli della povenà ; fe fiano 
dediti alle confiibulazioni , ed alle ri. 
creazioni dell' animo nelle vigne , e nel- 
le Ville ; fe con molte fpefe fecctano 
magnifici apparati nelle Chiefe ( quando 
per altro fi dovefieco pagare i debiti , o 
comprar il vitto, c vefiito Bcceffario pee 
li Socj ) t fe nel vefiito , e nelle fup- 
pcllettili delle camere , e neU'omamea- 
10 dei Collcgj , e delle Cafe non fegui- 
lino li amichi cofiumi de’ loco maggio- 
ri; fe cerchino ne’ cibi alcun inciiauieu- 
to alla gola ; fe feanfano le penitenze e- 
ftcTÌori ; fe fi iofiauino nelle amicizie 
dei Grandi; fe con gli EAeii fi raoftti- 
no molto ^miliari 4 c con quefii patlU 
no di cofe inutili ; fe fi feammifehìAo 
ia negozi fecoiate&bi ; fe di giorno ià 
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giorno fi sforzino di auminentare le ren. 
dice dei Collegi; fé vogliono eller arbi- 
rri in luiic le cofe fc con gli Ordina, 
rj, e con le altre Religioni comraRino; 
fé fi dinioflrino memori delle ingiurie, 
c le vendichino ; fe accrcfcono il nu- 
mero dei Socj in maniera oflTervabile ; 
le in molti luoghi fi facian conofeere 
poco afièzionati alla Sede AppoOolica, 
la maggior gloria di Dio, che intendono 
un bene maegiore , nè polTono mancar 
ragioni , colle quali lo perfuadino agli 
uomini frmplici. 

jj. Colle parole dimoRrar zelo del 
bene della Società, che confifie ( dico- 
no ) nello filmar le virtù molto più 
che le lettere , e le altre doti efieriori} 
ma poi nei particolari mancare , col 
promovcre piuttofio gli uomini inCgni 
per lettere , che per virtù : col- 
r innalzare nei giovani fulo I’ inge- 
no , e gli altri talenti ; Coll' ammettere 
olla profefiione quelli , che aveOéro folo 
una eccellente cognizione delle umane 
lettere, e delle lingue Indiane, non già 
quelli , che folTero dotati di eminente 
virtù ; collo fiabilire in Superiori piuc- 
tofio quelli , che fofiero politici , ebe 
realmente fpitìtuali , ec. 

j6. Far mofita di una certa efic- 
riore apparenza di pietà per guadagna- 
re con quella il denaro a loro van- 
taggio più fàcilmente , che le anime a 
Crifio. 

57. Stimar più i vizj carnali , che gli 
fpitituali > i quali fecondo la comune de’ 
Teologi fono per fé ficAì più gravi di 
quelli , ed impiegar tutto lo Audio per 
efierminare nella Compagnia i vizj op- 
pofii alla cafiità, piuttofio che alla ca- 
rità , ec. 

58. Colla mediazione di Principi di- 
mandar al Pontefice alcune cofe,. di modo 
che quello Ila quafi forzato a difgutare 
i Principi , non volendo annuire alle 
loro dimande . 

Servirli in qualche lungo dei di- 
fcotfi , che fanno di Corte, e di fecola-' 
refeo, dei vani complimcnii, c delle af- 
fKtace piccole luflogbe anche (ia gji fief- 


fi Socj fono fpecie di civiltà religiofa ; 
come poi in altri luoghi fervirli dei modi 
incivili, e rullici fotto fpecic di rcligi» 
fa feverità , e fcmplicità . 

do. Con atri matavigliofc allettar alla 
Compagnia i fanciulli ,e i giovani , e nell* 
ammetterli alla Società non riguardare 
da quale fpirito fiaoo condotti , ma piut. 
rollo r ingegno, le ricchezze , e la no- 
biltà , nè coltivare lo fpirito , mamme 
nei giovani , ma efporli a varj pericoli 
di (colazioni rtei viaggi , nei raagillerj , 
nei Seminari , quando per altro pomno 
febivar quelli pericoli , fervendoli dell* 
altrui mezzo, c fpecialmente dei Sacer- 
doti, molti de’ quali fono oziolì, e fa- 
lò alcuno s’ impiega nell' afcoltace le 
Conlcflioni delle donniciuolc ec. 

61. Ammeucre Albico alla profemone 
contro le Cofiiiazionì , alcuni , che fo- 
no poco illruiti nei collumi leligioG , 
per poter più faciluKnte punirli , o per- 
chè non (Mte facilincnre pomno ufeire 
dalla Compagnia , e perciò quella Ha. 
obbligata a refiituire le cufe da loro do- 
nate cc. 

61. Volere, che quelle cofe, le qua- 
li talvolta per giullizia , e talvolta an- 
che fecondo la confuctudine della Reli- 
gione i Supctiori devono ai (udditi , fi 
fiimano , a modo di Corte , come pura 
benefici , e come tali li aficrirchino. 

6}. Efibire alcuni particolari fegni di 
benevolenza, anche con ìfcandalo degli 
altri , a certa fotte di perfonc , fotto ap- 
parenza , che (cattando con quelle al'» 
familiare più facilmente provvedano alla 
loro faluic , ma infatti per fecondare 
piuttofio alcune naiuiali propcniloni dell' 
animo , le qu.ali peiò pofibno eflère da 
fc fiefie non pcccaminofe ec. 

64. Non tener mifura nel lodare , e 
bialìmare gli altri , c perciò fpccialmcn.- 
re fervirli dell’ arte retorica , di moda 
che da loro aver non pollàQ la nuda, 
verità . 

6j. EITec araicirnmi di quei Socj , 
che riportano i detti, è i fatti degli al- 
tri, e mamme di quelli, che non fono 
benafiéni id alcuno dei Superiori , nè 
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|ianit quelli I che fiiramencc accufano 
gli altri , col pretcHo , che altrmicnii 
non vi farebbe chi riferifee i detti > e i 
fatti dei Soc)i il che riufeirebbe di dan. 
no alla Compagnia , i di cui Superiori 
dcfiJcranodi fapere tutte affatto le cufe, 
anco interne . 

66. Nei Pulpiti non ad intelligenza 
del popolo > e del comune , ina a ge- 
nio di certuni far difeorfì , che piutto 
Ho fir fi devrebbero nelle private Ac- 
cademie, folto pretefto , che alcuni uo- 
mini nobili , ed ingegnoG fc ne com- 
piacciano cc. 

67. Non voler da alcuni certe cofe 
minute , e piccoli doni con rr.ita di ri- 
ceverne dei maggiori dagli altri;. 

68. Proporre anche fpontaneamente non 
folo i Pedagoghi, ma ancora i fervi, c 
le ferve , ed altri officiali di Cala alle 
Perfone nobili pct poter Papere quelle 
cofe , che fi fanno nella tal Cafa , o 
Palazzo , e poter aver ivi alcuna auto- 
rità . 

69. In quei Socj, che donano alcune 
cofe ai Supeiioti , anche di fovente di(^ 
fimutar molte cofe , e luto molte con- 
cederne-, non elfere poi molto benaffètti 
a quelH , che non danno alcuna cofa 
agli ffeflì Superiori , ancorché quelli fof- 
fcro più eccellenti in dottrina , o virtù 
o negli altri talenti ; di continuo cele- 
brare le lodi dei primi per allcttare gli 
altri ad imitarli. 

70. Permettere , che alcuni dei Socj 
abitino fuori delle Cafe della Compa- 
gnia per molti anni vediti da Chierici 
Secolari , oppur difciorli dai voti per al- 
cuni anni , fatto peto prima da alcuno 
di quelli il voto di entrare di nuovo 
nella Società , e ciò con mira , che 
quedi poffino godete di qualche] eredi- 
tà, di aumentarla, e di poi donarla al- 
la Compagnia. 

71. Dichiararli colle parole ofTcquio- 
fiffimi al Regnante Pontefice , e dimo- 
firarc una fomma prontezza di obbedire 
alli di lui Decreti , ma realmente di 
poi fparlare di lui , fe avrà dabilitu 
qualche cofa in comeatio allo loto leg- 
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gi , o non avrà conccITo le dimandate 
cofe .- penfare fe poflìnu fargli qualche 
cofa difpi.icevolc : procurare > che i 
Principi , o i Gr.indi rendano il contra- 
cambio , non aderendo alle dimande 
Pontificie; della dignità, o potcflà Pon- 
ficia fentir divcrfamcntc dai loro niag- 
giuri . 

72. Edcr fullcciti di fapere tutte le 
colè dei Siicj in tal guifa , che niuno 
di tiri polT.a manifedare anche Iccteta- 
meiite alcuna cof.a , fenza che poffa te. 
mere , che quella Ila per cITer dichiara- 
ta al Superiore , con qualche mendicato 
pretcflo cc. 

73. Dar mone fccreiamentc per mez- 
zo di veleno anco a quei Socj , che 
non approvano alcune eofe, che fi fan- 
no nella Compagnia , roaflìmc da ceni 
Superiori, e di quelli liberamente parla- 
no , ovvero temono , che non riccorra- 
no alla Sede Appudolica cc. , c macchi 
nate una tal motte ancora contro di 
quelli di fuori della Società , che han- 
no ferino qualche cofa poco con fona 
alle loro opinioni. 

74. Fra i Cortigiani affczionarfi maf- 
(ìme quelli , che più p-)ITono apprcifo i 
Prìncipi , e particolarmente quelli , che 
fono i loro Secretati , anche con tal 
mira che , fe alle volte devono fcriver 
lettere in loro favore , cfagetino molto 
le lodi della Compagnia, e perciò sfor- 
2arfi di coltivare con ogni forte di of- 
fcquio quelli , che fofTcro per iferivere 
le Bolle Papali da pubblicarfi in loro 
favore , ed a quelli indi fuggerirc , che 
ponghino le tali voci , c le tali claufo- 
ic, c fc polfono , diftender quelle quali 
a parola per parola . 

Se a quafii , c limili mali il Corpo 
della Compagnia foITe foggeno non v’ 
ha dubbio, che un’ inièrmicà di tal for- 
ra non riguardi il comune danno della 
Chiefa, come apertamente dice Gregorio 
XIV. fui principio della Bolla prima . 
E certamente venendo i Religiofi della 
Compagnia di Gesù riputati non conta, 
minati da certi vizi, che fogliono fnet- 
varc la comune cftimazioac della vir- 
tù. 
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(li, mammé appreso il volgo, c venetu 
do in olire tenuti , come uomini pet 
lapere illuOri ; fc di tutti o di alcuni 
Idlameme dei numerati vizj multi della 
Società feflcto intaccati , quando non 
pochi anche di quelli vizj abbiano ap. 
paranza di bene , o pollino averla , fa- 
cilmente potrebbero inGnuarfi negli al- 
tri con gran danno dei Fedeli ; e fra 
gli altri; la leggiera, o niuna (limadeK 
le Leggi Pontificie ; la poca obbedienza 
dei fuddiii : le fìmuUzioni , ed equivo- 
cazioni frequcntiflimc : l’ infedeltà nelle 
prorneHc : l'infolita cupidigia di dominar 
agli altri; la diminuzione deH’onore, c 
dell’ autorità degli Ordinar] apprtlToi 
popoli: le contefe gravillìme, c nocive 
paiiicolarmentc alla pubblica tranquilli- 
tà , non folo fra i Regolati, e i Vefeo. 
vi, ma ancora tra i Grandi del fcculo, 
che per altro vengano (limati come uo. 
mini pii: il modo difpniico, e non pa- 
terno di governare i fudJiti ; la tenaci, 
tà nello fpendcrc il proprio, e l'avidità 
dell'altrui : il numero in vero grande 
delle ConfcITìuni , e delle Comunioni , 
ina con poco , o niun frutto ; la copia 
non. di Predicatori realmente Appolloli- 
ci, ma di Accademici, piutiollo danti 
nei Pulpiti : un tal attacco al comodi 
temporali apprclTo di alcuni , che meno 
degli altri dovtcbbcro ardentemente de- 
lìderarc , tanto che mai dicono : baila ; 
la moltitudine in vero di uomini dotti, 
ina poco utili alla Chiefa , e talvolta 
ancora nocevoli.* la pcrrualìonc, appref- 
fo molti, che fuori di quelle cofe , che 
fono intrinfecamenie cattive, quafi tutte, 
a loro lìan lecite almeno nel foro in- 
terno oc. Se poi qutdi , cd altri danni 
abbiano già atreccato alla Chiefa i Re- 
ligioG della Compagnia , clTendo que- 
dione di fatto , giudichino gli uomini 
prudenti, c pii. 

So bensì , clic alcuni hanno tivocaio 
in dubbia , fé da parecchj anni in quà 
abbiano i Padri Gcfuiii arrecato, ed ar- 
lecchino al prefenie maggiori utilità , o 
maggiori danni alla Chiefa.* ma Ila pu- 
le di altri Io (labilire queda qucdionc . 


Da me primicramentè viene tenuta 
pec coft certa, che per detertninare una 
tal qucftionc è neccITarie) il far confroo.’ 
co dei comodi, cd incomodi, che bao- 
no apportato , o apportano quedi Rcli- 
gioG, e vedete quali liaao i piti gravi,, 
cd i maggiori .. 

E' cerco in fecondo lungo non po- 
ter fi far quedo paragone da quello, che 
abbia un ccito pio affetto a quell' Ordi- 
ne, nc da quello, che gli Ha inimico: 
imperciocché , tanto l' odio , quanto P 
amore conturba la mente , pctchi l’ in- 
telletto non polTa formare un tetto giu- 
dicio .■ poiché 1* amore induiebbe a co- 
nofeere i foli comodi recati alla Chic- 
fa , cd a dimac niente gl’incomodi , o 
fcufaili; l’odio poi fpigocrebbe ad inve- 
digare i foli incomodi, ed. a conliderar 
di poco , o di niun prezzo i comodi , 
anzi di più a penfate incomodi nclli 
mcdcfimi comodi,. 

In terzo luogo è certo , che poflono 
le Città , e le Provincie , tanto nella 
pietà , quanto nelle lettere cITere eccel- 
lenti , abbcnché ivi non dimorino i Ge. 
fuiti . Imperciocché , avanti che quell’ 
Ordine folTc nella Chiefa, forfè che non 
vi furano nel Mondo Cattolico uomini 
di quìlunquc genere per codumi, e pec 
ifcicnz.t illudriflìini f forfè che anche al 
prefente non fi pudona numerar molti 
per probità di vita , c Samilà predanti ,. 
e nella Kcitorìca ( come nella Filofuda, 
e Theologia ) eminenti , che non fono 
dati lotto la difciplina de* Gefuiti , c 
vivono con gran fama di fapienza in 
quei paelì , nei quali eilì Padri non vi 
fonoi Vcngliino onorati, e ticonofeimi 
uomini nelle umane lettere eccellenti > c 
celebri ptofcIToii, non mancheranno mai 
fuori dei Padri Gefuiti uomini , che 
idruifeano, quanto badi, nella Rettotica 
la gioventù . E quel denaro , che do* 
vttbbcfi fpendete pet fondare un Colle, 
gio di Padti Gefuiti , nel quale fi do- 
velTero infegoate le umane lettere , e 
quello , che in oltre fpontaneaincnie fa- 
rebbe efibito da quelli , che andetebbero 
in Collegio , focebbe fpclTe volte fudi* 
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cìente a namcncte nwlii Homini nelle 
fcienze più eccellemi , di quello che Ila- 
no i Mactlci di quell* Ordine , i quali 
fogliono cflére giovani , e di primo pe- 
lo , nè mancherebbero uomini anco de- 
gnillìmi, che idillalTcro negli animi dei 
giovani la pierà inficine con le lettere « 
c quelli Maellri in vero più facilmente 
di quello , che fé folTero della Società , 
potrebbero licenziarli , ed in luogo loro 
folliiuitne akri , fe meno provvidanien. 
te, e rettamente facefléro il loro officio. 
Per lo che nelle Città s’ infiituifeano 
trc> o quattro , più , o meno fcuole fe. 
condo la moltitudine dei Cittadini , ed 
a quelle vengbino alTegnati uomini di 
tal forte i o fiano Sacerdoti , o (* fe que- 
lli comodamente non polfono avetfi ) 
anche non Sacerdoti , allettati ad infe- 
gnare da congrui premj, come fi è det- 
to. Ed in oltre in ciafeheduna Città vi 
fia uno per pietà , per dottrina > e fe fi 
può per nobiltà ancora notilTimo Sacer- 
dote , che due volte per fcitimana vifiti 
quelle fcuole ; conofea fe i Ptofefieri 
facciano il loro dovere > di quando in 
quando interroghi alcuni dei Dìfeepoliper 
efplorarc il profitto, che fi fa apprclfo un 
tal ProfclTorc cc. , ed una volta per mefe 
due , o tre dei primi , c dei più gravi 
uomini della Città, dalla llclla Città de< 
potati, infieme con ^cll’uomo ( al qua- 
le fenza dubbio dovralli dace uno llipen- 
dio molto maggiore, che agli ftelli l’ro- 
fillori , e putralli ancora, motto che fia 
il primo eletto , comeiterc qucll’Offizio a 
quel ProfclTore , clic per più anni con 
maggior lode di probità , c fapcte avrà 
illruita la gioventù )vifiiino quelle fcuo- 
le , lodino fra gli Scolari quelli , che a 
detto de’ ProfelTori non leggiermente avran 
fatto profitto ; gli allettino colli prem) , 
atterifeano colle minacele, c con le pc. 
ne i difeoli ec.anzi, fe fembretà oppor- 
tuno j s’ iflituifcanó due , u tte Accade- 
mie, nelle quali venghino educati i gio- 
vani nullimc nobili, ed a quelli venga- 
no alTegnati , e nel governo , e nella Dot- 
te ina uomini maggiori d’ogni eccezione 
condotti con premj anche d' ogni ecce- 
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zione maggioti , per efercitar quell’ im- 
piego . Imperciocché anchi dalli medeli- 
mi premj vengono allettati a dcgTimpic- 
ghi n.ilitari uomini nelle mani eccellen- 
ti , che da tali premj invitati fpootanea- 
mente abbandonano ancor il campo do. 
ve per luogo tempo hinno militato. Ma 
vi fiano almeno tre Primati della Città 
fopra gli altri dotati di pietà, prudenza, 
ed amore verfo la Patria , e fe è pollìbile 
anche di dottrina, i quali non fiàlorpelTe 
volte vifitano quelle Accademie , e vo- 
gliono dalRcttore, e dalli Maellri elTere 
informati del progreOb dei giovani , lo- 
dino, ed anche regalino con doni , tal 
volta pubblici , quelli , che avranno in- 
telo, che abbiano fatto molto profitto ,e 
comandino , che fiano calligati quelli , 
che fono di fcandalo agli altri, e die fie- 
no difcacciaii , quando le pene non fiano 
fuffirienti , ficcome ancora venghino li- 
cenziati quelli , che fono del tutto inca- 
paci per imparare , o che per efpeticnza 
li è conofeiuto, che non polTono applicar 
Taniino agli ftuJj . Imperciocché é mo- 
ralmente imponibile , che le Scuole > o 
le Accademie fiano ben dirette da uomi- 
ni, per altro capaci a dirigere, ed infc- 
gnarc alli giovani, e maffime ai nobili, 
fe i giovani non fi faranno perfiiafi , che 
fe meno bene fi portino, non folamcnte 
hanno a che fate con quelli , che fono 
determinati a dirigerli, ed infcgnare,ma 
anche con alcuni dei primi della Città, 
e che è in potere di quelli Primati ( i 
quali fanno, che devono avete maggiot 
riguardo del pubblico, che di qualunque 
privato comodo! di foteomeitcrli alle pe- 
ne, e fe farà di bifiigno, anche con 
qualche difdoro fcacciatli : Se fi fan- 
no quelle cofe , che abbiamo detto , 
dalla maggior patte non fatà defideraia 
l'opera dei Padri Gcfuiii per ìDruire nel- 
le lettere la gioventù. Inoltre abbaftanza 
infegnaoo le umane lettere allaGioventù 
J Padii Barnabiti, c Somafehi. 

£’ ceno in quarto luogo , che i Ge- 
fuiti hanno arrcato molti beni nelle 
lettere allaCrilliana Repubalica, e quello 
non può BCgatfi, fe non da un invidio- 
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fa , o malevolo ; alcuni però notano , dono da alcuni prebabili princtpj della 
che i Padri Gefuiti . Filofuiia tengono occupati gli uditoti 

I. Trattengono gli Scolati nella gra- per per tanto ciinpo , che nel fine del 
malica per più fpazio di tempo di quii- quadriennio quelli infatti conoCcono di 
lo, che fi richiede i nè fanno Audio, aver appena afiaggiaro i fonti della del- 
perchè imparino a fpiegare i libri. la Teologia, e che finalmente li rendo* 

a. Che nella Katnrica già non cu no amami piuctoAo della novità, che di 
rano dello Ai!e, Aimano poco , o nulla una foda dottrina , più Filofofi , che 
Cicerone , Virgilio , e Amili Principi Teologi , ofiinaii iKlIa propria fenten- 
dclla facoltà reitmica, a qui Ai antepon- za , e quafi fptegiacoti degli altri ; Se 

gcno altri più niidcrni , ed impiegano poi qucAc cofe , che circa i difetti 

lo Audio nel cercare folo certe foitigliez- delle Scuole de* PP, Cefuiti fono Aare 
ze , ed inficme abbreviarle ; che fono oca addotte, fian vere i e fc queAo fia 

poco follcciri neiroAirvare i precetti dell' difetto foto di alcuni , o di più Mae- 

arte rettotica fin ora ìnfgnati , che a- Ari della Compagnia , altii lo giudichi- 
roano l'cfcuriià dell’ oi azione ec. no ; ficcomc ancora, fc i comodi, che 

j. Che mila Filufufia infegnano po- recano le Scuole de’ PP. Cefuiti fiano 
che cofe del Mondo , Ciclo , ed Ani- da confidcraifi più , che i danni , che 
ma , e fecondo il lume naturale quafi alle Città fogliono inferire qucAi Reli. 
.nulla di Dio, e delle Intelligenze ; ne gioii , che non battono la Arada de’ 
infegnano poi molte dell’Ente di Rigio. loto Maggiori . 

ne, della particola £x nella definizione R certo in quinto lungo, che non vi 
dei principi ce. Nella Metafilica dichia e alcun bene umano tanto pufetto, che 
rano copiofamente quafi il catto . Nella da quello per accidente non pnAìno dc- 
Fifica tralafciano quelle cofe , che fi han- livarc anche molti danni , ficcome an- 
no d > 11 ’ cfpcricnza ,non indagando le cau- cora, che non vi può cficrc .alcun danno 
fc degli ificici filici; e finalmente rendo- umano, da cui per accidente non pofsa 
no i loro uditori nella Filufufia f fiìAi , o derivare alcun bene. Onde tfsendo io 
Dialctici eccellenti , o folcili Mecafici , pctfunfo, che rOtdiiic iAiiuitoda S.Igna- 
piuctuAo che poITcAori della vera fapienza, zio fia uiililTInio .alla Chiefa, fc iniicra- 
la quale fpecialmcnte fioitieue dalla nat- mente veogino olscrvatc le cofe da lui 
ural cognizione della prima caufa, delle prcfcritie, fono anche di patere, che in 
intelligenze , delle caule dei principali ef- niuna maniera pofsa cbiamatfi aquella no- 
fetti lìfici , che malTimc in tetta accadono, ccvole, fc per accidente, e fuori d'inccn- 

4 . Che nella Filofulìa morale Albico zioue fcguifsero , o fofsero fcguici alcuni 

eccitano qucAioni teologiche, nè comu- danni. Se poi non venendo ofservate,o 
nic.mo alti Uditori la cognizione della non ofservandofi le di lui preferizioni , 
natura delle virtù, e degli vizj. pofsa diti], che gl’ incomodi, che nena- 

5 . Che nella Teologia inventano que- feono , o hanno potuto nafeetne , fiano 
Aloni poco profittevoli; ciaciengono gli nati per accidente, è un’altra qucAionc. 
Uditori nel deferivere le confutazioni Finalmente è ceno , che niun Catto- 
degli altri, e maAlnie di quelli, che an- lico può negate, che i Padri Cefuiti ab- 
tecedcnicmenic hanno infegoato nella biano apportato alla Chiefa molti como- 
mcdcfima Scuola , benché talvolta cogli di , così confclsano tra gli aliti molti 
ftcITì V accordino , condotti però da ra- Pontefici : ma efsendo pefTiroa la corru- 
gioni diverfe ; che unifeono molte cofe zione deU’ottiino, eoa forami diligenza 
dagli ferirti degli altri Maeftri ; che pn- convicn guaidarfi, diedi tutti, o di al- 
che ne adducono dei luoghi intrinfeci cuoi dei fopraccennaii danni non fia una 
della Teologia, molte poi dei probabili, volta infetta il Corpo della Società .Ma 
e per prove allegano molte bizzarre ri- tutte qucAc cofe fi fono riferite , madì- 
giooi, e che in quelle cofe, che dipcn- perchè fc ne fugga il pericolo. 

JFiff* 4elU Pxrtt XI. < dtl Tem* 11. 
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